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A CHI LEGGE 


Ot é deito forse troppo intoriio a' libri da' casi- 
iti quando sono stati chiamati in generale o nocivi 
alla paresta della àristianà dottrina su' costumi , o per 
io menò inutili alla pràtica applicazione di èssa. Un 
tal carattere non sàhà disconvenevole a quelli ctieper 
una serie di paralogismi menano a conseguenze igno- 
te alla veneranda antichità ; ovòero tenendosi in im- 
maginarie ipotesi non accompagnano V uomo nel con~ 
sueto suo Operare. Ma ana raccolta di fatti , il di cui 
morale giudizio venisse trattato con àietódo tutto di- 
verso, riuscirebbe sicuramente di sómmo vantaggio 
iz coloro che tengoho il geloso ministero della drre- 
xiohe delle anime. Essi t»? dóvrebbèro scorgere i più 
iolidi ed evidenti principj attinti nelle divine Scrittu- 
re , ne' sentimenti de' Padri e ne' Canoni della Cliie- 
ta. Questi peV una legìttima ed indubitata deduzione 
avrebbero a produrre delle opportune massime che non 
all argino assai , ne molto coartino , le vie delia sal- 
vezza. Siffatte massime appllcàtè a' casi ipotetici , 
ma che siano nella natura delle itmàne azioni so- 
gliano d' Ordinario succedere ; non ' poihehbero è vero ' 
geaeralmentè adattarsi in pratica , per "èssere assai 
difficile la piena identità delle circósìàn'zè'' ’deHvanti 
dalla tnoltiplice malizia di cui è capace un cudrC per- 
vertito. Ma coloro che debbono adoperarle vi potreb- 
bero col peopriò ingegno ravvisar tosto la Comune ani- 
Torn.L t 
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formiti co' casi reali che trattano o la patticolat 
disconvenienza da essi, e ijuindi con poca variazione 
applicarle alC uopo. Un' opera di simil genere potreb- 
be assicurare chiunque a seguitarla senza timore di er*- 
rare , e scemerebbe di mollo la penosa fatica nel giu- 
dicare adeguatamente deli' umana malizia, 

(Questo piano di un libro di morale cristiana pra- 
tica veramente giovevole è quello già eseguito dai ce- 
Ubre P. FaibsttMo Scz'b.pàIZK, Le di lui decisioai de’ 
casi di coscieiiEa e di dottrina canonica appena com- 
parvero al pubblico , che i più. illustri f^escovi t 
Dottori le tennero nel conto che meritavano. Essi me 
commendarono la solidità della dottrina , la opportss- 
niià della invenzione , la nitidezza delle prove , il ri- 
sultato deile massime lontane da un lassismo o rigo- 
rismo egualmente riprovevoli. Quindi corsero esse ra- 
pidamente per le mani di tutti , ed in Roma , ed in 
Fenezia , ed altrove fu necessario di rinovarne parec- 
chie edizioni. 

Un' opera tanto stimabile , e quasi sola nel suo 
genere , meritava che se ne rendesse facile lo studio 
e l'acquisto, scemandone la troppo ampia mole ed 
insieme la spesa. A tale scopo rivolse recentemente le 
Sue fatiche il dottore Amtohio M, CalcaoNO prof di 
diritto e storia ecclesiastica. Mai alcuna epitome di 
altra opera voluminosa riuscì pregiata per tanta esat- 
tezza e precisione. La do Urina delV Autore vi è con- 
servata nella piena sua integrila j le di lai idee vi 
sono identicamente espresse ; l a forza degli argomenti 
vi . è. esposta in tutta la sua luce\ l'ordine alfabetico 
nella serie de' casi proposti^ e la chiaresza nell' esa- 
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me e decisione di ì ognuno di esii « apparisce egual- 
mente. Deve he/tanche esiger molla lode il diligeuie 
redattore per aver resa pià abbondévole la collezione. 
Egli ha inserito nel suo compendio tulle le decisioni 
aggiunte alV opera grande dello SckzvszzK nella edì~ 
nionc pubblicata in Romal'aano .'Oltre a quel- 

le ne ha accresciute anche egli altre moltissime , ri- 
cavate da que' /ondi medesimi uè' quali aveva lavora- 
to i illustre Domenicano (-2). Cosi la s/ia opera può dirsi 
Completa nel suo genere , talché chiunque sostenga la 
. malagevole incombenza di giudicar delle colpi nel sa- 
■ emmental tribunale non abbia ^qaasi mai ad incoalra- 
re alcun arduo caso che nella menzionala raccoltA 
non lo rinvenga proposto e deciso. 

La continua richiesta che i più stimabili Sacer- 
doti venivan facendo del compendio del CalCAoiio , là 
mancanza delle copie che provenivano da E'enezia,lé 
ripetute insinuazioni fatteci di poter esSo riuscir uti- 
lissimo , specialmente a principianti che giusta le di- 
sposizioni degli zelanti V escavi debbono tener parte 
' alle ordinarie congregazioni per la risoluzione de’ ca- 
si di coscienza , ci han fatto risolvere di riprodurlo 
Co' tipi napolitani. 

La presente edizioné ha le qualità relalive al fi- 
ne di renderla veramente gradevole. Dove quella di 
P'enezia è compresa in venti volami , ma di caratte- 
re , spaziatura e margine eccedente , noi económizzart- 


(i) Le decisioni etliaUe dsli-’fdieione romana sono nella pre- 
dente segnate con- uu dpppio asterispo al principio. ^ 

(a) Le nuoyc decisioni aggiunte dal redatlòre kino nella prci 
SM'lf ediaionc segnale al principio con "un solo asicrist». 
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ào su di tuUo per renderne quasi dimtdiato il costo > 
la abbiamo racchiusa in dieci. Si è tenuta ogni dilU 
gema che la stampa riuscisse più corretta delV origi- 
nale , facendo specialmente oerificare le citazioni di 
que' testi che vi sono prodótti in appoggio delle dot- 
trine esposte. Finalmente, ciocché ci è stato suggeri- 
to come indispensabile , dove le decisioni tengono re- 
lazione colla disciplina novissima e le leggi civili at- 
tuali del nostro regno , lo abbiam fatto brevemente 
annotare (3). 

Vogliamo confidare che la nostra impresa posta 
insiememente esser gradita o’ rispettabili sacerdoti y t 
riuscire a pubblica utilità. 



(3) 11 raBborlo delle decisioni colla disciplilia e dirito dd 
regno è inoicato ne' rispettivi luoghi con una nota in pie della , 
pagina. 
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CASO PRIMO. 


ricwca ad un Teologo; j.o quale specie 
di peccato colnmetla olii procura l’ aborto • 2.0 a quali 
pene di venga 'soggetto ; 3.» e se queste pene s’ incohlri- 
no egualmente in ogni caso. Cosa deve rispondeigU il 
1 eoi Ugo ? 

Ritenuto, che per aborto s'intenda il disperdere-, 
M il mandar fuori prima del tempo il feto che pori» 
donna incinta Dell’utero, deve il Teologo prima di rispon- 
dere alle ricerche di Cipriano premeuere , ohe 1’ aborto 
può aiscre di feto animato , e di feto inanimato 5 come 
pure può essere direttamente procurato dando alla pre- 
^ gnaule una pozione col fine, che segua 1’ aborto, od 
ancue indirettamente , facendo cioè un' azione, dalla qua- 
le per accidente pcss». essa perdere il frutto dell’ utero 
suo. Premesse queste cognizioni , soggiunger'a il Teologo 
in quanto alla priiaa. ricerca di Cipriano , che chiunque 
procura l'aborto di feto animato è senza 
ubbia un vero omicida, secondo- la dichiarazione di Ste- 
rno Papa V. riferita noi Can. de his qui faetus necant 
w questi termini ; ^uì conceplam in, utero per ahorlutn 
deìeverii , homichla est. Se poi il feto non è per anco 
animato , allora chi -lo procura, non- può dirsi omicida , 
soltanto di peccalo graviiisimo , sebbene gli an- 
f-anoni aou, facessero, veruna •differenza fra P' aborto 
• di feto animato , e quello di feto inanimato. Che se 1’ 
aborto è seguito da un' azione indiretta , allora sarà 
omicida , oppure reo soltanto di peccato gravissimo, chi 
^monito dalla esperienza poter seguire la dispersione del 
reto da quell» azione detcrnainata , tuttavia si far'a lecito 
di praticarla, quand'anche non intenda di voler con es- 
sa procurare 1’ uscita iiilerupestiva del feto. 

Alla seconda ricerca iV nostro Teologo potrà, facil- 
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^eiit^ soddisfare Cipriano col riferire, che nella preseti- 
te disciplina per la Bolla di Sisto V. Effrcenaiam tutti 
quelli che procurano direttamente 1 ' aborto anche di feto 
inanimato, purché ne segua i' effetto , incorrono: i.o Le 
pene degli omicidj. 2.0 Se sono Chierici restano privj 
di ogni privilegio clericale , degli U£5zj , Dignità e Be- 
nefìci ecclesiastici , ed inabili ancora a riceverne in av- 
venire , nè possono essere promossi agli Ordini sacri, od 
esercitare in quelli , di cui sono insigniti. 3 ° Quelli che 
pon sono Chierici contraggono una piena irregolari- 
U. indistintamente Chierici o Laici incontra- 

no la pena della scomunica riservata al Sommo Ponfc- 
6 ce , fuorché in punto di morte 5 al quale pure è riser- 
vata la dispensa daBa irregolarité contratta dai Chierici 
P^ questo delitto qnantosivoglia occulto. Soggiungerà 
nér adiro il Teologo , che Gregorio XIV, colla sua Bol- 
j4 Sedes ha derogato in alcuni punti alla sullodata Co- 
stituzione di Sisto V. riservando ai Vescovi de jure pri~ 
votive il peccato e la scomunica , anche quanto af Ba- 
golari quando 1 ’ aborto sia animato ed anche eifettivamenT 
te seguito ; sicché in adesso non sono sottoposte alla sco- 
munica quelle persone , che procurano 1 ’ aborto di feto 
inanimato e nemmeno alla riserva Vescovile, se non iu 
quanto i Vescovi quasi tutti si riservano il caso anche 
colla dichiarazione effecla Boa segualo. 

Alla terza domanda risponderà, che le pene auzidet- 
te s’ incorrono da chi procura direttamente 1 ’ aborto , u 
vi coopera colle percosse , o coi veleni , ovvero coj me- 
dicamenti , pozioni , pesi , e fatiche imposte a donna in- 
cinta , oppure dando scientemente ajuto , consiglio al- 
l’aborto, ed anche scrivendo lettere e facendo cose o sCt 
gni , eh’ eccitino a procurare 1’ uscita del feto. S’ iucor- 
Tono le stesse pene anche da quelli die vogliono 1 ’ abor- 
to interpretativamente , come sarebbe percuotendo la 
donna pregnante , o quando la donna stessa sapendo di 
essere gravida ballasse e saltasse smoderatamente , o por- 
tasse un grave peso , conscia che per questa azione po- 
rrebbe abortire. 
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CASO II. 




** Cipriano ricerca inoltre se debba dirsi lo stesso in- 
torno a chi non gib procara 1' aburlo , ma impedisce il 
concepimento. Che soggiungerà il nostro Teologo ? 

A questa nuova domanda risponderà , essere rei di 
peccato gravissimo anche quelli che somministrano , et 
prendono , medicamenti , o fanno altra cosa atta ad im- 
pedire il concepimento. I Canoni antichi vulcano pu- 
niti i rei di questo misfatto colla pena stessa , colla qua- 
le si puniva chiunque procurava l’ aborto. Quindi è che 
nei Canone si aliquis caus. de homic. si dice; Si aliquis 
causa explettdoB libidirds , vel adii meditaiione hamini 
aut mulieri aliquid fecerit , vel ad potandum dederit ,, 
al non ppssit generare aut concipere , vel nasci sòhales , 
ut homicida leneatur. Anche Sisto Y. nella succenpaia 
sua Bolla Effrcenatam li dichiara soggetti alle pene me- 
desime di quelli che^rocurano 1' aborto , cioè alla sco- 
munica riservata al Sommo Pontefice, ed alla irregolari- 
tà ; al che derogò , come si è detto , Gregorio XIV. sic- 
ché in presente ppn sono a veruna di questq 

pene. 

CASO 111. 

Simplicio procurò , che Berta gravida da poco tem- 
po abortisse, Ihibita se il feto fosse animato od inauitua- 
to. Come dovrà dirigersi il Confessore! 

Essendo dubbio il tempo dell’ animazione del feto » 
cosicché molti antori giudicano farsi nei primi giorni 
della gravidanza , ed altri più tardi; il Confessore di Sim- 
plicio deve attenersi alla regola , che vien manifestala 
dalla pratica della sacra Penitenziaria , la quale non ri- 
guarda come irregolare chi ha procurato l’aborto avanti 
il quaraùtesimo giorno dal concepimento se è di maschio, 
o prima dell’ ottogesìmo se è di femmina ; ma solamen- 
te quelli che lo han procurato dopo questo termine. Se 
poi Simplicio non sapesse precisar questo tempo , e no 
tosse dubbio, allora il nostro Confessore deve riguardar- 
lo come soggetto alle pene dalla legge sancito , e chie- 
tlerc la dispensa dall’ irregolarità in quanto fosse Sacef- 
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Jole , o Chierico , od aspirasse allo stato ecclesiastico,»* 
secondo la regola stabilita nel diritto Canonico cap. aàt 
audientìam , nella quale si legge : Qaum in dubiis semi- 
iam deheamus eligere tulinrc/n , pos conpenit injungere 
Presbylero memoralo , ut in sacris Ordinibus non mù- 
mstret, 

CASO IV. 

» 

* Tizio esige con frequenta il debito conjugale dell* 
Consorte gravida anche nei mesi prossimi al parto . La, 
xnogKe senza che sappia assegnare altra causa nell’ottavo, 
mese partorisce un figlio vivo bensì , nta che appena 
battezzato sen muore. Domandasi i.<> se Tizio abbia pec- 
cato esigendo il debito , e come ? 2° se debba riguar- 
darsi reo di procurazione di aborto ? 

Al 1.0 rispotwfo, che Tizio peccò, sì perchè le ma- 
ritali congiunzioni in tempo di gravidanza mancano del 
fine necessario per essere esenti da culpa, qual è la pro- 
creazione de’fìglij sì perchè portanoeal pericolo dell’abor- 
to. Quale poi peccato abbia egli commesso , può faciU 
mente dedursi dalle parole di S. Tommaso- in 4 - Sent. 
disi. 3 i. in espos, lext. ove insegna essere queste con- 
giunzioni allora soltanto peccato mortale, quando proba- 
bilmente ai teme il pericolo deli’ aborto ; nìsi /br/e quan- 
do prohabilUer limetur de periculo, abortus. Avrà dunque 
Tizio venialmente peccato tutte le volle che conobbe la 
Consorte in tempo , che non v* era pericolo dell’ aborto, 
e mortalmente tutte quelle, in cui vi era questo perico- 
lo. Questa pera distinzione di tempo non può essere me- 
glio determinata, che dagli stessi corijngi, avuto riguarda, 
al grado di tumefìizione , alla, 'corporatura , al modo di 
congiungersi , al tempo del coucepitnentu ec. 

Quanto al secondo sembra chiaro doversi ritenete 
Tizio reo di procurazione dell' aborto se non diretta al- 
meno indiretta ; poiché doveva , e poteva essergli noto , 
che la concussione e agitazione convulsiva del coito era. 
per essere dannosa al feto ed accelerarne la sortila : nò 
può scusarlo qualunque negligenza , perchè trattasi di un 
aliare spettante all’ adempitneiilo dei proprj doveri , e fa- 
cile ad intendersi. Ma si dir'a , che il parlo è succeduto 
ueir oliavo mese , e che il fanciullo lu anche battezzalo ? 
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Ciò punto non f;iti$tiiìca Ti»io., poiché egli ha posto 
sua parte quanto bastava a far succeder 1’ aborto , por- 
cile il parlo di otto mesi è prematuro se si attenda al 
tempo ordinario , .che v'impiega la uatiira , pereliè se l'n 
hattczzato , lu questo solo tratto della Divina Misericor- 
dia la 'quale permise , che 1’ elTeito seguisse più tardi , 
nrienlre poteva accadere prima . Se Sisto V. nella Bolla 
£ffT(Bnalam non parla se non di quelli che procurano la 
niorie del feto nel seno della madre , e sono causa della 
morte del eorpo .'insieme e dell’ anima ; egli tuttavia non 
esclude il caso, nel quale il fanciullo ha ricevalo il baS« 
tesimo , siccome non esclude quello , in cui il feto eoa 
ha bisogno del salutare lavacro , essendo inanimato. 

CASO V, 

. Rosa , per illecito commercio , gravida di feto ani- 
mato, chiede a certo Speciale una pozione atta a pro- 
curare 1’ aborto. Questi la compiace. Somministrando egli 
contemporaneamente altra pozione a Teresa , che abita 
nella casa Stessa di Rosa , e gravida pur, essa di lecito 
commercio, e di feto animato , succede per errore di dii 
porta le pozioni , che Teresa prende quella di Rosa , 
e ne segue 1’ aborto. Ricercasi se lo Speciale debba dir- 
si reo di procurazione dell’ aborto ? . t 

Lo Speciale per certo è reo di mortai colpa , perchè 
voloutariamente è concorso alla morte di un feto ^ ed in 
qualche maniera si può imputargli a delitio l’ aboito di 
leresa per non aver usala la necessaria diligenza, onde 
non avveuga il cambio delle pozioni- Se poi egli sia reo 
di piocurazion dell’ aborto rffectu sequuto , e quindi sog- 
getto alle pene stabilite contro cld procura l’aborto, la 
più probabile opinione da seguirsi in pratica ella è , che , 
lo sia-, sebbene si trovi chi sostiene il contrario. Per 
essere infatti soggetto a tali bene basta aver l’ inteuzio- 
ne di Uccidere un feto, e che la uccision si verifichi. 

L intenzione si trova nello Speciale, e segui anche l' ef- 
fetto. Dunque ? Ma si dirà , che la morte del feto cou- 
^mplalo non è seguila. Che giova pei ò questo al iiosiio 
speciale ? Siccome chi vuol percuotere un Chierico , e 
per errore percuoio ua aUro Chierico, incorre nella 
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fooniunaie, cosi deve, incorrere Io Speciale nelle pene 
dell’ aborto, perchè volendo uccidere un feto , ne uccise 
un altro. Tale è T opinione del Continuatore del Tornels 
uel Trattai, de Gens. c. 4* '*• 3. ove cita il Suarez t 
il 3oaacina , il Gaetano ed altri. 

* C A S O VI. 

Amasio presenta a Berla gravida per illecita copula 
di feto animato certa pozione atta a farla abortire. Essa 
senza sapere la prende , ed avvertiu poscia da Amasio 
iu tempo , che avrebbe potuto impedire' 1’ aborto , non 
se ne cura , ed abortisce. Cercasi se Berta incorra nella 
riserva ? 

Rispondo , che Berta peccò benà gravissimamente, 
ma che rigorosamente parlando non è soggetta alla riser- 
va. La scomunica fulmìnaU dal R. PonleSue è contro 
di quelli ciré procurano l’aborto , il che non fece Berta 
avendo soltanto ommesso d’ impedirlo. La riserva anco- 
ra degli Ordinar) cade sopra quelli soltanto , che ucci- 
dono studiosamente , o oonsigliano 1’ uccisione , o la co- 
*mandatK>,ovi concorrono col loro ajuto e favore , azio- 
ni tutte , cbe non si verificano in BerU. Se Berta poi 
si trovasse iu uua Diocesi , in cni nel caso riservato ^1- 
r omicidio vplonlario sono compresi quelli che coopera- 
no all' aborto , non essendo espresso nella riserva il con- 
corso positivo o negativo, il prudente di lei Confessore 
dovrà portarsi, come se fosse incorsa nella riserva, o 
per lo meno come nei dubb) di questo genere. 

CASO Vili. 

Tizio , avuto carnale commercio con Francesca , vie- 
ne da essa avvisato dopo pochi giorni di essere rimasta 
incinta. Le porge ‘egli subito la pozione per farla aborti- 
re , e ne segue la morte d’ un feto animato conceputo 
da altro amante quattro mesi prinaa. Cercasi se Tizio 
possa venire assolto da qualunque Confessore ? 

Se per incorrere la riserva Pontificia è necessario , 
che segua l'ucoisioue di un feto animato, e che dessa 
sia intesa e voluta j e^i è chiaro , die qualunque Con,- 


Dìgitized by Google 



i. k O K T o. 

feisore può assolvere Tizio , poicliè egli rotea 1' aborto 
di un feto inanimato j nè Si può dire, cbe'tentasse quel- 
la di un feto di quattro mesi , inscio oom' era , che 
Francesca fosse gravida. Sarà però riservato questo caso 
in quelle Diocesi , nelle quali cadono sotto la riserva gli 
aborti anche di feto inanimato. 

CASO Vili. 

Fausta pericolosamente inferma , e gravida di feto 
che si dubita se sìa , o no animato , prende una medi‘-< 
ctna , dalla quale si teme con ragione 1' aborto . Si da»> 
manda se lecitamente ? i 

Se Fausta prendendo la medicina volle direttamente 
procurare 1' aborto , ella al certo operò illecitamente. Se ’ 
infatti non è lecito procurare 1' aborto quando si sa mct- 
ralmente essere il feto inanimalo , come lo dicliiarò In- 
nocenzo XI. condannando T opposta proposizione ; molto 
meno può esserlo nel dubbio , che il feto sia animato, > 

poiché in questo caso vi è il pericolo ancora dell' omi- 
cidio. Nè poteva Fausta prendere la medicina col fine di 
abortire nemmeno nel caso, che senza l’espulsione del^* 
jeto fosse in pericolo di morte. Chiara è la sentenza di 
2S. Ambrogio riportata nel corpo del Gius Canonico caos. 

34- q- can. denique in questi termini ; Si non potest- 
tubveniri alteri nisi alter lasdatur , commodias est nett~ 
tram juvari , quam gravari alterum. Se poi Fausta indi- 
rettamente ha procuralo 1’ aborto , prendendo cioè una ) 

medicina utile alla propria guarigione , sebbene per ac*- 
cidente temer si potesse l’aborto, in questo caso quando 
in altra maniera fuggir non poteva la morte , ha ciò o- 

J >erato lecitamente , si perchè non intese la morte del 
èlo, ma bensì la propria guarigione ; sì perchè era cer- 
ta la sua morte , ed incerta quella del feto ; sì perchè 
perendo la madre , difficilmente non periva il feto ; sì 
iinalmeute perchè riacquistando con quel farmaco saluti* 
la madre si provedeva alia salute ancora del feto. 
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C A S O IX, 

11 Chirurgo dice a Faustina prossima a morire di 
parto , che non vi è altro scampo per lei , fuorché it 
permettere che si estragga la creatura a pezzi. Dubbio* 
sa ella se sia lecito il suggerimento , ne interroga il sno 
Parroco. Cosa il Parroco le deve rispondere 1 

Egli è cerio , che non può alcuno essere dispensato 
da un precetto di gius di natura , ({ual é quello di noti 
uccidere chi si sia. Deve dunque il nostro Parroco rispoft*- 
dere a Faustina , che non può permettere ,■ che se lé 
estragga la creaiura a pezii senza operate in CotìtraVveii- 
zione del precetto iVo« occidet ^ Col quale vien proihi- 
^ to il dare la morte per autorità privala, ed è comandar 
ta la conservazione della vita altrùi. Nè la vita , che va ti 
perdere la madre j può autorizzarla a toglierla al figlio 5 
poiché siccome questa circostanza non può fare , che 
ciò , che di natiira sua è cùltivo divenga buono , così 
Boll può ella eseguire un male onde ne avvenga un ber 
ne , giusta quel trito assioma ; Noit sant facienda rna-^ 
ìa I) ul ei'eniant bona. Nè Vale il dire, che essendo leoitd 
per dintló d’ incolpata giustizia l’uccidere 1’ aggressore , 
così può Faustina permettere l’uccisione del feto, che 
« le toglie la vita . Imperciocché dii può mai riguardare 
quella innoefeute creatura come un aggressore ^ quando è 
incapace di violenza) come mancante di libera volonlé ? 
e riguardatala ancora eome un aggressore, hon essendo le- 
cito difendere i proprj beni col togliere agli altri dei be- 
ni di un ordine più alto 5 per la stessa ragione non può 
attentare Faustina Contro la vita del feto, perchè perde- 
rebbe essa la sola vita temporale , quando lorrebbe ^1 
figlio anche la vita .spirituale impedeudogli di ricevere il 
Battesimo. Nè si può dire finalmente ) che consideran- 
dosi il feto racchiuso nell’ utero come una- parte della 
madre , può esserle lecita 1’ estrazione in qualunque ma- 
niera , siccome può permettere la recisione di un suo 
membro infetto , il quale cprnuuica la sua infezione «el- 
la massa totale del corpo. È vero infatti , die il feto uel- 
r utero sì giudica civilmente ed in senso morale , comO 
una parte della madre j ma è vero altresì, che realmcn- 
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te e iìsìcaMente non è una parte della madre , ma è art* 
Ri una persona diversa , avendo un’ alira anima , ed un 
principio di vita , e di moto aflalto distinto. \ 

C A S O X. 

Cajo per ischerzo spaventa una femmina gravida s 
cnde n’ è venuto 1’ aborto. È desso incorso nel caso ri- 
Bervato dell’ omicidio , eJ è divenuto irregolare ? 

Cajo non ha incontrata la riserva, ma è irregolare* 
la ragione della prima parte si è , perchè 1’ omicidio vo* 
lontano è quello che si commette studiosamente e con 
intenzione di uccidere , o che almeno è intentato nella 
Bua causa prossima, dalla quale ne segue la morte. Ora 
Cajo spavento la donna per ischerzo, e senea prevedere, 
come si suppone, di farla abortire , nè ebbe aospello , 
che ciò avesse a succedere. Inoltre l' aborto non fu vo* 
luto , nè intentato da Cajo. Dunque non può essere con* 
^derato reo di omicidio , nè quindi soggetto alla riserva. 
E poi irregolare , perche sebbene non abbia preveduto 
1 aborto, non ostante poteva e doveva considerare, che 
quel terrore improvviso era sufllcienle a cagionare del fe- 
to una pericolosa alterazione, ed anche la morte, per 
CUI doveva astenersene avuto Ipecialmente riguardo alla 
Datura delle femmine, che al sommo è timorosa. Egli è - 
quindi , che Cajo deve considerarsi causa della morte del 
leto animato, lo che basta per renderlo irregolare, co- 
inè con la comune opinione insegnano Sajro de Gens. 

*■ c- num. 3t. e Gio., Battista Corrado Reso. p. 

3. y. 344* nelle aggiunte. 

C A S O XI. 

f 

Tito scherzando con una femmina pregnante la pre- 
se per il grembiale, e così le strinse incautamente i' ute- 
ro, che oflfese il Jeto animalo, il quale dopo alcune 
ore uscì morto. E desso reo di omicidio ? 

. Non può scusarsi Tito dall’ esser reo di omicidio , 
perche stringendo 1' utero alla donna benché incautamen- 
te , lu causa immediata dell’ uccisione del feto animato. 

U case trovasi così descritto e deciso nelle Decreuli di 
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Gregorio IX. Lib. 5. Tit. de casuali Homicidio cap. si- 
cut ex litterarum , dove soggiungevi , che Tito se fosse 
Sacerdote deve astenersi dall' amministrazione deli' alta» 
re , non però, nella circostanza, che il feto ancora nnu 
fosse stato animato. 


CASO XII. 

tln Sacerdote consigliò la Sua serva gravida à prd'S 
curare 1' aborto , sì perchè non fosse scoperto il delitto ^ 
sì perchè non gli venisse impedito di conseguire un fie-^ 
nenzio , che ottenne in fatto dopo sèguito 1' aborto. Cer» 
casi 1.0 se oltre la riserva abbia Contratto qualche im» 
pedimento , e cosa debba esprimersi per ottenere una 
valida dispensa ? a.o se possa ritenere il Beneficio ^ ed' 
i frutti da esso ricavati ? 

Quanto alla prima pàrtej Se l'aborto è di feto ani- 
mato , cotne suppone il caso , il Sacerdote oltre la riser* 
va colla scomunica al Vescovo spezialmente riservatà 
contrasse eziandio l’ irregolarith per T omicidio , e questa 
riservata al Sommo Pontefice , benché il caSo Sìa occuU 
to. Ciò è chiaro dalla*Costituzioue Effroenatarn di Sistd 
V. che riguarda a questo punto non fu moderata dà 
Gregorio XIV. Volendo poi il nostro Sacerdote impetra-^ 
re dalla Penitenziaria la dispensa dalla irregolarità j do- 
ve esprimere nella sua supplica , elio il feto fu da sò 
generato, e se altre. Volte ha ottenuto simili dispense 
per questo stesso delitto , altrimenti il rescritto della sa- 
cra Penitenziaria viene ad essere sorrettizio , nè punto) 
gli giova. Così il Padre Siro p. 4. c. 4* 

Quanto alla seconda parte , poiché il Sacerdote èrà 
inabile ai Benefizj quando gli fu conferito e per la irre- 
golarità , e per la scomunica , nelle quali era incorso j 
così deve Considerarsi nulla ed invalida la di lui Collazio- 
ne, la quale secondo la reg. in. jur. in 6. neramen col 
tratto di tempo può divenir valida : Ifon firmalu^ traeta 
temporis , quod de iure non subsislUi Non può egli dun- 
que nè ritenere il Benefizio, nè i fratti di essO. E sic- 
come r ignoranza incolpevole ed invincibile scusa bensì 
dalla censura , non però rendo Valido 1’ atto dell a Chie- 
sa, che è irrito e nullo di sua natura ; così non può ea-> 
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•ere scasato renjtncn per causa d’ ignorairaa , ed è lena- 
to ricevuta la Dispensa ad ottenere la valida collazione 
ed investitura se vuole preservarsi nel Benefizio , e per- 
cepirne i frutti. 

CASO XIII. 

I • 

Livio Chierico persuade 1’ aborto a Fabia , che per 
essere gravida di feto animato è determinata dì uccider- 
si. Cercasi se abbia peccato ; e seguito 1’ aborto , se sia 
irregolare ? 

Livio ha gravissimamente peccato , e segn'ito 1’ abor- 
to è irregolare. La ragione della prima parte si è , per- 
chè non è lecito consigliare un male per ischivare un 
male maggiore, dicendo l’Apostolo: non tunt facienda 
mala, ut eveniant bona. Nè si dica non. essere alcun 
male il coiisigliare di due mali il minore, poiché eiò ha 
luogo soltanto nel caso, in cui uno sia necessitato ad 
eleggere uno de’ due mali , non già allora , che ambedue 
i mali siano assolutamente proibi ti , come trovasi esposto 
nel nostro caso. La seconda parte poi sf appoggia alla 
ricordata Bolla di Sisto V. non moderata in questo pun- 
to da Gregorio XIY. la quale dichiara irregolare anche 
chi consiglia l’aborto. Il Chierico inoltre Col suo consi- 
glio e persuasione ha procurato la morte del feto anima- 
te, e ciò basta per dichiararlo soggetto alla irregolarità. 

CASO XIV. 

r 

Berta dopo il commercio sacrilego avuto con un' Sa- 
cerdote , sentendosi gravida , dice al medesimo di voler 
prendere una pozione per abortire. Quegli la ode , e nul- 
la risponde. Berta prende la pozione , e ne siegne 1' abor- 
to. Cercasi 1,0 se ambedue incorrano nella riserva; a.* se 
il Sacerdote sia anche irregolare. 

Al 1 .® Berta è sen/a dubbio soggetta alla riserva se 
il feto era animato , non però il Sacerdote se precisa- 
mente tace. Cosi il Manzi de Cas. Resero, p. i. q. a.* 
eas. a. n. 4>- Berta infatti appositamente e di sua piena 
•volontà procurò l’aborto, e l’ Uccisione del feto; laddo-. 
•ve il Sacerdote nè approvò la risoluzione di Berta , nè 
' la consigliò a prendere la pozione, ma soltanto col suo 

Fot. /. i * 
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slkiiiio la perniile. Ora nella risenre non li fa nemmea. 
parala di dii permette 1’ aborto ; dunque il Sac^nlote 
non è incorso nel .caso riservato . Mi si dira , che per 
giustizia dovea impedire 1’ aborto : al che si risponde , 
che egli è reo di un peccato gravissimo per tale ommis- 
lione , ma non mai , che è caduto nella riserva , cho 
non deve estendersi al di Ut dei termini , coi quali è e- 
spreisa . 

Al 3.0 II Sacerdote non è irregolare. Iroperciocohh 
* se non v’ ha alcun canone , per cui incorra 1’ irregolari- 
tà chi solo non impedisce T omicidio ,.come osserva il 
Card, de bugo de Jusi. et Jur. disp. io. tex. ii. n. aig. 
r 232 . ne segue , che , voleudo ritenere irregolare il no» 
stio Sacerdote , si verrebbe ad imputare una pena ov9 
non trovasi stabilita dai Gius. 

C A S O XV. 

^ , A J 

. ,* Plauto alla sua amante gravida di feto animato por» 
ge spessissimo del vino e dei liquori spiritosi tentando 
di ubbriacarla a solo finn , che ne segua 1' aborto. Cer- 
casi , se abortendo 1’ amante debba dirsi Plauto incorso 
nella riserva ? 

11 vino ed i liquori spiritosi irritano eccessivamente 
i sistemi vascolare e nervoso , e si può a lungo ottene- 
re coll’uso di questi che le naturali funzioni dell' utero 
gravido restino' sconcertate , e che anche ne nasca 1' a— 
borio , come dietro il Plouquet , insegna Giuseppe Tor- 
tosa nella sua Medicina Foreuse p. 3. cap 8. n. j, ed 
aggiunge anzi , che' tanto è efficace questo mezzo ‘non 
solo per il feticidio , ro .2 eziandio per rovinare la sanitA 
della gravida, ciré non è si facile che venga adoperato 
e che se giunge ad avere il suo effetto, questo deve es- 
sere alla madre insieme ed al feto certamente rovinoso . 
Plauto dunque servendosi di questa industria per ucci- 
dere il feto , che porta nell' utero la sua amante , non 
può scusarsi da colpa , e da colpa seguito 1' aborto ani- 
jnalo soggetta alla riserva . Infatti sebbene 1' esperienza 
abbia fatto conoscere , che alcune femmine abortirono 
per aver preso un’ oncia di manna , per l’ odor delle to- 
se e della canfora, ed altra che non ebbero questo e0jet> 
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to nemitten con abuso di medicine , e con generose e 
ripetute cacciate di'sangue tuttavia nel caso nostro, e 
perchè 1’ abuso del vino e dei liquori spiritosi può por- 
tare il feticidio e ‘ per questo eiiètto fu inteso e voluto 
da Plauto sembrami di dover giudicarlo soggetto alle 
q>ene di chi procura l’aborto. , 

CASO XVI. 

* Rosa per' non ’ soffrire i rimbrotti di suo marito la- 
vora nella coltivation degli orti; Ella dopo sei mesi di 
gravidanza aborbsce , nè sa indicare altra causa di que- 
sto effetto. Si domanda se sia rea di proenrazion dell' a- 
©orto. 

E costantemente ritenuto , che le smodate fatiche , 
M il levare spesso da terra , od il portar sulle spalle 
dei pesi, non che il camminare continuato eccitano l’u- 
tero ad abortire. Infatti gli sforzi frequentemente produ- 
cono 'um violenta contrasione nei muscoli , ed il (incom- 
bere abitualnaente con il peso di lutto il ventre sull’ ute- 
ro , ed il fiaccare le forze all’ estremo con le fatiche 
possono sconcertare ri flessibilmente le funzioni dell’ ute- 
ro stesso , ed essere causa all’ aborto . Ora a chi è nota 
la professioue della cultura degli orli ,'> è chiaro , che la 
nostra Rosa occupandosi. in questo lavoro deve soffrire 
una fatica smodala , starsene lunga pezza decombendo 
sull utero , portar qualche peso , e talvolta eziandio cam- 
minare col peso per riflessibile tratto . Nondimeno il 
Confessore di Rosa dovrè interrogarla se le fatiche da lei 
sostenute’ erano tali , che solo per imprèveduto acciden- 
te si poteva temere la uccisione del feto , ed in questo 
caso- non dovrà ritenerla rea della procurazione di abor- 
to j e se erano di sua natura, capaci a produrre 1’ ued- 
siorie ael feto , egli non poti’a scusarla dalla reità di (b- 
ticidio. Nè vale il (lire , che Rosa suo malgrado sosten- 
ne il peso delle fatiche, onde non incorrere lo sde no 
del marito, poiché dò potrà in essa bens’l scemare la 
gravità della colpa , ma non già renderla imniiine dalla 
TOlpa itessa-,' mentre vedeva e conosceva , che da quel 
lavoro si esponeva alP evidente pericolo di uccideie il 
feto nel suo seno. ^ 



CASO XVII. 


^ * Tito ricusa a Teresa gravida di feto animato nna 

vivanda. Senza che addur si possa altra causa Tere^ 
abortisce. Cercasi , se Tito sia reo della procurazion di 
aborto ? 

Rispondo con distinzione. Se Tito conoscendo Tere- 
sa facile ad abortire le ha negala la vivanda , perchè ne 
seguisse l’aborto, egli dovrb giudicarsi reo di questo de- 
litto. Se poi Tito ricusò la vivanda per tutto altro motivo, 
avra egli mancato alla carila , e sark più o meno reo 
di colpa secondo il male , che prevedeva poter succe- 
dere a Teresa , ma non mai soggetto alla scomunica , ed 
glia riserva Papale. Infatti se è soggetto a questa riser- 
va chi procura direttamente od indirettamente 1 ’ uccisio- 
ne del feto , non può mai dirsi , che il negare una vi- 
vanda a donna pregnante sia una causa almen indiretta 
e quindi proibita a far succeder 1 ’ aborto. È vero che le 
donne nella gravidanza sono in uno stato d' irritabilitk , 
,ma i lor desiderj cosi detti voglie sembrano nascere dal- 
lo stomaco , come avverte il celebre Hamilton Tratt. deb- 
le maiali, delle donne sex. 5. possono accrescere l' irri- 
tamento , possono destare nei primi. mesi di gravidanza 
* uno sconcerto tale da rendere il feto mostruoso, ma non 
mai causarne se non per raro accidente la uccisione. Cha 
se nessun .*iltra causa si può indicare per cui Teresa ab- 
bia abortito , rispondo collo stesso Hamilton Set. 9 . che 
l'aborto può anche succedere dalla debolezza delia don- 
na , o da qualche difètto nella matrice , che impedisca 
r accrescimento del feto secondo il periodo della gravidan- 
ze, o da alira fisica causa ivi notata , per cui e senza 
ver un motivo ed ancora per qualsivoglia picciolo acci- 
dente può succedere con tutta prontezza l' aborto. 

CASO xyiif. 

V 

Tizio procurò 1 ’ aborto senza pensare se il feto po- 
tesse essere o no animato. Il fatto dimostrò che lo era. 
Può Tizio essere assolto da chi non ha facoltà sopra 
questa riserva ? 
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Rispondo c’ie più probabiltucnle non può esserlo . 
Per incorrere nella riserva basta che, seguendo l’ effet- 
to , sia questo voluto od iti se stesso , o nella sua pro- 
pria causa. Ora chi è che non vegga aver Tizio diretta- 
mente procurata la espulsione del l'eiol Mè può addur- 
re che dessa è segu'iia oltre la sua inleuzione , e che ne 
fa soltanto materiale ; poiché uè si aHerni.ire , che 

avvenga oltre la intenzione ciò che segue uecessaiiaincu- 
te da un alto, nè si può' concedere , che Tizio uou ab- 
bia avuta qualche confusa coguixione dell’ animazione del 
feto. Siccome pertanto un Sacerdote divenebbe macchia- 
to di sacrilegio peccando d' impudicizia , quantunque non 
riflettesse esplicitamente' al Voto di castità , come inse- 
gnano comunemente i Teologi ^ così per la stessa ragio- 
ne deve ritenersi Tizio soggetto alla riserva. 

CASO XIX. 

V •• 

• * Tiburzio reo della procurazion di, aborto animato si' 

I iresenta ad un Confessore , che ebbe dal suo Ordinario 
a facoltà di assolvere da tutti i casi riservati , e ricerca 
r assoluzione. Cercasi se possa il Confessore prestarsi ab 
la sua domanda? ' < ' 

In Roma ogni Confessore può assolvere dall’ aborto 
animato, non essendo colà riservati a qualunque Confes- 
sore se non i casi espressameute riservati al Sommo 
Pontefice, come avverte il P. Ottavio Maria di S. Giu- 
seppe Til. 3 . a. 26. nou però nelle altre Diocesi, nel- 
le quali agli Ordinar} è riservala questa assoluzione , e 
ciò perchè , come insegnano comuneiuenie i Dottori , la 
procurazione dell’ aborto animato ha annessa la scomu- 
nica. Nè potrebbe il nostro Confessore assolvere Tiburzio 
nemmen nel caso che avesse ottenuto il privilegio di as- 
solvere da tutte le censure ‘riservate al V escovo , perchè 
secondo la Bolla di Gregorio XIV. Sedes Apostolica de- 
ve essere a ciò specialmente deputato , e perciò non si- 
ritiene concessa questa facoltà se non allora , che espres- 
sainenie viene accordala. Od. M. supra laud, ibid. u. 17. 
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CASO XX. 

* Paolo domanda a ipali pene nel foro esterno sia 
soggetto chi procura l'aborto. Cosa si dorrb rispondere? 

La risposta è facile , perchè si desume chiaramente 
dal Codice dei delitti cap. 17. Se l' aborto procurato 
non ebbe il suo effetto , viene punito' chi' vi diede ope- 
ra colla pena del carcere fra i sei mesi ed un anno ) 
e se r effetto è seguito deve soffrire il carcere duro fra 
uno e cincpie anni , cioè deve per il detto tempo " stare 
nel carcere cón ferri ai piedi , nutrito giornalmente coia 
una vivanda calda esclusa però la carne , c dormire sia 
nude tavole senza poter parlare se non eoo quelle per- 
sone , che hanno immediata relazione alla sua custodia. 
A queste pene non solo è soggetta la femmiua , che ha 
volontariamente procurata 1* espulsione del feto , ma an- 
clie il genitore del feto abortito quando ne sia stato com- 

I ilice. Quegli poi, che insciente la madre, e contro dt 
ei volontà dk causa all' aborto , o ne fa il tentatiV’o, qne. 
sti parimenti non isfugge le pene del foro secolare. Vie- 
ne quindi punito cui duro carcere da uno a cinque an- 
ni come si è detto di sopra , e se procurando 1' aborto 
ne fosse derivato un pericolo alla pregnante, od un pre- 
giudizio alla salute di essa , in questo caso la durata 
della pena viene fissata dai cinque ai dieci anni (*). 


(*) Secondo le attuali leggi del nostro re^o chiunque con ali- 
menti , con bevande , con medicamenti , con violenze o con qualun- 
que altro mezzo abbia fatto seguire l’aborto di una donna incinta , 
se costei abbia acconsentito , £ punito colla rilcgazionc . La stessa 
pena è pronunziata contro alla donna che abbia ella stessa fatto se- 
guire in sua persona l’ aborto , o abbia acconsentito a £ir uso de’ mez- 
zi pe'quali I' aborto è seguito. Se la donna non vi abbia acconsenti, 
to , il colpevole è punito colla reclusione. L’aborto mancalo é puni- 
y lo contro chiunque col secondo al terzo grado di prigionia : l’ aborto 
tentato è punito col primo grado di prigionia. Se da’ mezzi usati , 
sia o non sia avvenuto 1’ aborto , segua la morte della donna , il col- 
pevole è punito col primo al secondo grado de’ ferri nel presidio , 
quando la donna abbia acconsentito a far uso de’ mezzi anzidetti : 
quando non vi abbia accon;cnlito , il colpevole è punito cól terzo al 
qu.irlo grado de’ erri nel presidio. Il medico , il cerusico , lo spe- 
ziale , la levatrice c qualunque altro uffiziale di saniti abbia scicnlc- 
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ADULTERIO. 

CASO I. 

P 

, * lacido ricerca quale nozione diano i Teologi del- 
r Adulterio , e se questo peccato sia sempre eguale net- / 

la sua gravita. Che deve rispondersi ? 

L' adulterio vieo definito una violazione dell' altrui 
talamo, ossia il commercio di due persone, di cui 1' una ' 
almeno è coiijngata , e può quindi essere semplice e dop> 
pio. Adulterio semplice dicesi , quando uno soltanto dv- 
gli adulteri è legato, col matrimonio; e doppio adulterio , 
quando ambedue sono conjugati. 

Se poi si volesse informare Placido anche intorno la 
gravitò dell’ adulterio , si dovrebbe soggiungere , che e 
dalla Scrittura , e dalle Leggi umane è facile desumere , 
eh’ è un peccato gravissimo. Nella Scritliira al cap. 6. 
de’ Prov. si legge : Qui aduUer est propler curdis ino- ^ 

•piam perdei aniraam suam , turpiladinem , et ignomi/tiam 
congregai sibi, et opprobrium illius non delebitur . Anzi 
nel c. 20 . del Lev. e nel Deui.c. 22 . abbiamo, che Dio 
comandò agl' Israeliti di lapidare , e dar a morte si 1’ a- 
dultero , che 1’ adultera, intorno poi le leggi umane di- 
rò solo , che i Romani aucorchè gentili punivano colla 
morte gli adulteri , e che questa legge durava ancora ai 
tempi di S. Girolamo. La Chiesa purimenti condàimava 
gli adulteri alla penilenya di 20 anui , com’ è chiaro dal 
(»n. 38. presso S. Basilio. Anche in presente l’adulterio 
viene riposto dal Foro secolare tra le gravi trasgressio- 
ni politiche , ed è punito (’’) l’adultero eoli’ arresto di 


mente indicato o somministrato i mezzi pe’ quali c seguito T aborto,, 
sopgiace alle pene sopra stabilite accresciute di un grado. Nel caso ^ 
dell'aborto diretto ad occultare per cagion di onore una prole ille- 
gittima le pene stabilite discendono di un grado. Céd. legg. pen. art, 
3g5 a 3g<). > 

(*) Le leggi del nostro regno stabiliscono , che la moglie convinta 
in un giudizio penale d’ adulterio sarà punita col secondo al terzo 
grado di prigionia. Colla stessa pena sarà punito 1' adultero , ed iu 
oltre con un’ammenda da ciii<|uaula a cinquecen^ ducafi. Cod. ’egg. 
ptn. art. 3zS 
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un mese sino a sei mesi , T adultera poi va soggetta a. 
pena maggiora , allorché per causa di questo delitto pu» 
nascer dubbfo sulla legittimità della creatura nascente 
( Cod. dei Del, p. i. §. 247 )• Ed infatti l' adulteriti 
non è una semplice fornicazione , ma oltre della forni- 
cazione reca ingiuria gravissima al Sacramento, viola i 
diritti della comparte, pregiudica la prole e la famiglia, 
ed è cagione di mille scandali e risse. 

L' adulterio non ha sempre la medesima gravilli . 
^Egli è certo che 1' adulterio doppio è più grave del sem- 
plice , per la doppia ingiustizia e violazione , che in se 
contiene. Cosi pare c più grave l’ adulterio di una cou- 
jugata con un libero uomo , di quello di un conjugato , 
con una donna libera , poiché nel primo caso si ha 1’ in- 
certezza sulla legittimità della prole , e talvolta altresì, 
avviene , che si nuoce alla generazioue , e si priva ini- 
quamente il marito della prole , laddove questi disordini 
non hanno luogo nell’ adulterio di un conjugato colla 
donna libera. Questa maggior gravita ci viene anche io- 
' dicata dal Signore quando nei tempi antichi permise ben- 
sì la pluralità delle mogli , ma non mai la pluralità! dui 
mariti. 

- . C A S O II. 

, * Anna colla permissione di suo marito ebbe commer- 

cio carnale con un uomo. Cercasi se il peccato di An- 
na debba dirsi adulterio ? 

Non v’iia neramen dubbio , che Anna sia adultera. 
Così ha dichiarato Innocenzo X. colla condanna della se- 
guente proposizione*. Copula cura- conjugala consenlienle 
marito , non est adullerium ; adeoque sufficit in confes- 
sione dicere se esse fornicatum. E la ragione è evidente. 
11 gius del marito non è assoluto , ma circonscritto fra 
certi limiti , vale dire può servirsi della moglie in ordi- 
ne al fine del matrimonio , e non già accordare ad al- 
tri r uso slesso , o cedere il proprio diritto , ciò esigen- 
do la santità dello stato matrimoniale , il bene della pro- 
le , la giustizia, la fedeltà , la pudicizia, ed altre virtù. 
Inoltre siccome chi percuotesse un Chierico non andreb- 
be esente dalla scomunica , quand’ anche il Chierico per- 
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COSSO vi riDODciasse ; per la stessa ragione Anna non può 
isfuggire il deliUo di adultera per il consenso ottenuto 
dal marito. , 

CASO III. 

* Stefano celebrò le nozze con Sergia. Frima di con* 
Aumare il matrimonio habuit rem con altra donna. Si 
domanda se sia adultero l 

Hispondo che si. Il matrimonio rato, non v’ha dub- 
bio , è nn vero e pei l'etto matrimonio , e per esso i con- 
jugi acquistano il diritto reciproco sui loro corpi : dun- 
que qualunque sia, che dopo contratto matrimonio pri- 
vila di consumarlo conosce altra donna , egli viola il di- 
ritto altrui, ed ofiende la santità del Sacramento, ed in 
conseguenza deve dirsi adultero. iNè giova il dire , che 
non è adultero chi contratti gli. Sponsali de futuro rem 
habet con persona estranea, imperciocché 1' adulterio è 
.una violazione del talamo maritale , che non si veriScR 
pegli Sponsali , i quali danno bens'i un diritto al futuro 
matrimonio , ma non sovra i corpi degli sposi. 

C A S O IV. 

* Orsola malcontenta di suo marito,, ed amante piut- 
tosto di Cajo usando del matrimonio col suo marito pen- 
sa a Cajo , e se ne diletta , eccettochè allora , Che il 
marito per soddisfarla a lei si accoppia sodomitico coita. 
Cercasi se possa dirsi rea di adulterio ? 

Non può negarsi che il pensare nell’ allo del matri- 
monio ad altra persona , ed il dileilarsetie non renda i 
conjugi adulteri di peusiere e di morosa dilettazione. Co- 
sì insegnano comunemente i Teologi. Per questa parte 
dunque rea di adulterio dovrà dirsi la nostra Orsola. Se 
poi adultera sia dessa ancora pel sodomitico coita l’alTer- 
merei con molta probabilità , sì perchè con questo atto ' 
iniquissimo si viola la santità del mairimouio , e la fede 
data nel Sagramento di osservare la castità conjugale , 
sì perchè quest' atto direttamente si Oppone alla geuera- 
zion della prole. Anzi devo aggiungere , che secondo 1’ 
opinione de’ più riputati Teologi Orsola è tenuta ad espri- 
mere in confessione di aver abusato in questa forma del 
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uatrimonìo col proprio marito , poiché non basta in que- 
(to caso di aver commesso il delitto eoo una maritata , 
ma è necessario lo spiegare che fU commesso colla pro- 
pria moglie o marito. 

C A S O V. 

j ' r 

Berta maritata fé copia di sé ad un uomo, che per 
l’ adulterio le promise una somma. Si cerca se Berta od 
il di lei marito possa esigere , e l’ adultero sia obbligato 
adlo sborso del prezzo pattuito ? 

■- Aispondo che no. Il diritto naturale stabilisce, che 
tutto quello si esige , o si da per uaa cosa ìlleuita , sia 
preteso e dato illecitamente , eccetto quando il Gius uma- 
no dispone diversamente . Egli è perciò , che nel Gius 
civile L. 4- §• 3. £F. de Condict. iurpem causam 
vien prescritto: Si iurpis causa accipieniis fuerit, e/iamsi 
res secata sii, repeti palesi (*). Dunque nel caso nostro né 
Berta , nè il di lei marito possono esigere il prezzo per 
*'1' adulterio , nè 1' adultero è obbligato allo sborso. Ma si 
dirà, che le meretrici ossiano donne pubbliche ricevono 
il prezzo della copia, che fanno di se medesime. E ve- 
ro, ma esse possono riceverlo per disposizione del Gius, 
il quale ed accorda loro tal facolta , e dichiara di far- 
lo nova r aliane 

CASO VI. 

Tizia adultera vien minacciata di morte dal suo ma- 
rito. Egli la interroga del fatto , ed essa lo nega anche 
con ginrameoto , intendendo di non essere tenuta a ma- 
niféstarlo. Si cerca se possa farlo ? 

Bispondo con distinzione. Se Tizia conosce con cer- 
tezza esser noto al marito il suo fallo , Jeve umilmente 
^ confessarlo , e non concitare il di lui furore colle nega- 
tive. Se poi sa, che il marito si appoggia a dei leggieri 
sospetti , Dou mai potrk negare d’ aver commesso il de- 


(*) Le nostre leggi civili prescrivono che nelle obbligazioni qua- 
lunque condizione «fi una cosa contraria a' buoni costumi , o proibita 
dalla legge , i nulla e rende nulla la convenzione che ne dipende . 
Cod. legg. ciV. (vt. iiaS. 
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litio,, e molto meno confermare la negativa, cpl giuramen- 
to. £ vero , che vi lono dei Teologi , i quali pensano 
esser lecito alia donua adultera il servirsi di restrizioni 
mentali , come sarebbe , non ho fatto il fallo ' soltoinlen- 
dendo per dirlo a te, oppure avendolo confessato ed es- 
sendo stata assolta io non sono stala macchiata mai tU 
questo peccato sottotntendendu dopo /' assoluzione ec. Ma 
tali ritrovati sono fineioui miserabili e vergognosi inorpel- 
lamenti della bugia , i quali molto meno possono giusti- 
ficare nn giuramento. Odasi S. Agostino nel lib. eomt. 
Mezd. cap. 21. Cogitandum est, sapissime homines,de 
quorum adulterio suspieanlur , ad jusjurandum provocare 
conjttges suas , quod utique non facereat , aisi crederent 
sUam ilice quce noa timuerunl perpetrare aduUerium , li- 
issere pdsse ptrjurium. Quia et revera nonnullce impudi- 
ca , qua non'- timuerunl- illicilo concuhitm viros fàllere , 
cisdem viris-, quos frfelleraat timuerunt Deum testem 
yallaciter adhibere. Potrà per altro Tizia distrar il ma- 
rito con parole tronche lontane da bugia , e scansare la 
risposta con dire : se giurerò presterai fede ad un' aduL 
tera t - ' , • r r. v.n • 


CASO VII. 

Sempronio sa di certo , che sua moglie è adultera, 
nè può correggerla , nè metterla iu sicuro. Si domanda 
se sia tenuto a lasciarla 7 

Che si possa lasciare la moglie adnltera, ciò risolta 
dalla Scrittura e dai Ss. Padri . Abbiamo in S. Matteo 
cap. 19. che Gesù pronunciò : Qaicamque dimiserit uxo- 
rem suam , nisi oh fornicationem et aliam duxerit,^ma- 
chatur: ed abbiamo S. Girolamo che sopra queste pa- 
role di Gesù Cristo cosi scrive : iS'e/fl fornieatio est, qua 
uxoris vincat affectum-, immo cum illa unam earnem in 
aliam diviserit , et se fornicatione a marito separaveril, 
non debet teneri, ne virum quoque sub meledicto faciat, 
dicente Scriptum : Qui adullerarn tenet stultus, et imniut 
est. Prov. 18. , E la ragione di tale separazione è eviden- 
te 1.® perchè non abbandonandola il marito diverrebbe 
complice del delitto della moglie ^ x.° participerebbe 
della infamia j 3 .° trascurerebbe uu mezzo polente a iai- 
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la ravvedere. qual è il divorzio ; 4 -‘’ sarebbe incerto di 
chi fossero i .figliuoli, che la donna partorisse. - 

Contutiociò' Sempronio non può abbandonarla se non 
li verilipano leiseguenti condizioni. i.° Che egli il ma- 
rito sia immune da questa colpa : 3.0 che il delitto del- 
^ donna sia pubblico , ed essa persista nella sua colpa. 
Imperciocché se Sempronio fosse tinto della stessa pece, 
egli non avrebbe diritto a ripetere il divorzio , come in- 
segna S. Agostino in molti luoghi , siccome non 1 ' avreb- 
be fuorché tjfuoad Ihorum se il delitto fosse occulto. Pa- 
rimenti se la moglie non persistesse nel suo mancamen- 
to , il marito potrebbe chiedere il divorzio , ma non sa- 
rebbe obbligato <a farlo. Che se il fallo fosse pubblico , 
e la, donna persistesse nel tuo peccato, in questo caso 
assai più potrebbe Sempronio , anzi sarebbe tenuto a far- 
lo , e si renderebbe necessario di farlo , ma però collo 
formalilù legali , che ricercansi in simili casi. 

* CASO Vili. 

Raffina sa con certezza , che suo marito è aduherq, 
né trova modo di correggerlo. Cercasi se dessa egual- 
mente sia tenuta a far divorzio ? 

V ha una grande dispariti tra il marito , che dor- 
me colla, moglie adultera , e la moglie , che dorme col 
marito adultero. La moglie non contrae infamia dall'adul- 
terio del marito , niuno se ne scandalezza , e può rite- 
nerla per complice del di lui peccato , purché dimostri 
Il suo dispiacere pei vizj del marito , e sì adoperi per- 
ché si emendi. Inoltre per l’adulterio del marito non ne 
segue la incertezza del padre della prole , come segue 
pur troppo nell’ adulterio della moglie. Tale essendo dun- 
que la dìiTerenza che passa tra adulterio e adulterio 
«gnun vede che il marito coabitando colla moglie adul- 
tera ed usando di lei non può andare esente da colpa ; 
laddove la moglie trattando col marito adultero può non 
peccare , vale a dire può peccare soltanto concorrendo- 
vi alcune circostanze , le quali non le permettano la 
convivenza senza peccato. 

Ciò premesso rispondo al proposto caso con distia- 
zioue. O Raffina è certa , che il divorzio è il mezzo per 
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Ottenere la. emenda del marito , ed in questo caso , non 
facendolo, sarebbe rea di peccato, quando però non la: 
scusasse o l' impotenza di eseguirlo , o la sua debolez- 
za , o la necessita di sua sussistenza ec. Ma se il divor- 
zio non fosse il mezzo per ridurre il marito alla emen- 
da ( come per lo più avviene ) anzi Io rendesse più 
libero , e fosse causa di maggiore di lui rovina ; in 
questo caso si può dire assolutamente, che Rullina non 
pecca dormendo col marito, e non facendo divorzio. 

C A S O XI. 

Coriolano vorrebbe separarsi dalla moglie adultera , 
ma non si tenta, perchè è un incontinente, ed ha biso- 
gno di lei per rimediare alla sua concupiscenza. Si cer- 
ca se possa esimersi dal divorzio 1 

Yi son dei Teologi , che ammettono l’ incontinenza 
del marito per iscusa sufficiente a giustificarlo qualora 
non faccia il divorzio ; ma ciò sembra opposto al precet- 
to formale della Scrittura espresso in S. Matteo cap. 19. 
dove viene permesso il divorzio della moglie adultera,)C 
nei Prov.cap. 18. dove viene comandato : Qui tenet adul- 
teram , stultut est et impius. Coriolano dunque è tenuto 
senza alcuna eccezione ad abbandonare la moglie sua in- 
fedele ; e siccome sarebbe obbligato a serbare la castìtù 
se ella fosse inferma, cosi è tenuto a contenersi nel ca- 
so proposto , in cui non può stare con essa senza sua 
infamia , scandalo , connivenza al peccato , ed incertezza 
della prole, che fosse per nascere. Quemndmodum , di'* 
ce S. fioiiaventura, sixore infirmante corporaliler , tene- 
tur coni inere ad iempus , ita uxore infirmante spirituali- 
ter ad ejus correptionem tenetur ad Iempus eam repellere. 
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ADULTERO ED ADULTERA 

Inlorno aW obbligo del risarcimento. 

CASO I. ' ' ’ 

Damaso adaltero ebbe un fìgliuolo da Teodora 
donna maritata , il quale fu cogli altri legittimi fìgliuo- . 
li supposto al marito. Cercasi a che sia egli tenuto tan- 
to rispetto alio spurio, come in riguardo al marito di 
Teodora , e finalmente in ordine agli altri figli legittimi? 

" Egli è certo , che se il delitto è occulto e se ?a 
prole non è nata , o è morta appena nata , ^li adulte- 
ri non sono tenuti a verun risarcimento di danni i, per- 
chè danni non ve ne esistono. Ma se il delitto è noto , 
e vive la prole , ognun vede che devono riparare all’ in- 
giuria de’ mariti , alli danni che soffre la prole legittima’ 
ed alla conservazione della prole adulterina, t 

Quanto dunque all’ ingiuria , ossia rispetto al mari- 
to di Teodora , sarè tenuto Damaso non gik a risarcirlo 
con denaro ( sebbène ciò potrebbe suggerirglisi di fare 
quando il marito fosse povero , in via però di elemosi- 
na e segretamente ) , ma piuttosto col chiedergli perdo- 
no o per se stesso o col mezzo di mediatori , col fargli ' 
dei beuefjzj , col prendere' protezione di lui , e sovve- 
nirlo nelle^ di lui urgenze. 

Quanto alla prole nata , se Damaso ha forzato Te6- 
dòra a condiscendere alle impure Sue voglie è obbligato» 
alle spese della gravidanza , ed al mantenimento del fi- 
glio fino a tanto , che sia capace di guadagnarselo da se 
solo : se poi Teodora fu spontanea nella colpa , Damaso 
è tenuto a Somministrare alla prole gli alimenti dopo un 
triennio , con questo però , che se Teodora non può o 
non vuole alimentarla, Damaso deve ’del tutto supplir- 
vi. La ragione è chiara , perchè egli non meno che 1’ a- 
dullera furono causa principale del danno, che al ma- 
rito è avvenuto , nè può essere scusato nemmen nel ca- 
so in cui Teodora lo avesse eccitato all' a dulierio . Tale 
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è il sentimento di S. Antonino nella sua Somma par. 3. 
tit. 3. cap. <j. §. J. ovje cosi scrive : De adultero au- 
tem cujus est Jìlius dicendum pidetur , quod si sdì pel 
credit perosi militer illum esse suum , ubi maler ipsa sa~ 
iisfacere non palei , pidetur quod tenealur de expensis 
cdmcationi patri putaiioo : quia causam efficaeem tali da- 
nno dedil. Lo stesso si raccoglie dalla Begola stabilita 
dal H. PonteGce Gregorio IX. nel Capo Si culpa.de in- 
juriis et damno dato. 

Finalmente Damaso deve anche compensare i dan- 
ni recati ai Agli legiilira! , ed agli altri eredi necessarj. 
Infatti i figli legittimi per la intrusione della prole ille- 

S ittima rimangono privi in parte dei beni patemi , ed è 
i giustizia , che Damaso li compensi , quando i’ adulte- 
ra mancasse di soddisfare. 

C A S O II. > 

Damaso però è incerto se Teodora abbia concepito dal 
commercio carnale , cb' ebbe con lei , perchè essa ba 
avuto pratica col marito quasi nello stesso tempo. Sark 
tenuto alla stessa compensazione 7 ^ . - 

Quando Damaso trovasi in dubbio , che la prole 
partorita da Teodora sia sua , non è tenuto in foro ester- 
no a verun risarcimento , essendo stabilito illius esse fi- 
lium , quem nuptice demonstrant , ed essendo perciò ri- 
sguardato come legittimo nè privalo del possesso del suo 
stalo y perchè melior est conditio possidentis. Ma non cOe 
SI nel foro della coscienza , nel quale ,è obbligato prò 
rata dubii. Imperciocché il dubbio può assolverlo dal to- 
tale compenso, ma non può distruggere , eh' egli ancora 
sia stata una causa per se stessa sufficiente alla genera- 
aiun della prole. Se due uomini scaricassero un’ arebibu- 
giata contro un cavallo non sarebbero ambedue tenuti a 
risarcire il danno recato al padrone quand’ anche una so- 
la palla lo avesse ucciso? Cosi deve dirsi nel caso no- 
stro , e cosi la sentono il Molina, il Vasquez , il Sala ^ 
l’Asorio , il Turria no , il Martinez e molti altri. 

Nè il giudizio del foro esterno può assolvere Dama- 
so dal risarcimento , e ciò- perché il foro esterno se ne 
appoggiato alle presunzioni , e definisce quello ebe 
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pnò condtirrc al ben comune , ed alla pace delle fami- 
glie senza togliere le obbligazioni , che nascono dalia- 
giustizia della coscienza. Questa dottrina apparisce chiara 
dalla seguente parità. 11 l'oro esterno assolve i debitori 
dai loro debili quando impeliti oppongono la prescrizio- 
ne , ma sono dessi nel foro della coscienza Uberi dal 
aoddisfare ciò che devono ai loro creditori ? 

CASO III. 

L’adultera Teodora ricerca a quali risarcimenti sia 
dessa tenuta, e se abbia debito di manifestare il suo fal- 
lo , eh’ è occulto ? 

Alla prima ricerca rispondo che Teodora deve ali- 
mentare e provedere del necessario la prole illegittima 
quando 1’ adultero o non voglia o non possa ; deve sot- 
tostare a tutte le spese della gravidanza , e degli alimen- 
ti per un triennio quando senza seduzione ha acconsen- 
tito nell’ adulterio ; deve finalmente allontanare e cona- 
pensare i danni , che ne vengono, alla prole legittima. 

Ma come potrà ^ciò fare senza manifestare se stessa! 
Sark tenuta a palesare 1’ occulto suo delitto? A questa 
seconda ricerca rispondo , che se è incerta d' aver avu- 
to prole dall’ adulterio non è tenuta a manifestare la 
colpa sua nè al figliuolo , nè al marito , nè a chisissia, 
perchè essendo io spurio in possesso del suo stato non .. 
ne deve essere discacciato per sola cagione d’ incertezza. 
Ila però debito di riparare nel modo possìbile in pro- 

f torsione del suo dubbio ai danni del marito e dei figli 
egitlimi coi beni suoi , de’ quali può liberamente dispor- 
re col darne una parte al marito , e col lasciarne più ab- 
bondantemente ai figli legittimi , e meno a quello , del- 
la cui legittimità ha motivo di dubitare. 

se è certa della illegittìmitk della prole sark te- 
nuta a manifestarlo ? Non lo può essere quando farlo 
non potesse se non eoo perìcolo della vita propria , o 
.di grande sua ìnlàmia. Lo dichiarò Innocenzo III, nel 
Capo Officii de Pcenilenliis et remUsionibus lib. 5. lit. 
38. ove sì legge : Mulieri , qu(c ignorante marito de 
adulterio prolem sascepit , quamvis id viro suo iimeal 
confiieri ytion est pcenUenlia denegando . La ragione poi 
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'è qnesU f perchè Teodora si esporrebbe a sommi mali, 
e mali sommi risulterebbero dalla manifestazione del de- 
litto tanto alla prole , come al marito , laddove tacendo 
l’adulterio ne viene soltanto la perdita di una parte del- 
la eredita , la quale dovrebbe andar divisa colla prole 
spuria ; perchè di due mali si deve sempre evitare il 
naaggiore 5 perchè niuno è tenuto di provedere all’ altrui 
indeunita con proprio detrimeuto nei beni di ordine su» 
pcriore , qual è la vita e la fama ; perchè fiualinente 
la sua manifestazione non gioverebbe a riparare il dan- 
no de’ figli legittimi , non dovendosi veruna fede secon- 
do le regole del Gius a chi con pregiudizio altresì alle- 
ga la sua turp3zza. Nondimeno sara in obbligo di pro- 
curare il risarcimento co’ suoi beni parafernali , dimisso- 
riali e dotali, secondo la dottrina di S. Raimondo nella 
somma lib. 1. tit. de raptoribus cap. 10. in cui .cpsìl 
scrive : Mailer, qua de adulterio suscipil jìlium , labq~ 
rare debet quibuscumque modis , ut legitimi haredet noi» 
fraudenlur haredi tate , caute tamen. , 

C A S O IV. 

** L’ istessa Teodora considerando da una parte , che 
il figlio spurio toglie al legittimo un ricchissimo Majo- 
rasco , e per 1' altra , eh’ ella non ha mai goduto una 
grande riputazione , vicina ormai al termine di sua vita 
ricerca se sia tenuta almeno in quegli estremi a rivelare 
la veritè T . ^ 

Vi son dei Teologi , i quali nel caso proposto riten- 
gono , che debbasi bilanciare il ben della fama in Teo- 
dora col danno del figlio legittimo , e concludono dover- 
si consigliare la donna a tacere allora soltanto , che la 
sua fama superi il danno della prole. Ma riflettendo che 
Teodora verrebbe obbligata a pubblicare il delitto da sè 
commesso ; o dal pingue Majorasco perduto dal figlio le- 
gittimo inferiore sempre i^l bene della fama secondo quel 
detto dei Proverbj c. aa. Melius est nomea honurn, quam 
divilia multa j oppure dal suo discredito, che manifesta- 
to il delitto non istarebbc più entro la sfera di un so- 
spetto , ma diverrebbe pubblico , e peiderebbe ella to- 
talmente il buon nome ; ovvero finalmente dal pericolo 
Fol. ì. 3 
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'di morte il quale parirar-nti non esige cha tl dcTenga ad 
una reHituzioae colla perdita della fama , clie dobbiamo 
procurare di conservarci anche dopo morte ; Curam hn- 
he de bona nomine : hoc enim magis permanebit iibi 
quam mille ihesauri prelioti et magni ^ E celi. 4>- i sem- 
bra certamente doversi ennebiudere non essere tenuta 
Teodora a palesare la sua colpa uemmen negli estremi 
della sua vita, se non nel caso,inel quale la poca ri- 
putazione che gode , fosse originata dalla certa cogni- 
zione , che avesse il pubblico della illegittiniitk dello 
spurio , nel qual caso non vi sarebbe mestieri della ma- 
nifestazione mentre sarebbe per se stessa et^deate. 

C A S O V. 

* Caja avendo avuto un figlio adultero, per non recar 
danno ai figliuoli legittimi lo .manda air Ospitale. Cer- 
casi se sia tenuta a pagare le spese al Lungo Pio ? 

Egli è certo , che le Case , ossiano Ospitali pegli 
esposti , sono state istituite per alimentare i figliuoli di 
quelli che essendo poveri non hanno con che sostenerli. 
Se Caja dunque è miserabile , può ella approfittare di 
questo pubblico sussidiò , nè ha alcun debito di risarci- 
re il Fio Luogo j se^ poi avesse dei beni , co’ quali po- 
tesse sostenere la sua prole illegittima , dovrèbbe eMa , 
quando 1’ adultero o non volesse o non potesse , solle- 
vare le spese del luogo stesso colle sue elemosine a hb- 
aeiizio di quell’ Ospitale. Cosi il Kararro , il Bonacina, 
il Silvestro ed altri. 

CASO VI. 

* Sergio nell’ atto , che conosceva Flavia , viene sor- 
preso dal di lei marito , il quale le minaccia della vita, 
rfou sapendo qome difendersi dk mano al coltello , ed 
uccide il marito. Cercasi se sia tenuto al risarciménto dei 
danai ì 

Varia sopra il caso proposto è 1’ opinìou de’ Teolo- 
gi. Il Lessio , come può vedersi appresso il Diana p. 5. 
traci. 4* resol. ^•j. sostiene , che Sergio non sia tenuto 
a. verun risarcimento per il motivo , che 1’ uccisione del 
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marito di Flavia non lu in lui volontaria , uÉ soltanto 
causa della propria difesa , c percbè , soggiunge , ^l' a- 
dulierio non fu causa rimota , nè via alla uccisione , ma 
soltanto'uu’ occasione accidentale ; così non può essere 
Sergio condannato di omicidio nemmen nella sua causa. 
Jo però avanti di rispondere alla ricerca contenuta nel 
caso esposto crederei , phe si dovesse esaminare , se Ser- 
gio prima di commettere >1' omicidio ha usati tutti i mes- 
si onde evitare il pericolo della vita intentatogli dal ma- 
rito di Flavia, se ha procurato di fuggire , se gli ha 
^chiesto perdono dell' adulterio , e se si è offerto al pa- 
garneuto dei danni j e quando scoprissi , che Sergio nul- 
la ha omesso per salvar se medesimo, e scansar la uc- 
cisione del suo invasore , cosiocliè non poteva sottrarsi 
dalla morte nemmen col ferirlo in qualche parte ; cre- 
derei, che non fosse tenuto a risarcire alcun danno, perchè 
in questo caso lecitameute lo avrebbe ucciso usando del 
diritto , che ha ciascuno di conservare la propria esisten- 
. za. Nè vale il dire , che egli coll' adulterio ha promos- 
so il marito di Flavia a minaccùtilo della vita: peroc- 
ché sarà ben veto , che 1’ adulterio è una gran causa di 
, questa invasione., ma non è tale da renderla ieeka. Ltuc- 
^,ci$ione ., cotne insegna S. Tommaso a. a. q. 64. a. 7. 
_Oon può farsi di privata autorità se non eum modtrami- 
ne inculpal» tiUelte j e 1' adulterio non è causa sufficien- 
te di toglierla vita ad un uomo ; dal che ne vieue , che 
.deve riguardarsi il marito di Flavia come un ingiusta 
invasore,, uè Sergio esser reo della causa della morte, 
che gli venne intentata. Se poi Sergio non avesse usati 
tutti i riguardi suespressi , crederei , che fosse tenuto al 
.-visarcimento dei^dauni , perchè allora avrebbe peccato 
, contro giustizia, avrebbe voluta la morte del marito di 
.JFIavia, ed oltre essere stato 4 n.: qualche mode causa del 
.«li lui sdegno coLsuo peccato , .non avrebbe nemmeno 
procurato di risparmiargli ila vita. . ' 

. , a; f'eggaaù aiéri Ca» «Ha parola DIVORZIO. > 
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Arviiii* 

AFFINI 



Impediinenlo dirimente U Matrimonio. 


CASO I. 


* aolo Curato , temendo di non avere un' esatta 
idea intorno all' impedimento dirimente il matrimonio 
chiamato di Aifinitk , ricerca un' istruzione dal suo Par- 
roco. Cercasi qaale debba' essere la . istruzione , che il 
Parroco è tenuto a dargli ? 

Il Parroco dovendo istruire il suo Curato intorno 
,1’Alfinitk dovrk primieramente indicare cosa s'intenda 
>per Alfinitk ; a. « quali persone stringa questo impedi- 
mento ; 3.0 finalmente come se ne conosca il grado. Ec- 
co pertanto la istrnzione del Parroco. 

Al 1.0 L' affinità secondo S. Tommaso q. 55. a. a. 
è una prossimità , un vincolo , od una cognazione fra 
certe persone, ‘che nasce da carnale accoppiamento o 
lecito cioè nel matrimonio , od illecito cioè per fornica- 
zione , la quale però deve essere compila e sufficiente 
alla generazione, ilo detto fra certe persone, vale adi- 
re divengono affini dell’uomo che ha avuto il comnaer- 
oio tutti i consanguinei , e consanguinee della' donna , 
I cui si è accoppiato , e così tutti i consanguinei della 
donna incontrano 1' affinità coll’ nomo. 

Al 3.0 Secondo il vigente diritto canonico 1’ affinità 
per. lecita copula annulla il matrimonio contratto fra gli 
affini fino al quarto grado inclusivamente , ed una voka 
lo annullava fino al settimo. Quella poi nata da illecito 
commercio lo annulla fino al secondo pure inclnsivamen- 
fe , come fu stabilito dal Sacro Concilio di Trento sess. 
34 . de Reform. Matr. cap. 4> 

Al 3.0 finalmente è necessario premettere , che 1’ af- 
finità del pari che la consanguiuità ammette stipite , li- 
nee , e gradi. Per Stipile s’ intendono le dne persone 
cho si sono carnalmente conosciute , le quali però noa 
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ti dicono affini , ma principio di affiniti ■, in quella gui- 
sa , che il padre e la madre tono il principio della con* 
sanguiniti!. La Linea è la serie delle persone che sono 
fra di tè affini , e questa è o retta o trasversale . Sono 
affini in linea retta quelli' che sono consanguinei nella 
stessa linea delle persone che sonosi carnalmente cono- 
sciute , e lo sono in linea trasversale quelli parimenti 
che nella linea medesima, sono consanguineL Per cono- 
scere dunque in quale grado siano affini i congiunti o 
consanguinei , v. g. di Pietro e Tecla che ebbero car- 
nale commercio , sì porranno per stipite gli stessi Pie- 
tro e Teda. Quindi il figliuolo di Tecla avuto da altro 
matrimonio è affine ip primo grado di Pietro , la nipo- 
te. poi di Pietro sarà in secondo grado affine di Tecla. 
V eggasi r esempio seguente. 
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irrisiTA*. '39 

Va' avrerteoza pcr& è qui oecessaria a ipiegaiìone del 
ooman detto : Affinità^ non parit offinilaUm , vale a di- 
re , che 1' afSiiità cnntratta da Pietro non fa , che i suoi 
. consanguinei aleno iiflìni di quelli , co' quali ha egli con> 
tratta l'afEoitk , e cosi qpella di Tecla non discende 
»e' suoi coDsanguinei per modo , che divetiganò affini 
dalli consanguinei di Pietro. Ne viene quindi , che due 
fratelli possono lecitamente unirsi in matrimonio con due 
sorelle , e 1’ uno di essi può prendere in isposa la ma- 
dre, e l'altro la figlia , e cos'i il padre ed il figliuolo 
congiungersi 1’ uno nella madre , e 1' altro uella figlia. 

CASO II. 

* Lo stesso Paolo ricerca se nasca la stessa affinità , 

anche da un luatrirouoio rato , e non cousutnalo, ovve- 
ro etc sodomitico concubUt. Come dovrà istruirlo il qo- 
atro Parroco 1 .... 

Posto il principio , che 1' Affinità nasce da na car- 
nale accoppiamento lecito, od illecito, facile è la istru- 
zione , che deve dare il nostro Parroco a Paolo suo Cap- 
pellano. Al 1.0 dunque dovrà rispoudere , che quantun- 
que qualche Teologo sostenga , che dai malrimoaio rato 
proceda l’affinità almen iuiziativamente , tuttavia è opi- 
nione del Sapchez c. 5<>. uum. u5. adottata dalla mag- 
gior parte, che da tal mairinioiiio nasca bens'i un impe- 
dimento di pubblica onestà più giretto assai di quello 
che ha origine dagli Sponsali di futuro , non però l’ im- 
pedimento di Afiìuità, Dou verificandosi pel rato mairi- 
BK>BÌo il carnale conginngimeuio. 

AI 3.0 similmente dovrà rhpondere , che da nn» 
copula sodomitica non viene rAffiuil'a, percliè da q>iell» 
non segue la geoerazion della prole , e quindi qpn pu» 
appellarsi carnale accoppiamento. Firhiag. Jus Con. Li!>^ 
4< sect. 1. n. 32. , 

CASO III. 

«p , 

* Agnese manifesta al suo Confessore , che prima di 
maritarsi ebbe delle confidenze con Cajo fratello di suo 
marito., tra le quali una voltg Hbbert» ad iacumuciaie 


Digitizad by Google 



4o A r F r H 1 T 1’. 

atto matrimoniale , che non fa completo perchh eno 
ai levò da lei prima che segaUse la semìnazìone. Cerca- 
ai , se il matrimonio di Agnese sia ottllo per l’ impedi- 
mento di aflinita ex copula illìcila 7 

Bispondo che il matrimonio di Agnese non è nullo 
per impedimento di afiìnìta , giacche questa non fa do 
essa contratta per il commercio carnale , che fu consu- 
mato. La ragione si è , perchè non successe la conrnii- 
atione dei sangui , nè possono dirsi Agnese e Gajo dive- 
nuti una sola carne. Cos'i il Bavarro , il Toleto ed altri. 
Nè potrebbe dirsi , che vi fosse affiniti nemmen nClca-' 
80 , che Agnese soltanto avesse sparso il suo seme, per- 
chè questo solo non è sulEciente alla generazione , come 
pel contrario la più sana opinione ritiene divenir affini 
due persone , che hanno commercio carnale , sebbene ìa 
esso r uomo soltanto semini , essendo il seme anche so- 
lo dell' nomo sufficiente a generare la prole , e cos'i poro 
allora , che succedesse lo spargimento del seme dell’ no- 
mo senza rompersi li chiostri virginali della donna , po- 
tendo anche in questo caso seguire la generazione. Vedi 
il P. Ottavio Maria di S. Giuseppe Tit. iz. 

' CASO IV. 

’ Samuele Giudeo contrasse e consumò il ano matri- 
monio con Rebecca. Ambedue questi sposi ricevono il 
Battesimo , e conoscono, che secondo le leggi della Chie- 
sa essi sono affini in terzo grado. Cercasi se il loro ma- 
trimonio venga annullato pel conseguito Battesimo ? 

Bispondo , che il matrimonio di Samuele con Be— 
hecca è valido , sebbene contratto coll' impedimento di 
terzo grado di affinit'a , perchè nel tempo , in cui lo 
contrassero, non erano soggetti alle leggi della Chiesa y 
ed il Battesimo , che hanno ricevuto rimette bensì tut- 
te le colpe , ma non iscioglie le nozze validamente cele- 
brate secondo il gius di natura. Nè giova il dire , che 
gli Ebrei contraggono matrimonio , e possono separarlo 
col libello del ripudio. Imperciocché se Samuele avesse 
celebrate le sue nozze col patto , che gli sia lecito di 
ripudiare Rebecca , egli non avrebbe contratto validamen- 
te matrifflotiio , esseudò ciò diretumeote opposto all» 
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natura del 'contratto. Ne viene dunque, che Samuele e 
Bebecca non sono sciolti pel Battesimo dal vincolo ma- 
trimoniale. Pirhing Jus Can. l. 4* Tit. i\. Sect. i. 
ttum. 38. 

C A S O V. • 

' ' I • 

Cajo ebbe commercio carnale con dne sorelle di Berta.' 
Volendo ora ammogliarsi in Berta ricerca se per la di> 
mensa sia necessario di esprimere , che con Berta è af- 
one in primo grado , oppure che lo è anche per dop- 
pio capo? 

Bispondo, eh’ è necessario di esprimére , eh’ è affi- 
ne pel doppio commercio ; e la ragione si è , perchè 
essendovi stata non una sola, e semplice, ma una dop- 
pia commistione de' medesimi semi, egli ha contralta una 
doppia affinilk , dalla tqoale non verrebbe 'dispensato ri- 
cercando la dispensa soltanto dal primo grado , mentre 
chiedendo egli in questa maniera , s' intenderebbe , che 
per un sol capo fosse affine , quando lo è per due. Co- 
sì Sauchez de Matrim. lib, 8. disp. 24> num. 5. 

C A S O VI. 

f * ' . 

Tizio dopo aver usato con Catterina contrasse gli Spon- 
sali con Rosa di lei sorella. Intendendo che questi Spon- 
sàli non sussistono per motivo dell' impe dimento di affi- 
niti, vorrebbe contrarli con Catterina. Si domanda se 
possa 7 

Rispondo di sì. Gli sponsali di Tizio con Rosa sono 
nulli , perchè attéso il commercio avuto con Catterina, 
Rosa è di lui affine in primo grado. Ma fra Tizio e Cat- 
terina per gli sponsali avuti con Rosa non v’ha alcun im- 
pedimento dirimente , nemmen quello di pubblica one- 
et'a , il quale non nasce dagli sponsali invalidi , come si 
può vedere appresso il Sanchez, Reinf. ed altri. Dunque 
Tizio può lecitamente contrarli con Catterina. 

' CASO VII. 

"■ Un Confessore ottenne dalla Saera Penìtenzieria la 
facoltà di dispensare sull' impedimento d’ affinità nata da ‘ 
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pratica avota colla madre della Giovane, che roolsi apo- 
i^re. Nell' atto , che adempie all' uilizio acuopre , che la 
pratica non si ebbe colla madre , ma bensì colla sorella 
della stessa Giovane. Cercasi si possa eseguire la Dispensar 

Può eseguire la Dispensa ottenuta. Sebbene infatti 
debbasi esprimere nella supplica se l' affinità sia in linea 
transversale , mentre non viene essa accordata-- in linea 
ietta quando la pratica è lecita , tuttavia ciò non è ne- 
cessario di esprimere quando 1' affinità nasce da una co- 
pula illecita, non essendovi obbligo notabilmente magj 
giore di riverenza nell' una , che nell'altra linea, connet 
iosegnano il, Saacbez ed il Reinfifestuel. Ora nel caso espo- 
ato la parentela essendo nata da uso illecito, e non varian- 
do di primo grado, ne, viene per conseguenza", che lo 
sbaglio corso nella .esposizione non corrompe roltenuto 
rescritto. Reiuf. Tom, 4- p, n. 198. 

C A S O Vili, 

Tizio contratti validamente gli Sponsali con Rosa ha 
peccato con Francesca di lei sorella uterina. Sapendo che 
nè all’ una , nè all' altra può più ammogliarsi , vorrebbe 
prendere o una Cugina di Rosa dalla parte del padre , 
od una Cugina di Francesca pure dalla parte del padre. 
Cercasi se possa f 

- Ai i.o risponda, che può congiungersi alla Cugina 
dì Rosa , perchè non essendo Rosa,o la Cugina sua con- 
giunte in primo grado di consanguinìtà, ne segue, che gli 
sponsali contralti Ira Tizio e Rosa non producono impe- 
dimento di pubblica onestà , e quindi non possono osta- 
re al matrimonio , che vuol contrarre Tizio colla Cugi- 
na di Rosa , siccome punto non osta 1’ alhnità contratta 
colla copula avuta perchè Francesca non è consanguinea 
di Rosa , nè della dì lei Cugina. 

AI 3.* Tizio non può accoppiarsi alla Cugina di 
Francesca quando la copula sia stata consumata , ed aua 
alla generazione , e quando la di lei Cugina le sia con- 
sanguìnea entro il secondo grado , perchè in questo caso 
la Cugina di Francesca divenne affine di Tizio , ed in 
tal grado , eh' è proibito il matrimonio .i t lo renda tu- 
yaUuo n fossa contratto. . 
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/ C A iJ O IX. 

f 

^ Tizio padrigno conirar vorrebbe matrimonio colla 
vedova moglie di Pietro ino figliastro. Domanda se si 
possa ? 

Tizio pab contrar matrimonio colla vedova moglie 
del suo figliastro, poicliè l’afliniia si estende soltanto dal 
marito nei consanguinei della mo;:lie menata , e dalla 
moglie nei consanguinei del marito. Ora Tizio non è 
consanguineo del figliastro , ma soltanto affine io prime 
grado per la copula avuta colla madre di lui presa a con- 
sorte , e non può quindi essere affine della moglie di es- 
so figliastro. Può egli dunque congiungersi colla moglie 
di lui ora , eh’ è defunto. Cosi comunemente i Teologi 
presso il Aeiof. ed il Sanches. 

C A S O X. 

A Tizio solo e non ad altri è noto l’ impedimento d’a& 
finitk nato da illecito commercio tra Antonio e Berta. 
Cercasi se mentre si fanno le pubblicazioni per il ma- 
trimonio debba manifestarlo al Parroco. 

Rispondo aiTerinalivainente per se pattando , perchè 
quando si tratta d'impedire il grave danno e peccato al- 
trui è tenuto chiunque a manifestarne br causa , e spe- 
cialmente ove il precetto del Superiore il ricerca. JNel 
nostro caso celebrato il matrimonio con impedimento di- 
rimente si fa grave ingiuria al Sacramento , eh' è nullo} 
peccano gli sposi scientemente così celebrando le nozze, 
e si espone la prole ad essere spuria. £ dunque tenuto 
Tizio alla tnanìfestazione proposta , e tale è la sentenza 
di S. Tommaso, che lo obbliga a questa deounzia sotto 
grave peccato, come può vedersi nella i.a.q.y. a. i. ad 2 . 
Nè importa, che l’impedimento sia occulto anche in mo- 
do da non potersi provare , che dal solo Tizio , perche 
dal cap. cum in tua lib. 3. tit. de sponsalibus un testi- 
monio clie non abbia eccezioni può impedire il matrimo- 
nio. Dissi per Se parlando , perchè se fosse certo , ch4 
fosse' per giovare la privata ammonizione, o temesse che 
dalla denuiuia piovenitse ua grar< dauoo , ia questo cu- 
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«o non sarebbe per comune parere obbligato a farla , 
perchè o non sarebbe necessaria , o la legge non la ri- 
chiederebbe. 

CASO XI. 

‘ Pietro si ammogliò con Berta : morta quésta vor- 
rebbe sposare Caja, che fu consorte del (rateilo giè mor- 
to di Berta. Si cerca se possa ? 

Lo può, perchè egli per l’accoppiamento suo con Ber- 
ta divenne affine dei consanguinei di Berta , non gik dei 
di lei aflStii. Ma cos'i è , che Caja è affine di Berta per 
lo nozze da essa consumate col di lei fratello ; può dun- 
que Pietro lecitameuie sposarla. 

CASO xn. 

* Placido vuol contrarre roatrimon io con Sergia , che 
gli è affine in secondo grado per lecito accoppiamento. 
Cercasi se oltre la Pontificia Dispensa si renda necessaria 
vemn altro consenso di qualche pubblica Autorità t 

Per la valida celebrazione di questo matrimonio in 
faccia della Chiesa basta , che la dispensa Apostolica sia 
regolarmente ottenuta , éd eseguita dall’ Ordinario dopo 
aver verificate le condizlooi tutte convenute nel Pontifi- 
cio Bescritto. 'Ma siccome non viene riguardato dalla 
Legge Civile per valido quel matrimonio , il quale non 
sia contratto secondo anche il prescritto della stessa Leg- 
ge , COSI venendo proibite le nozze fra affini in pri- 
mo e secondo grado, dovrà Placido^' procurare oltre la Di- 
spensa anzidetta , che dalla Autorità competente sia sciolto 
> dalla legale proibizione che trovasi espressa al par. 66. 

K 


(*) Giusta le nostre Isfgi nella linea ooIlaleraJe è vietato il natri- 
mouio tra gli affini del medesimo grado ( dui fratiMi e sorelle, il se- 
condo civile ). 11 He nondimeno per cause gravi può dispensare al 
divieto espresso. La dispensa del Re s’ intende accordata per quanto 
riguarda l' impediaiento civile. Cod. legg. «V, art, i6o , io«. 
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del Cod. Uiiiv. e ciò per 1' obbedienza e rispetto dovu- 
to alla legge , per non incorrere nelle pene minac- 
ciate contro chi ardisce di opporsi , e pel bene . ancora 
della prole, la quale, omessa 1’ accennata impetrazione-, 
verrebbe considerata, come illegittima. 


CASO XIII. 


Pietro e Francesca dopo molti anni di matrimonio 
s'accorgono di. essere alGni in secondo grado. Chieggo- 
no direzione al loro Parroco. Cosa dovrk loro il Parro- 
co suggerire? . ' 

Se Pietro e Francesca s’ accorsero di essere affioi in 
secondo grado dopo un decennio di roatri/nonio contral- 
to pubblicamente senza sapere di esserlo , il consiglio del 
Parroco sarà, che si, ricerchi dalla sacra Penitenziaria 
Dispensa , essendo dessa per Bolla d' Innocenzo XII. Ro~ 
manus Pontifex autorizzata a dare la dispensa per la ri- 
validazioiie dei niatrimonj contratti con ignoranza del. 
l'Impedimento di consangninità o di affinità per copula 
lecita nel secondo grado quando occulto sia stato l' im- 
pedimento per un decennio , e gli spesi siano stati ripu- 
tali legittimi. Se poi nel nostro caso non è corso il dei-.en- 
nio , quantunque 1’ impedimento sia occulto , tuttavia è 
necessario aver ricorso alla Datarla , non essendo abijj. 
tata la Penitenziaria a concederla , come , può vederti 
nella Istruzione di Benedetto XIV. del di 3. Ottobre i73i^ 


CASO XIV. ' 

f ^ ■ r 

Sergio, Confessore rileva , che Paolina sua penitente 
contrasse matrinionio C9II’ impedimento di affinità ip prir 
mo grado per copula illecita col fratello di suo marito. 
Teme , che avvertila la donna faccia copia di se stessa, 
come per lo avanti , al putativo marito. Cercasi in qual 
inodo abbia Sergio' a regolarsi. 

Bispondo con distinzione. Se l' ignoranza di Paolina 
è vincibile e colpevole, Sergio deve ammonirla dell'im- 
pedimento, e qualora non si astenga dall'alto matrimo- 
nialé ', e da luttociò eh' è illecito ai non conjugati , de- 
ve Ucenuarla, seuza assoluzione. Se poi l' ignoranu 4i 
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Paolina è rnVitacibile , cd ella persertra nella biiona fe- 
de con cui ha contratto il suo matrimonio , e teme ’Ser- 
■gio , che avvisata dell' impedimento non si asterrà dal- 
la copnla , • in tal caso deve lacere, fincliè siasi pr<»- 
curata 1’ opportuna dispensa dalla Sacra Penitenziaria. E 
la ragione si è , perchè la sua ammonizione sarebbe ca- 
gione di un mal maggiore , mentre Paolina nella sua 
ignoranza viene a peccare soltanto materialmente, ed av- 
vertita il Suo peccalo sarebbe formale e di offesa a Dio, 
e potrebbe essa inoltre conscia della nullitk del suo ma- 
trimònio abbandonare il marito ed i figli , e quindi suc- 
cedere degl'inconvenienti , degli scaudali , e delle dis- 
sensioni , al che Sergio è tenuto ad ovviare , come de- 
cise Innocenzo III. cap. 6. de Coman^. et jfpnil. eoa 
queste parole; Dissimulare polerit ut remoneat in copu- 
ia sic contrada , quum ex separatione sicul asserii , gra- 
ve videas scandalunì imminere. 

) 

- ‘ C A S O XV. 

■' ^ Cajo e Rosa sono affini in terzo grado per commer- 
ciò lecito, Paolo e Berla lo sono in secondo per illecita 
dopula , e ricercano di contrarre matrimonio. Cercasi 
quali cause debbano intervenire perchè sia loro accordata 
la dispensa V . 

Pel matrimonio di Cajo e Rosa piiS' la Dataria A- 
postolica accordar la dispensa anche oh honesialem fit~ 
milios y vale a dire quando, senza che intervenga alcuna 
causa delle indicate dal Gius Canonico, ciò esigesse l'o- ^ 
Mesta , la convenienza', e l’ interesse delle famiglie , cui 
appartengono. D’ ordinario però questa dispensa viene 
concessa nel caso, in cui Rosa contasse Tanno a4 di sua 
etii , e non avesse avuto partito da suo pari con cui ac- 
casarsi , e questa causale si appella oh excessum cetatis, 
oppure quando Cajo e Rosa fossero di un luogo dove il 
ristretto numero delle famìglie rendesse alla stessa Rosa 
difficile il ritrovar marito della egual sua condizione , il 
quale non le fosse consanguìneo od affine senza uscire 
dal luogo di sua nascita , ed allóra la causale si chiama 
oh angustiam lady ed anche oh angustiam locorum. quau- 
do Cajo fosse di un paese diverso , ed ‘in questo pure 
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l\oM troraMe un* «aguale difficoltìi pet rob Matrimoaio. 
Vi sono allresi deHb lAtré cause , come sarebbe se si trat- 
tasse di una iudotata , o che seguendo quelle tali iiozEe 
vi fosse chi aumentasse la dote , ec. come può vedersi 
presso il Corrado Lib. VII. cap, i. ‘ ' * 

Relativameuie poi al matriraotoio , che desiderano cod- 
trarre Paolo e Berta , rispondo con disfinaiòne. Se rini- 
pedimento è pubbUeo , è necessario ricorrere alla Data- 
ria Apostolica con una delle cause sovraesposle , ma S2 
Tosse occulto basta aver ricorso alla Sacra Penitenziaria, 
e si otterrà la dispensa qualora intervenga sufficiente e 
ragionevole motivo , come sarebbe il pericolo , ohe na- 
scessero degli scandali , che si manifestasse l' impedimeu.. 
’to , che la parte rea perseverasse nel peccato per qual- 
che occasione difficilmente rimovìbile , che venisse pro- 
stituita e dilfamata la donna , che insorgessero delle mi- 
inicìzie , o qualche altro danno spirituale. Cos\' d Natw. 
Manud, ad Prax. p. 2. c. 1. 

C A S O SVI. 






* Camillo e Luda sono affini '^in primo grado . Cer- 
nasi se possano venir dispensali da questo impedimento. 

' Per la dispensa è necessario, che l’impedimento non 
sìa di diritta naturale , nel qual caso non può assoluta- 
mente ottenersi. Ora convien esaminare se Camillo sia 
affine di Lucia iu linea retta , oppure in linea trasver- 
sale. Se Io è in linea retta , non una sola è la decision 
de’ Teologi. Altri sostengono , che questo impedimento 
è V.Ì gius di natura- , e quindi nou dispensabile , ed altri 
tengono il contrario senza distingueif'e se raffinith sia na- 
ta da lecito od. illecito commercio. Senza addurre gli ar-. 
gome'nli dell’ una < l*^alira parte piacemi riportare il sea- 
tiraonto di Benedeito XIV. de Syu. lib. 9. cap. i 3 . n. 
4.,, E' incerto, cosi egli scrive, se raffiniià nata da 
v matritnonio per diritto di natura dirima il matrimonio 
y> in primo grado di linea retta , mentre riputalissimi Au- 
n tori insegnano , che nessuna affinili nemiueu in primo 
M grado di linea retta diriffie il matrimonio per naturale 
» diritto , ma soltanto per legge eeclesiaslica , e con- 
» seguentemente potersi dal R. Pontefice dispensarsi so- 
V pra siffatto impedimento .... Ma checcheasia della 


» 
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j» podestà i R. Pontefici bcDcbc più volle ricercati « 
» pregati, se ne sono sempre astenuti, nè mai accordar<>> 
» no tal dispensa Cosi il gran Pontefice Benedetto XI V. 
Io però da questa sentenza crederei di dover conclude- 
re non essere di diritto naturale il primo grado di alTì- 
_pità in linea ietta, giacche Tessersi astenuti i R. Pon> 
tefici dal dispensare da tale impedimento non prova eh* 
essi non ne abbiano la podestà. Dippiù ; se T afBnitk in 
primo grado di linea retta fosse di diritto di natura, lo 
sarebbe sempre , e quando fosse originata da nn lecito 
accoppiamento , e da un illecito ; ma cosi è che in tal 
grado di affìnita cioè ex copula illicila in caso occullo- 
si può ottenere per gravissimi motivi la Dispensa ; dun- 
que non addiviene questo impedimento di gius di natu- 
ra. Possono vedersi a pruova le Cartelle di facoltk , che 
vengono a’ Vescovi concesse dalla sacra Penitenziaria , 
ove loro si accorda di dispensare in questo caso, quando 
intervengono le circostanze ivi notate. Dunque se T af- 
finila di Camillo con Lucia è in primo grado di linea 
retta potrà bensì essere dispensato qualora sia ex copula 
illicita , il caso sia occulto , ed intervengano gravissimi 
motivi, non peiò quando sia originala da matrimonio 
astenendosi in questo caso il R. Pontefice dal concederla. 

Che polsi dirà se Camillo e Lucia fossero affiui in li- 
nea iransversale 1 Potranno esserne dispensati ? Intorno 
al primo grado di linea trausversale nessun dubita , che 
vi sia impedimento di gius di natura. Giacobbe si ac- 
coppiò a due sorelle Lia e Rachele. Abbiamo nel Deu- 
teronomio •. Quando hahitaverint fratres simul , et unus 
ex his absque liberis morlaus fueril , uxor defuncti non 
nubat alteri , sed acciaiai eam frater ejus. cap. a5. In- 
nocenzo III. nel cap. fin. de diuortiis permise agl' infe- 
deli di unirsi in matrimonio cnllp mogli relitte de' lor 
fratelli : Alessandro VI. ha dispensato in questo grado 
con Emanuele Re di Portogallo : Giallo IL concesse ad 
Enrico Vili, di sposare Catlerina vedova del di lui fra- 
tello Arturo : e pretendendo Enrico , che fosse irrita la 
dispensa ad oggetto di potersi unire ad Anna Bolena , 
Clemente Vili, dopo aver consultate tutte le Università 
la dichiarò valida. Ora se T impedimento di primo gra- 
do di affinità in linea transversale fosse di diritto di na- 
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tara , nè Giacobbe dopo Lia avrebbe sposato Racheie , ‘ 
nè Iddio avrebbe comandato agli Ebrei toel Deuterono- 
mio di prendere in isposa la moglie vedova del fratel- 
lo , nè i Sommi Pontefici avrebbero giammai accordata 
simile dispensa. Dunque in questo caso Camillo e Lucia 
potranno ottenerla. Si ricordino però , che fu stabilita 
dal Concilio di Trento , che ia secando grada nan<juam 
dispensetar , nisi inter magnos Principes et oh pablicam 
causala, dal che ue segue quanto sia loro sperabile 1' otte- 
nerla in primo grado. Sess. 24 * deRe/orm. Matr. cap. 5- 


AFFINITÀ* 

Soprapoenienle al Matrimonio, 


CASO I. 

* X-iuigi si accasa di aver commesso un incesto con 
nna sorella di Anna sua consorte. Che deve dirgli il suo 
Confessore ? 

E certo , che per l' incesto non si scioglie il ma- 
trimonio , che legittimamente contratto non può essere 
sciolto se non colla morte. Ma è certo altresì , ohe Lui- 
gi ba contratto affinitk . con sua moglie , 1» quale afilni- 
th partorisce un doppio effetto. 11 primo si è , che seb- 
bene render, debba il debito conjugale'ad Anna, la quale 
non avendo avuto parte nell' incesto può esigerlo , egli 
però non può domandarlo , se non ne ha impetrata la 
dispensa dal Vescovo. !Nè giova punto il dire , che Lui- 
gi non avrebbe perduto questo diritto se avesse peccato 
con la propria sorella , o colla sua nipote , perocché ia 
questo caso la legge non gli proibisce la petizione del 
debito , e gliela proibisce peccando colla consanguinea di 
sua moglie in primo e secondo grado, e come si racco- 

f lie dal cap. i. De eo qui cognoeit. L’altro effetto del- 
’ affinith sopravveniente al matrimonio si è secondo al- 
Fol. I. 4 
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rnni , che il conjuge reo , come paò vedersi presso il 
Sa^che^ , dopo la morte dell’ altro conjnge non può le- 
citamente passare a seconde nozze , e se le celebrasse 
non potrebbe senza dispensa cl: ledere il debito. E però 
da notarsi, che ciò in alcuoi luoghi c in uso , ma non 
lo è universahneiite. Anzi avverte il Sanchez sovraloda- 
to nel lib. 7. disp. i 5 . n. 8. che fino dai tempi del Na- 
varro vi era la consuetudine non ignorata nè contraddet- 
ta dai Prelati , che i rei di tale incesto passavano a se- 
conde nozze senza previa dispensa , sicché" tfuand’ anclie"^ 
avesse ad esservi in qualche luogo questo impedimento, 
SF potrebbe chiederne la dispensa al Vescovo.^ ■ v. . - 

CASO IL 1 ^ 

j» 

Cajo ha conosciuto Eduige consanguinea della mo- 
glie sua in secondo grado, ignorando esser ella c< ogiun- 
1a di sangue alla slessa sua moglie. Cercasi se erdulo 
abbia il diritto di chiedere, il debito T 

Se Cajo avesse avuto qualche dubbio , cV , Eduige 
fosse ‘consanguinea di sua, moglie, egli non sotrebbe 
certamente chiedere il debito, secondo che pensa il Ge- 
nette Trai, de Malr. cap. 10. tj. 24; ma poiché igno- 
rava questa parentela di secondo grado, egli può lecita- 
mente usare del suo diritto. La ragione si è , perchè il 
diritto Canonico priva del gius di chiedere chi sciente- 
mente conosce la cousaoguinea in primo e. secondo gra- 
do, ’e per conseguenza nou può essere soggetto alla leg- 
ge chi la conosce ignorantemente. Ecco le parole del Gius 
nel cap. i. de eo ^oi cogn. consanguin. ,, Si quis cam. 
» fili^slra sua seienler (fuerit fornicatus , nec a maire 
debitum petere , nec filiam unquam habere potest ia 
» uxorem . - 

. , CASO IIL 

Tizio peccò colla sorella di sua moglie ignorando , 
che per questo peccato perdeva il diritto di chiedere il 
debito. Cercasi se siffatta ignoranza gli preservi il diritto. 

Tra le regole del diritto Canonico abbiamo , che 
ignorantia facti , non jari» eateusai. Se dnnqne l’ igao* 
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ranza di Tiziò non fu ignoranza di fatto, ma ignoranza 
della legge , ne viene per consegnenza , che non può es- 
sa giustificarlo , nè preservarlo nel diritto di chiedere il 
debito. Cosi insegnano molti Teologi , tra i quali il San- 
ebez de Matrimonio lib. 9. disi. 3 a. num. fio. 

C A S O IV. 

Elena col consenso di suo marito fece copia di se al 
di lui fratello , e /'nega poi al marito stesso, che lo chie- 
de , il debito cònjugale. Cercasi se operi bene! 

Se il delitto di un conjugato non reca pregiudizio 
all’ altro eh’ è innocente , quando però l’altra parte o col 
suo consenso o colle sue persuasive fu partecipe della 
colpa , entrambi i conjugati iacorrono la medesima pena 
come abbiamo dal cap. Discreiionem de eo qui cogn, 
comang. Apparendo dunque chiaramente , che il marito 
di Elena fu col suo nonsenso partecipe del peccalo da 
lei commesso col di lui fratello , ne siegue per conse- 
guenza , eli’ egli pure non possa chiedere il debito con- 
iugale, e che Elena operi saggiamente negandoglielo ^ 
mentre illecitamente lo ricerca'. Cos'i il Sanchez de deb. 
conjug, lib. 9. disp. 27. num. 3 . 

C A S O V. 

'Agata viene carnalmente conosciuta per forza dal 
fratello di suo marito. Cercasi ie senza' dispensa possa 
domandare il debito conjugale ? ' 

Se Agata nella viofenza sofferta non ha acconséntito 
per guisa , che possa dirsi esente da ogni colpa ( il che 
però è difficile assai , che possa succedere ) , ella non ha 
perduto il diritto di chiedere , ed in conseguenza non ha 
bisogno di dispensa. Ciò è chiaro dalla Regola a 3 . del 
Gius in 6. Sine culpa nisi subsii causa , non est aliquis 
puniendus. Inoltre questa difficoltò sembra definita da In- 
nocenzo III. nella sua Decretale al Proposto Maddebur- 
gese scritta intorno ad un marito, il quale consegnato a- 
vea la propria moglie ad un suo parente, mentre decise 
la questione nell'istesso modo, e con questi termini: Sed 
aec affinitas^ qua post conlraclum legilime malrimoaiun 
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inter t>irum , et uxorem inique contrahitvr , ei ( alla don- 
na ) debel officere ; quce thujasmodi iniqaitatis partieeps 
non existit , quum iho jure non debeat sine sua cuìpcs 
privari. 

Ma se Agata fu vinta dal timore , e timore qnanto- 
sivoglìa grande, benché ii Bonaeina , il B.ebe)lo ed altri 
seguiti dai Saltnaticesi sostengano non aver ella bisogno 
della dispensa per chiedere il debito ; tuttavia sembra più 
probabile l'opinione contraria difesa da altri Teologi col 
Sancbez disp. 3. lib. 9. Infatti per quanto grave sia il 
timore da cui fu Agata investita , nulla meno acconsen- 
tendo al delitto non pnò essere andata esente da colpa, 
dicendo Agostino nel lib. de Sancla Verf^ìniiale riferito 
nel Canone Ila ne 3. caus. 35. q. 5. Quum pudicilia 
virlus sii animi, comitemque habeal forlitudinem , potias 
qucelibet mala tolerare , quam malo consentire , quisquis 
fere pudicus est, deeemat oportet. Ora se Agata è rea di 
colpa , ella eziandio ha perduto il diritto di chiedere il 
debito conjugale. 

È vero , che sono scusati dall' incorrere le censure 
quelli che trasgrediscono qualche Legge Ecclesiastica in- 
dotti dii un grave timore, ch'è appunto l'argomento su 
cui si appoggia la sentenza contraria ; ma é vero altresì, 
che la privazione del jus petendi è una pena colla quale 
la Chiesa non punisce la violazione di una legge sua 
propria , ma la trasgressione di un precetto divino qual 
e r incesto. Se dunque nella azione carnale di Agata vi 
fu peccato ossia violazione della legge di Dio , come la 
vi iu acconsentendo essa alla praticatale violenza , deve 
conseguentemente esser soggetta alla pena della Chiesa 
ftabiliia per tal violazione. ^ 
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C A S O I. 

■p V 

JLJurrosina per liberarsi dagl' incomodi, cbe con tò 

{ >orta r allattare un bambino, dà il proprio figlio a ba- 
ia. Si cerca se possa farlo lecitamente. 

Eufrosina quando non sia impedita da qualche fisico 
difetto , o da qualche infermità , deve allattare il suo 
bambino , nè può esserne dispensata dal peso od inco- 
modo , die soffre. Ea stessa natura reclama contro di 
quelle madri , che alhdano i loro bambini ad una donna 
straniera perchè gli allatti. La terra ^nera e nodrisce 
ciò che ha generalo : ogni animale alimenta i proprj fe- 
ti , persino i leoni , e le vipere. Quindi non solo i Ss. 
Padri , ma eziandio i filosofi le condannano espressa- 
mente. Quod City dice Favonio presso Gellio , conira na- 
iuram imperfectum alqut dimidialum matris genus pepe- 
risse , ac stalim a se abjecisse f Aluisse in utero sangui^ 
ne suo nescio quid , quod non fiderei , non alere nane 
suo laete , quod f ideal jam fiventem ^ jam hominem ^ 
jam matris officia implor antem. li ou mincaiio perciò Teo- 
logi che ooudapnauo di grave peccato tali madri , che 
senza un giusto motivo non allattano la loro prole. Quan- 
tunque però non sia questa' la comune sentenza, tutta- 
via Eufrosina dovrà attenersi all' opinion più sicura , e 
soffrire il peso , e 1' incomodo , che sente ricordandosi che 
£ara allattò Isaccò , Rebecca Giacobbe , Anna Samuello, 
e la stessa SS. Vergine allattò G. C. affinchè il lor e- 
sempio , come disse S. Ambrogio , servisse di norma » 
tutte le madri : Profocanlur fasmnee memiuìsse diguiiatis: 
suor , et lactare JUios suos. 
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CASO II/ 

^ Camilla espone il proprio parto allo Spedale per al- 
lattare il figlio di un cavaliere. Si cerca se peccai gra- 
vemente t 

£ definito dal Gius, che peccano gravemente quel- 
li , che potendo alimentare i proprj figli li espongono 
agli Spedali. Nella L. necare ff. de lib. Necare, si leg- 
ge , videtur non tantum is , qui parlum prtefocal , sed 
et is , qui abjicit, alimenta denegai, et is , qui publir 
cis locis misericordia causa exponit , quam ipse non ha- 
bel (*). Inoltre nel cap. si Pater de inf. et long, viene 
privato della patria podestà quel genitore, che commet- 
te tale misfatto. Ma e saranno rei di grave colpa quel- 
li , che per non poter alimentate la prole a cagione di 
povertli e miseria la espongono agli Spedali } No ; que- 
sti comunemente vengono scusati da colpa , perchè in 
tal caso essi non fanno, che provvedere al neonato , ciò 
che non possono per se stessi somministrargli. Ora ve- 
nendo al caso proposto, Camilla sara esente da colpa se 
oppressa da assoluta necessiti di approfittare del lucro ri- 
portato dal cavaliere per alimentare se stessa , e gli altri 
suoi figli , avra esposto il sito bambino allo Spedale ; noa 
Sara poi immune da grave colpa se lo avra fatto senza 
questa necessiti!, avendo in questo caso mancato alla ca- 
rila verso il proprio figliuolo , ed alla giustizia verso il 
Luogo Pio , che non deve esseré indebitamente aggravato. 

CASO III. 

Marta riceve una grossa mereede dà un cavaliere per 
allattare il di lui figlio colla condizione di astenersi dal 
marito , perchè il latte non resti viziato. Avendo essa 
mancato alla condizione, cercasi se abbia gravemente pec- 
cato , e sia tenuta a veruna restituzione ì 


(*) Le nostre leggi vogliono che l’ abbandono o l’ esposizione di 
un fanciullo al di sotto di sette anni compiati sia punito coi primo 
al sccoudo grado di prigionia. Cod, legg. pen. art. 4o3. 
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Per la decisione di questo caso convien osservare 
i.° Se Marta ha fallo il contratto col consenso< del ma- 
rito, o senza il di lui consenso. 2 ° Se supposto il con- 
senso abbia avuto la copula pel pericolo d' iiicoiilitieuza 
che temeva nel marito, © senza pericolo. Se Marta ac- 
cordò la condizione inscio o dissensiente il marito, non 
v’ha dubbio , che peccò nello stesso contratto , avendo 
promesso quello che non poteva promettere. Se pof ^- 
vendo avuto il consenso del marito ebbe la copula sen- 
za urgente e grave cagione , ella c raa di mortai colpa, 
perchè ha violata una condizione essenziale ; mentre seb- 
bene la Copula anche iterata ordinariamente parlando non 
vizii il latte , lo infetta però il concepimento non mol- 
to tempo dopo che desso è seguilo , ed in questo caso è 
teuuta alla restituzione. Se finalmeute ebbe la copula on- 
de il marito uun cadesse uella incoutiuenz;i , nou può 
essa riguardarsi rea di colpa , dovendo prevalere il bene 
spirituale del marito a quello temporale del bambino. De- 
ve dirsi però die abbia peccalo ritenendo il bambino 
dopo avuta la copula, esponendosi cosi al pericolo di 
.nodrirlo con latte viziato , e quindi essere pure tenuta 
alla restituzione , la quale dovrà corrispondere a quel 
tempo , nel quale prosegui rallaltauieiiio del bambino 
dopo che esercitò 1' atto matrimouiale. 

, C A S O IV. 

Eulalia infetta di morbo gallico, o di altro mal con- 
tagioso , allattò 1 ’ altrui prole. Si cerca se pecchi grave- 
mente, e sia' teuuta a restituire ai genitori la loro prole. 

Eulalia se fosse non solo certa ma anche probabil- 
mente sospetta, o potesse sospettare di essere infetta di 
peste venerea, o di altro mal contagioso, sarebbe tenuta 
a restituir quaptoprima la prole ai loro genitori , e ri- 
tenendola peccherebbe mortalmente , perciiè esporrebbe 
gl'infanti al pericolo o di perdere la sanila, o di peri- 
re da morte immatura. Riferisce iulattì Benedetto XIV. 
de Sjn. DioBC. l. 11. c. 7. §. 8 . Infanles sparii . . . ad 
hospitale domicilium Civilatis Bononiensis delali inler- 
dum a Nulricihus alebantur Celtica lue , aliisque con- 
iagiosis morbis iaftclù : ex quo- jiebat , ul miseri itti 
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pueruli tuem una eam Inde sugtnUs aut cito iaterire»t^ 
aul perpetuo cegrotarent. 
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ALTARE, 



C A S O I. 

In una Chiesa trovansi tre Altari , il primo rotto 
in uno de' canti , nell' altro mancano le Reliquie senza 
che vi sia rottura , e nel terzo vi sono bensì le Reii'- 
qnie , ma è rotto il sigillo, che le chiude.- Cercasi' so 
tutti e tre questi Altari perduta abbiano la consecrazio- 
ne , e quindi se si possa in essi celebrare la S. Messa. 

Al 1 .o È certo dal cap. Quod in dabiU , e dall'al- 
tro cap. Ligneis de Consecr. che 1' Altare non perde la 
sna- Consecrazione per causa di frattura , quando questa 
non sia enorme, ovvero come dichiara la Glossa nel cap. 
Si motum de Consecr. quando la tavola dell’Altare non 
sia rotta più della met'a. L' Ostiense pretende che sia 
enorme la frattura se negli angoli , nei quali principal- 
mente suol farsi la Consecrazione dell’Altare, cioè la sa- 
gra unzione , vi sia una lesione tale , che sia perita la 
parte unta ; e pel contrario il Nuguo non ammette fra- 
zione enorme quando la parte maggiore, che resta, ba- 
sta per poter in essa consacrarsi 1’ Ostia ed il Calice , 
purché però non sia rotta nel mezzo , e per mezzo. In 
questa disparita di opinione ognuno può seguire quella 
che gli sembra più ragionevole. Io nondimeno non se- 
guirei 1’ Ostiense , e poiché l’ Altare noAro non è se 
non rotto negli angoli , non avrei alcuna difficoltà di ce- 
lebrare. 

Al. 9.0 Non sono parimenti d’accordo i Teologi ed 
i Canonisti nello stabilire se sia essenziale per la Conse- 
crazione degli Altari , eh’ entro vi sieno delle Reliquie , 
fi conseguentemente altri sostengono essere non più ooa- 
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aecrato l' Aliare ia cui mancano le Reliquie, ed altri che 
resta sempre cousecrato , purché però le Reliquie non 
siano state levate con frattura enorme. Ma siccome vi 
sono Teologi e Canonisti , che giudicano una esecrazio- 
ne la frattura del sigillo ; cos'i non potendosi levar le 
Reliquie senza questa frattura , o senza altra frattura 
«norme ; ne siegue , che 1’ Altare in discorso deve aver 
perduta la Consecrazione. 

Da ciò apparisce anche la risposta al terzo quesito 
intorno ali' Altare , in cui è rotto il sigillo. 

C A S O II. 

* Bernardo Parroco viene ricercato di una istruzione 
intorno agli Altari privilegiali. Cosa deve rispondere 7 

Dovré rispondere, che diconsi privilegiati quegli Al- 
tari , in cui il Sacerdote , che celebra la S. Messa pei 
defunti , può a prò loro lucrare la indulgenza plenaria. 
Questo privilegio viene conceduto dai sommi Pontefici o 
per no tempo determinato come sarebbe per un setten- 
nio , ovvero in perpetuo , o per uno o più giorni , av- 
vero per tutti i giorni della settimana , e quindi è ne- 
cessario di osservare i termini della concessione o Bre- 
ve Apostolico. Dovrà in oltre soggiungere, che per ren- 
der giovevole al defunto la indulgenza degli Altari privi- 
legiati non basta , che il Sacerdote vi celebri la S. Mes- 
sa , ma si ricerca inoltre , che 1’ applichi a suffragio di 
esso Defunto , e ciò perchè l' indulgenza secondo la in- 
tenzione del Sommo Pontefice è annessa al Sacrificio , 
e perchè secondo alcuni alla piena liberazióne dell’ ani- 
ma del Purgatorio deve coucorrere col firutto dell’ indul- 
genza il frutto del Sacrificio. 

Se poi il nostro Parroco volesse estendere la sua i- 
struzioue intorno all’origine di questi Altari, privilegiati , 
dovrebbe soggiutjgere , die l’uso di essi secondo il Bel- 
larmino de indulg. lib. 1 . cap. i4- si deve riferire a’tem- 
pi di Pasquale 1. , e che secondo il Bordone quest’ uso è 1 
Ancora più antico , mentre 1’ Altare maggiore della Chie- 
sa de' Ss. Cosma e Damiano di Roma ottenne questo pri- 
vilegio da S. Cregoriei 
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Altare. 


CASO HI, 

Nella Chiesa N. fu conceduto per ogni Venerdì un 
Altare privilegiato a condizione , che nella stessa Chiesa 
si celebrino ogni giorno cinque Messe. Si cercai se que- 
sto privilegio sussista nel caso , che talvolta se ne cele- 
brino in minor numero ? 

Bispondo di sì , purché ciò accada rade volte. In- 
terrogata infatti su questo punto la Sacra Congregazio- 
ne , rispose sotto il dì 3 o. luglio 1701. che rimangano 
sospesi dall’ Indulgenza gli Altari privilegiati nella Quare- 
sima , e nell' Avvento , in cui costantemente per la man- 
canza di Sacerdoti dedicali alla predicazione non si po- 
tessero celebrare le messe fissale nel Breve d’ indulto , 
e die sussistano negli altri tempi , in cui di rado avvie- 
ne , che manchi il numero prescritto. De mandato San~ 
ctiuimi : ad primum quoad prirnam parlem prò tempore 
Advenlus et Quadrageùmis remanere suspeasas y no» au- 
tem in reliquie ^ dummodo raro coniiagat. 

C A S O IV. 

Col Breve del giorno 4 - Gennaro fu conceduto il 
privilegio per sette anni ad un Altare , e fu pubblicato 
il Breve stesso nel giorno 38. Decembre dell' anno, mede- 
simo. Cercasi se debbano computarsi i sette anni dalla 
data dui Breve , o da quella della pubblicazione ? 

La risposta è della Sacra Congregazione sopra le In- 
dulgenze e Reliquie , la quale sotto il dì iB maggio 1711. 
definì : Septrnnium incipere non a die publicationis , sed 
a die dolce brevis. Et facla relatione Sanctissirno Do- 
mino nostro per me Secrelarium die 20 ejusdem mensis , 
Sangtilas sua Congregationis 'senlenliam approbaoit, 

CASO V. 

Fu quasi intieramente rifatto un Altare y che aveva 
il privilegio. Cercasi se lo abbia perduto ? 

Rispondo con distinzione. Se 1 ’ Altare fu demolito 
tutto in una volta , o da nna grande scossa di terremoto 
è stato rovicatOy sicché convenne erigerlo di nuovo y nè 
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più è l’Altare di prima, fn questo caso è cessato il pri- 
vilegio. Se poi è Stato dtsiruUo a poco a poco , ed un 
poco alla volta fu rifatto e porta la stessa denominazio- 
ne’, V. g. del Crocifìsso , di S. Vincenzo ec. non cessa 
il privilegio , perchè formalmente restò sempre il mede- 
simo Altare. Cosi il Pasqualigo de Sacr. Missx tom.' i> 
q. 761. con altri molti. 

■ ‘ ' C A S O VI. ' 

Tizio Sagrestano risponde ad un Sacerdote , che nel 
•'giorno della Commemorazione de’ Fedeli Defunti tutti gli 
Altari SODO privilegiati. Cercasi se dica il vero? 

Kispondo di si. Questo privilegio fu in perpetuo ac- 
cordato a qualunque Sacerdote celebra nel detto giórno 
in qualsivoglia Chiesa dal Sommo Pontefice Clemente 
XIll. come apparisce dal decreto della S. Congregazio- 
ne sopra le Indulgenze e Reliquie in data dei 19 mag- 

C A S O ' VII. 

* Francesco Parroco nel tempo del Giubileo fa leva- 
re dall’ Altare la Tabella , che Io ìndica privilegiato , ri- 
tenendo che colla generale sospensione, di tutte le Indul- 
genze, che ha luogo durante il Giubileo, siano pure so- 
spesi i privilegi degli Altari. Cercasi se pensi rettamente? 

Nella generale sospensione delle' Indulgenze, che pra- 
ticasi r anno del Giubileo, non sono comprese le Indul- 
genze pe’ morti , e quindi nemmeno gli Altari privile- 
giati. Dunque Francesco erra. Così ha deciso la Sacra 
Congregazione delle Indulgenze e Reliquie sotto il gior- 
no a 3 . giugno 1676. Minime contineri Alinria privile- 
giala prò Defuncti^ , ncque ihdulgentias aul cerio perso- 
narum generi concetsas efc. De hit autem facta relaiio- 
Jte ad Ss. Dominum nostrum die 16. mariti. 1677. sea- 
ientiam Congregationis approbavU. 

CASO vm. 

* Fausto Sacerdote gode l’ indulto dell’Altare portati- 
le. Avendo egli ottenuto la grazia, che il suo Altare sia 
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privilegiato , cercasi se possa a questo Altare portatilo 
applicare ed annettere il privilegio ? 

Deve Fausto dubitare se realmente ed in fatto questo 
privilegio si annetta all’ Altare portatile. Infatti essendo 
qnesu Una grazia , la quale solo con somma difficoltà 
concesse la Sacra Congregazione nell’ anno iji5. ne vie- 
ne per conseguenza ^ che debbesi considerare la conces- 
sione fàtla a Fausto per le Messe celebrate, negli Altari 
di una Chiesa ed Oratorio , ma non mai ad un Altare 
portatile. Comunque poi sia della opinione dei Teologi 
sopra di questo punto , ritroverei di suggerire a Fausto 
d’esporre candidamente la sua circostanza alla sacra Coa- 
gregazione , e domandare un nuovo privilegio per me- 
glio provvedere a se stesso , ed anche agli altri. 

CASO IX. ‘ 

* Enrico Sacerdote abita entro i confini della Parroc- 
chia di San Francesco, ma è ascritto al servizio della 
Chiesa di S. Giacomo. Cercasi se celebrando all’ Altare 
maggiore della Chiesa di S. Francesco possa applicare 
il privilegio annesso al detto Altare , ed accordato pei 
Sacerdoti di .questa Chiesa t 

E certo, che Enrico non dipende dalla Chiesa par- 
rocchiale di S. Francesco , nè forma parte di quel Cle- 
ro , quantunque abiti nel circondario della Parrocchia , 
poiché i Sacerdoti r^ouoscono per Chiesa propria quel- 
la , cui SODO ascritti , non però, quella della loro abita- 
zione, come può vedersi presso il Cavalieri nel tom. i. 
cap. 1 . Dee. s4- ove evidentemente fa conoscere , che 
non possono mai uniformarsi nella recita dell’ uffizio al 
coro della Chiesa di loro abitazione , ma devono sempre 
recitare quello della loro Chiesa , eccettuati i casi , che 
sono ivi notati. Siccome dunque Enrico non appartiene 
alla Parrocchia di S. .Francesco come Sacerdote , nè 
forma parte di quel Clero , cosi egli non può av.er di- 
ritto ai privilegi del Clero stesso , nè per cagione del 
domicilio aver privilegiato l’Altare, che fa accordato ai 
Sacerdoti soltanto della detta Chiesa. 
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CASO X. 

* La Chiesa di 5. Antonio de' PP. Cappuccio! ha 
l’Altare dedicato a detto Santo privilegiato per tutti i Sa r 
cerdoli che vi sono addetti , quali sono dello stesso Or> 
dine Religioso. Cercasi se questo privilegio possano ap> 
plicare quei Sacerdoti Cappuccini , che vi si fermana 
di passaggio ; e quei Sacerdoti secolari, o di altro Ordi- 
ne, che convivono nello stesso Convento? 

Quanto al primo il Zipeo ed il Silvio non vogliono, 
che siano partecipi del privilegio i Regolari ospiti , per- 
chè non sono realmente della stessa famiglia , nè hanno 
voce in capitolo. 11 Bordone però al num. i33. colla 
pili comune sentenza tiene il contrario , sì perchè per 
tutto il tempo che ivi dimorano sono soggetti a quel su- 
periore , vivono a spese di quel cenobio , e sono tenuti 
a servire alla Chiesa , lo che evidentemente dimostra , 
che in tj^ualche modo , come avverte il Barbosa appelL 
95. gl 9Ò. , possano dirsi di famiglia , checché voglia te- 
nersi intorno la voce che non hanno in capitolo. Non 
così però deve opinarsi intorno al secondo quesito , va- 
le a dire relativamente a quei Sacerdoti secolari , o di 
altro Ordine Religioso , che convivono in quel convento. • 
Siccome questi non sono aggregati al Corpo , nè addetti 
al servizio di quella Chiesa, così non possono essere, par- 
tecipi del privilegio. Vedi il CavaJ. in Agen. Defuncl. 
cap. i4* dee. i5. Per altro devo aggiungere, che se nel- 
la concessione Apostolica si dice darsi il privilegio soli» 
Ucclesiee Sacerdolìbus , sotto questo nome , come opina 
l’ Amori da una risposta della Sacra Congregazione data 
Panno 1713. in settembre , non intendono soltanto i 
Sacerdoti convittori della stessa Chiesa , ma anche quel* 
li , che sogliono servirla , come sarebbero i Cantori , gli 
Organisti, i Cooperatori, i Coadjutori, sicché nel nostro 
caso si dovrebbe riflettere se il privilegio è esclusivamen- 
te deiPP. Cappuccini inservienti alla Chiesa di S. Anto- 
nio , oppure dei Sacerdoti in generale che servono alia 
Chiesa stessa. 
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CASO XF. 

* Stanislao Parroco ottenne il privilegio in perpetuo 
per r Altare- di S. Vincenzo esistente nella sua Chiesa. 
J)ue anni dopo , il Vescovo pubblica un Breve ottenuto 
dalla santa Sede , con cui ebbe facoltà di fissare un Al* 
ture privilegialo in ogni Ciiiesa parrocchiale ad seplen- 
nium , ed lia fissato per la Chiesa di Stanislao 1' Altare 
del Crocifisso. Cercasi se sussista il prinno privilegio. 

'' Il'Breve , che accorda a" Vescovi la santa Sede di fis- 
sare un Altare privilegiato in ciascheduna Parrocchia^ e 
ciò intuita Parceciwi porta la clausula, che sieno sospe- 
si e rìvocati i privilegi di Altare, che vi fossero in cia- 
scuna Chiesa, (.hiiudi è , che avendo il Vescovo fissalo 
pel privilegio nella Cliiesa di Stanislao 1’ Altare del Cro- 
cifisso , è necessario di esaminare la concessione Aposto- 
lica , per cui è privilegialo P altare di S. Vincenzo. Se 
nel Breve v’ è la dichiarazione , che questo Altare ab- 
bia il privilegio , non ostante che un altro ve ne sia di 
privilegiato , e questo intuita Parcecias , non si potrà 
porre in dubbio , che resti sussistente anche il primo 

f irivilegio 5 se poi questa dichiarazione non vi fosse , ai- 
ora è chiaro, che il privilegio lo avrh l’Altare del Cro- 
cifisso e non quello di S. Vincenzo. Ma potrà, almeno 
il Vescovo dietro la esposizione del Parroco trasferire il 
privilegio dall’ Altare del Crocifisso a quello di S. Vin- 
cenzo, essendovi a questo più concorso di messe di quel- 
lo sia al primo ? Rispondo con distinzione. Se il privile- 
gio non ebbe la sua pubblicazione , vale a dire non fu 
esposta la Tabella , nè si celebrò veruna Messa coll’ ap- 
plicazione deir Indulgenza Apostolica , uè si divulgò il 
decreto del Vescovo, potrà il Vescovo stesso rinnovare 
il decreto e dare esecuzione al Breve fissando 1’ Altare 
di S. Vincenzo ; se poi la pubblicazione è avvenuta, in 
questo caso non potrà il Vescovo farne la translazioue 
includendosi nel Breve la clausula temei tantum desi- 
gnandum. 
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CASO XII. ' ‘ 

* Sergio ottenne , che la sua Chiesa Parrocchiale fos- 
se aggregata alla Basilica Lateranense colla comunicazio- 
ne dei privilegi ed indulgenze proprie della detta Basili* 
ca. Domanda se in forza della aggregazione gli sia stato 
concesso anche il privilegio dell’Altare? 

Concordano i Dottori nell' asserire , che essendo il 
privilegio dell’ Altare una delle grazie, che dilficilmcn- 
te si concedono, non possono ritenersi accordati sotto la 
generale concessione di privilegi , indulgenze e grazie y 
ma è necessario che siano espressamente indicali. L’ag- 
gregazione adunque della Chiesa di Sergio alla B.isilica 
di S. Giovanni in Lalerano colia comunicazione de' pri^ 
vilegl ed indulgenze non basta perchè abbia a riguardar- 
si conceduto anche il privilegio dell' Altare. Ciò è chiaro 
dal decreto della Sacra Congregazione sopra 1 ’ Indulgcuzs 
e Beliquie del dì 9. -maggio 1729- o dal seguente del dì 
a 5 . marzo 1725. Palres Oralorii S. Pkilippi Maniuoa 
exponunt sua Ecclesia a Clemente XI. concessasi esse 
omnes indulgentias et gratìas , qua sunt Roma in Ora- 
torio S. Philippi in f^allicella. Cum vero ibi sint duo 
allaria privilegiala , quariiur an in pradicla generali 
communicatione indui genliarum et gratiarum comprehen- 
dalur privilegium perpetuum prò duobus aliaribus. . > . 
Resp. neg. 

Vedi altri casi alla parola Messa. 

f 

AMORDI DIO. 

'■gl 

, C A S O I. 

Un giovane Sacerdote .desidera di essere ben illumi- 
nato intorno il modo di adempiere al precetto di amar 
Dio. Domanda i.o Per qual motivo si debba amarlo ; 
2.0 quanto si debba, amarlo? 
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Nessun dubita, che l’ interno amore di Dio b assokp» 
tamente necessario per la salute a chiunque ha 1' uso di 
ragione. Dichiarò infatti G. G. essere questo il primo e 

Ì rincipale precetto con quelle parole Maith. ai. Diiiges 
ìominam Deum tuum ex tota corde tuo , ex tota anima, 
tua, et in tota mente tua', hoc est maximum et primunm, 
mqndalum. Quindi se non si può conseguir la salute eter-^ 
na senza 1' osservanza dei divini precetti si vis ad vi— 
tam ingredi serva mandala , ne viene , che principal- 
mente è necessario 1’ amor di Dio. , 

Ora per adempiere a questo precetto dico, che dob- 
biamo amare Dio come un sommo bene in se stesso , 
ossia per la sua infinita bontà in quanto che questa com- 
prende la essenza e la perfezione di tutti i divini attri- 
bnti. Se questo pertanto è il motivo principale per cui 
dobbiamo amar Dio , sono motivi secondar) , che indu- 
cono ad amarlo, i beni e benefizj , che tutto giorno d» 
lui riceviamo. 

Vedrk dunque il nostro Sacerdote , che per 1* osser- 
Tanza di questo precetto non basta 1' amar Dio perchà 
verso noi benevolo, e benefico, ma è necessario sopra t—. 
tutto amarlo in se stesso. Il primo non è amore di cari- 
tà pura , ma bens'i di concupiscenza , come 1’ appellano 
i Teologi, vale. a dire nn amore, che nasce dal nostro 
interesse, ma non da Dio medesimo, che colle sue per- 
fezioni , e per se stesso il ricerca. Col primo amore in- 
cominciamo ad amarlo imperfettamente , e ci disponiamo 
all’ amore perfetto , e col secondo lo amiamo perfetta- 
mente ossia con amore di carità. Questa carità però non 
esclude , che io amiamo ancora per tutti quei motivi y 
che abbiamo di amarlo , e soprattutto come nostro re- 
tributore nell'altra vita. Sarebbe anzi imperfetta la stes- 
sa nostra carità se non 1' amassimo anche per questo ti- 
tolo , peroeelsè sarebbe ingiusta non amandolo per ua 
beneficio , che ricerca tutto il^ nostro amore , nè avreb- 
be tutta quella estensione, che deve avere , mentre nou 
abbracciando tutti i beneficj di Dip non abbraccerebbe 
nemmeno tutti i titoli , che costituiscono la sua bont'a , 
c pei quali merita di essere amato. 

Da ciò è facile conoscere come devono essere emen- 
dati quei formolarj di atti d* amor di Dio , nei quali ai 
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di ce di amarlo non gik per la speranza del paradiso , ma 
perclrè solo è una bontk infìiiiu , escludendosi cosi uno 
de' principali secondar} motivi per cui dobbiamo amarlo. 
Le stesso si dica delle forinole di alti di contrizione nei 
quali si dice : mi dolgo dei miei peccati non già pel pa- 
radiso che ho perduto e per V inferno che ho meritala , 
ma solamente ec. Impercioccliè siccome si deve amare 
Iddio per tutti quei motivi che lo rendono amabile, co- 
s'i si deve odiare i{ peccato per tutti quei titoli, pe’qua", 
L dubbiamo odiarlo e vuole Iddio che 1 ’ odiamo. 

Al quesito rispondo che devesi amare Iddio non 
solo colla mente stimandolo ed apprezzandolo sopra tut- 
te la cose , ma altresì deve essere amato colla volontk. 
■opra tutti i beni , vale a dire con un amore , che su- 
peri e predomini tutti gli altri amori sì di noi stessi , 
come delle altre cose create , e per cui si riferisca a lui 
come ad ultimo Cne e noi stessi e tutte le cose ; cosic- 
ché nessuna cosa si ami sopra Dìo , ninna contro Dio , 
e niuna ugualmente a Dio. Injimus <, dice S. Tommaso 
a. a. q. 184. a. 3 . ad 1. , àivince dilectionis gradus esly 
ut nihil sopra Deum aul conira Deum , aul ceqaaliier 
Dea diligatuT. £ soggiunge tosto ; A quo grado , qui 
dcjieil nullo modo irnplel prasceplum. 

CASO II. 

Domanda lo stesso Sacerdote se per adempire a que- 
(to precetto di carità basti il non fare cosa alcuna in 
opposizione ad esso precetto , oppure sia necessario il 
fare atti espressi di amor di Dio , e quando corra que- 
st’ obbligo ì 

Al 1.0 Poiché questo precetto non è soltanto ne.. 
gatiVo , ma ancora affermativo ossìa positivo , così non 
solo ci obbliga a non fare o pensare cosa alcuna in op- 
posizione all’ amor di Dio , ma cì obbliga altresì a faro 
degli atti espressi di caritk. 

Al a.* Secondo la dottrina di S. Tommaso , e del 
maggior numero di Teologi è tenuto 1 ’ uomo agli atti e- 
. spressi di caritè al tnomenlo in cui acquista l’uso 

della ragione. Questo momento però non deve prendersi 
Xlsicamente . ma moralmente , cioè per un tempo con- 
rol. I. 5 
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gruu • discreto', eJ è auchc da osseirarsi , che I* as» 
della ragione non Tiene egualmente nei lauciulli , ma m. 
chi più presto , cd a chi più tardi ed a grado a grado, 
a. o Che questo precetto obbliga nel pericolo di morte, 
non essendovi di più necessario in quegli estremi, quan- 
to che l'uomo di tutto cuore a Dio si converta. S.’ Cho 
questo precetto obbliga eziandio più volte nel corso del- 
la vita, rda quante volte ? se é diflìcile il determinarlo , 
pure si può stabilire, che siamo obbligati ad un frcqiiéa- 
te esercizio di atti di carit'a , in guisa che non possiamo 
ometterli senza renderci rei di mortai colpa. Quindi è 
che il divino Maestro disse ; Monete in dileclione rnea , 
le quali parole , come spiegano i Ss Agostino , Criso- 
stomo , Teofìlatto , Beda , e Boherto Ab. , dinotano la 
continuazione , la frequenza , la perseveranza dell’ amor 
di Dio , e non solamente la dinotano , ma la inculcano , 
e la comandano. Dunque non basta I' amor di Dio ooa 
alti espressi di carità una sola volta all’ anno, ma è ne- 
cessario di farli più volte , nè saprei come scusare d% 
mortale peccato chi non gli esercitasse almeno una vol- 
ta al mese, od almeno nelle solennità in cui si ricordano 
i principali misteri di Religione. 

Oltre a questi tempi siamo teunli per accidens «1- 
r esercizio dell’amor di Dio. i.o Ogni qualvolta ci con- 
vertiamo al Signore e ci accostiamo al Sagramento di 
Penitenza. a.° Quando essendo iu disgrazia di Dio sia- 
mo per ricevere od amministrare qualche Sacramento. 
3.® Quando siamo giavcmenle tentati d’ odio di Dio , 
essendone dessi il più elhcace rimèdio. 4-® Quando sen- 
tiamo a strapazzare e bestemmiare il divia nome o Te- 
diamo fare qualche azione inassiraamcnle maliziosa in 
onta di sua divina Maestù, esigendo l’amor nostro figlia- 
le che ricompensiamo con un atto di carit'a la ìugiuria 
gravissima , che gli viene recata. 

CASO III. ’ 

* * Lo stesso Sacerdote avendo letto in S. Agostino 
de Sp- et liti. cap. alt. nam. 64 . che il precetto di a- 
mor di Dio si adempiva solo in illa vita èum videbimut 
facie ad faciem , ricerca (mme mai «i voglia adempiuto 
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dngit nommi qui in terra quando è loro impossibile la 
osservanza f 

£ vero che non possiamo adempiere qui al precetta 
di carila come si adempie neil' altra vita , poìcìiè se la 
dilezione è sempre proporzionata alla cognizione , cha 
si ha di Dio , i Santi del Cielo lo veggono alla scoperta, 
laddove noi lo vediamo per mezzo di enigmi. Dippìù : 
La loro carila per la perfezione del loro stalo non soffre 
ritardo uè ralTreddameuto , ed il loro spirito è rapilo iu 
Dio , inebriato , e saziato dal torrente dei di lui piace- 
ri ; laddove qui ci è molesta la legge delle nostre mem- 
bra , e la immagine delle cose terrene ci avvilisce, ci dis- 
turba, e ci distoglie intermissivamente dai dolci amples- 
si del castissimo sposo. Vedasi lo stesso S. Agostino de 
perfeet. just. cup. 8. Ma non per questo diventa impos- 
sibile 1’ amor di Dio. £gli è possibile coll'ajuto delia gra- 
zia, nè ci mancano motivi per facilitarcene l’osservanza, 
l’er convincersene basta riflettere, i.® Che Iddio non so- 
lo è il fonte d’ogni bontà e giustìzia, ma la bontà stes- 
sa , e la giustizia, z.o Che Iddio è il fine dell’ uomo , 
nel possesso del quale consiste la nostra beatitudine. 3.® 
Che tuttociò che vi è nell' uomo sia nell’ ordine naturale 
come nello spirituale è dono di Dio. Per poco dunque, 
cbe si rìfletia ben si vede possibile l’osservanza del pre- 
cetto dì amare Iddio , pei adeitipire il quale basta, che 
si reprima o^ni altro moto dell’ animo , e die liter.eu- 
dosi lo spirito mondo dalla fecpia delle cose terrene si 
innalzi e sì erìga ad unirsi e riposarsi nel centro di bon- 
tè , cioè in Dio. 

i 

CASO IV. 

Lo stesso Sacerdote ricerca qual giudizio .debba 
farsi di quelle azioni , le quali sebbene siono buone iu 
se stesse , tuttavia inaucauo della intenzione di riferirle 
a Dio necessaria per l’ adempimento del primo precetto? 

Per rispondere a questo quesito preinello i.® Che 
'l’azione non è veramente buona se non è t.ile nell’ og- 
getto , nel fine e nelle circostanze , e c le all' opposta 
per esser cattiva basta , che conti un qualche diletto : 
£ottum ex integra causa , muluin ex ^uocumyue drfcclu^ 
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3. e Chele opere degl'infedeli possono talora essere buO' 
ne nell’ oggetto, nel fine, e nelle circostanze in guisa y 
che non siano peccati. 3.o Che ve ne sono varie com- 
mendate da Dio , e lodate dai Ss. Padri , come le limo- 
siue di Cornelio jicl. io. 1’ umiltà del Pubblicano Lue. 
i8. la continenza di Polemone. S. ^ug. Ep. i3o. 4*'* 
Che per quanto le opere ,degl’ Infedeli siano buone , o 
perchè hanno un pravo fine di superbia etc. o mancano 
della dovuta direzione a Dio, in pratica riescono per lo 
più cattive. 

Ora , che 1' uomo sia tenuto a riferire tutte le sue 
azioni a Dio , basta considerare i.° che tale è la natu- 
sa dell' ultimo fine ; 3.» che il tendere a questo ultimo 
£ne è necessita nell’uomo; 3.<* che dovendo egli opera- 
re sempre ragionevolmente, va a decadere dalla sua ret- 
titudine , ed abusa di sua liberta tutte le volte che noa 
indirizza le sue azioni a Dio. Ma e come potrà aver mai 
sempre la mente unita a Dio ? Può averla , dicono i 
Teologi attaalmenle formando nell' alto stesso , che ope- 
ra, r intenzione di lodar Dio; virtualmeale quando aven- 
do formala questa buona intenzione innanzi 1' opera non 
la ritratta , ma la mantiene effettivamente negli atti che 
Conducono al proposto fine ; abilualmemie , cioè avendo 
formata innanzi l’ intenzione non la ritratta bensì , ma 
non più $’ intende che sussista ; ed interprelativaminte , 
non formando mai l’intenzione, ma indicando ohe i’arreb- 
be formata , se fosse capitala alla mente. 

Ciò posto venendo al nostro caso giudicherà il Sa- 
cerdote non bastare l’intenzione interpretativa non aven- 
do questa mai esistito-, nè potendo perciò infiuìre nella 
bonlù o nella malizia dell’ atto ; e cosi 1' abituale , non 
essendo uè libere nè perciò morali le azioni fatte per 
mero abito, come avviene in un pazzo, il quale per abi- 
to fa molte di quelle cose, ohe soleva praticate da sa- 
no. Giudicherà dunque esservi quella direzione di opere 
a Dio necessaria per la loro bontà allora soltanto., ebe 
v’ è r attuale , o alnien virtuale intenzione di dirigerle. 
Cosi S. Tommaso 1. a. q. i. a. 6. ad 3. Non oporlet , 
ut semper aliquis cogilet de uliirno jine quandocumque 
aliquid appetii , vel operatur , sed virlus primae intentio- 
nis , qua est , respeclu ultimi Jiais j maatt in quoUbet 
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appelila cujuicumqite rei , etiam si de ultimo fine aetm 
non eogitetur 5 sicut non oportet , quod qui uadit per pi- 
eni in quolihet passu cogitet de fine. In questo solo ca- 
so dunque vedrà adempiuto il precetto dell’ Apostolo I. ^ 

Cor. IO. sive manducatis , siue bihilis , stee aliud quid 
facitis , omnia in glonam Dei facile. 

Avverta poi il detto Sacerdote , che la virtuale in» 
tensione cessa 1.0 quando è positivamente ritrattata; a.® 
per qualunque asione gravemente peccaminosa , perchè 
questa separa dalla carità ; 3 .® per un lasso notabile di 
tempo lasciato scorrere senza rinovarla , perchè in que- 
sto caso diviene abituale. 1 

CASO V. 

Lo stesso Sacerdote ricerca , come debba condursi 
con quelli, che ad onta degli sforzi maggiori per unir- 
si a Dio sentono di amare disordinatamente la vita, ed 
il secolo ? 

Esamini egli prima te il suo penitente sia scrupolo- 
so , poiché vi sono di quelli , che temono di avere af- 
fetto alla vita , perchè paventano la morte : credono ef- 
fetto di delicatezza e carnalità la cura delle infermità del 
corpo ; condannano l’uso delle cose temporali per quel 
sentimento di piacere , eh’ è inalienabile dalla sensazio- 
ne : e confondono bene spesso la gagliardia della tenta- 
zione col peccato. Se di queste persone delicate sìa il 
tuo penitente gli faccia conoscere la diversità, che pas- 
sa fra la necessità , 1' utilità, e la brama o cupidigia di 
sentire. Lo avverta, che la necessità ci fa provare il 
sentimento anche nostro malgrado ; che 1’ utilità ci con- 
duce a cercare quelle cose che sono vantaggiose alla vi- 
ta del corpo ed a fuggire quelle , che gli sono nocive ; 
che la cupidigia ci alletta e procura di trarre la volont'a 
alia soddisfazione del sento. Lo avverta perciò ancora , 
che la prima è indeclinabile ;l che la seconda deve sapersi 
diregere;e che la terza forma la pugna della parte inferiore 
colla superiore chiamala dall’Apostolo legge di peccato, 
perchè lo persuade, ed in qualche senso lo comanda, e 
senza dubbio si pecca quando la mente vi aderisca, co- 
me spiega S. Agostino lib. i. Op. imperf. n. qi. Dietro 
queste idee potrà il nostro Sacerdote suggerire al tuo pe- 
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nitente, che la ripugnanza che ha alla morte è una condì- 
KÌone della natura , eh' è tenuto a conservare la vita in 
quanto viene questo ordinate da Dio: che nell'uso delle 
sensazioni , gli basti , che queste non sieno illecite , s 
non lo cerclii precisamente per il piacere : che la viva- 
cità della concupiscenza è un residuo d;l peccato primie- 
ro a noi lasciato ad agonem , la quale per quanto incli- 
ni al peccato non può nulla ostante nuocere a chi non 
vi acconsente. Lo conforterà coll' esempio di S. Paolo , 
eccitandolo ad imitarlo nella mortifìcazione e nella pe- 
nitenza. > 

Se poi il penitente non sia di coscienza cosi deli- 
cata , ed abbia del disordine nell’ amore , il nostro Sa- 
cerdote punto non calcoli gli sforzi , che asserisce di 
aver fatti , ma esamini se è peccatore o giusto , se si 
lascia trasportare dall’ amor della vita , se si getta in se- 
no ai piaceri mondani, se goda soltanto de’ piaceri leciti 
riguardandosi dagl’illeciti. Se il penitente è peccatore de- 
sti in Ini la speranza del perdono col ricordargli la mi- 
sericordia estesissima di Dio , esortandolo ad esercitarsi 
negli atti di speranza anche colla memoria di tante ani- 
nie , che dalla via di perdizione furono sollevate alla 
perfezione più eminente. Se poi il penitente è giusto , 
lo iiicorapgisca , risvegliando in esso il timor figliale, esor- 
tandolri ad innalzarsi a Dio colla contemplazione delle 
cose celesti ec. a rammentare i benefìzj , che da Dio 
ha ricevuti , e la liberalità con cui tutto giorno gliene 
ofifie de’ maggiori ec. 

"Veggasi il P. Concina Traci, de Sp. cap. 5 . eon- 
ject. a. et 3 . ove diiFusamente è trattata questa materia. 

CASO VI. 

'* * L ' istesso Sacerdote ricerca , se dovendosi taluno 
intieramente occupare a vantaggio del prossimo , possa 
senza trasgressione del precetto di amare Iddio, trala- 
sciare gli atti di ossequio , che snoie dare a Dio. 

Presupposto , che la vita contemplativa secondo la 
dottrina di S. Tommaso a. 2. q. 182. a. 1. ad 3 . è pilk 
perfetta dell’attiva, e che il culto interno è di maggior 
necessità di quello sìa 1’ esterno , giacché questo a nulla 
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Tale »e non è a quello cotigiunio ; deve dirsi , eh’ erre- 
rebbe, chi per non omettere certe pratiche esteriori tra- 
•curasse la carilb verso del prossimo. Nè in questa ma- 
niera si pospone Iddio alla creatura , poiché non si om- 
metto il culto interno , eh’ è il principale , anzi si pra- 
tica questo culto , facendo delle azioni a vantaggio del 
prossimo per amore di Dio. Afisericordiam volo et non 
tacrijìcium , Iddio in S. Matteo al cap. 9. ed in S. 
Marco al cap. 12. Diligere proximum iarnquam se ipsum 
majus est omnibus holocauthomalibus et sacrijiciis , e 
S. Giacomo al cap. i. Religio pura et immaculata apud 
Deum Patrern hcec est : visitare pupillos et viduas in 
tribuìatione eorum. Quindi è , che deve dirsi in questo 
caso , non già , che si tralasciano le opere esterne di 
culto , ma che si commutano in opere più perfette . 
quando però queste non abbiano difetto o nella iuteu- 
zione , o nel fine, o nel modo, o nella necessita, poi- 
ché in questo caso mancherebbero del culto interno che 
non sì -può mai tralasciare. 


AMORE DEL PROSSIMO. 


0000 

CASO I. 

Trizio ricerca se per adempiere al precetto di amare 
il prossimo , i;® sia necessario ^di .amarlo con amore 

interno; 2.® se basti amarlo con caritatevoli ufBzj ■ 3 .« 
se talvolta questi ufiizj siano necessarj , e quando lo 
siano ? 

Al I.® É necessario di amare il prossimo con amo- 
re interno, giacclié l’amare alcuno' suona lo stesso, che 
portargli alfetto, ed avere per esso lui amore nel cuore. 

CIÒ anche risulta dalle espiessiotii dello stesso precetto , 
dove ci viene ' prescritta anche la misura , vale a dire , 
che lo amiamo coma noi stesti : Diliges proximum tuum a 
iicut teipsum. 
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Al 2.0 Gli vffiij 'esteriori non bastano per- 1* oswf- 
vanza del precetto, qualora non sieno accoppiati all'af- 
fetto interno. Possono infatti questi derivare da un affet- 
to ' pravo e peccaminoso, da una inclinazione naturale y 
o da umana propensione , ed in tal caso non sarebbero 
diretti dallo spirito di carila , nè oltrepasserebbero i li- 
miti dell’ amore che al loro prossimo hanno i Gentili e 
gl’ Infedeli ; onde è che S. Agostino nel Tralt. 8. sopra, 
r £pist. di S. Giovanni scrisse assai bene : Pascit esu- 
rientem chatitas , pascit et superbia. . . . omnia opera 
bona tjute vuU charitas , facil edam superbia , sed inte- 
rior est charitas. 

Al 3.0 Siamo tenuti a questi ufiìzj caritatevoli quan- 
do il prossimo si trovi in necessiti di averli , e quando 
non sia in questa necessità , dobbiamo sempre esserne 
disposti per qualunque caso , in cui avesse bisogno. Im- 
perciocché come disse S. Giovanni; Si videril fralrem 
^ suum nocessitalem habere ^ et classerii viscera sua ab co, 
quomodo charitas Dei manet in ilio T Sono quindi state 
condannate da Innocenzo XI. le due seguenti contrarie 
proposizioni. Non ienemur proximum diligere aciu inter- 
no et formali. Proeceplo proximum diligenti saiisfacera v 
possumus pen solos actus exiemos. 

.CASO II. 

# Fausto sa d’ essere odiato e perseguitalo, ma non 
sa come regolarsi con chi 1' odia e perseguita. Ricerca 
quali e quante cose debba fare , o non fare per non of- 
deudere la carità 7 

Fausto deve primieramente tener lungi dal suo cuo- 
re ogni odio verso «ni lo perseguita , giacche il precet- 
to di carità obbliga semper et prò semper a non odiare 
1’ inimico , dal che ne avviene , che un lungo odio non 
può non essere peccato mortale, e così la vendetta sta- 
niliia, ed il male desiderato quando sia grave. Dal- 
1’ atto interno di carità del prossimo in generale non de- 
ve escludere lo stesso suo nemico , poiché ciò sarebbe 
un seguo manifesto d’ odio interiore. 3.® È tenuto a da- 
re al suo offensore quelle dimostrazioni di carità , che 
sogliono darsi ai prossimi in comune , essendo ciò come 
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insegna l’ Angelico a. i. q. 35. a. 8. di necessiti^ di pre- 
cetto , e la omissione sarebbe un indizio assai chiaro di 
interno livore e di ■vendetta. 4-® È tenuto finalmente 
ad accordare al suft offensore il perdono, quando Io do- 
manda nelle convenienti maniere secondo quel detto del 
Bedentore , Mattli. i8. Si fratcr tum srpties in die pee- 
eaverii in ie , et septies in die conversus fueril ad le di~ 
ceni , peenitet me , dimille illi. 

Quindi Fausto non andra esente da colpa se ometterk 
il saluto, quando il costume voglia, die tutti vicende- 
volmente si salutino senza distinzione , e quando era so- 
lito salutare quella tal persona prima della inimicizia , e 
così pure se ometterà di salutare il suo nemico , salu- 
taudo tutte le altre persone , che gli vengono incontro , 
o non corrisponderà al saluto, che avesse a dargli il 
nemico. Questa omissione sark peccato mortale , ma po- 
trà essere anche veniale secondo le diverse circostanze 
di persone , di luogo , di tempo , e soprattutto secondo 
1 ' interna disposizione di animo , e lo scandalo , che po- 
trà generare. Diminuirà però questa colpa la non piena 
avvertenza, la breve durala di tale omissione, il repen- 
tino turbamento di animo , la verecondia , la soggezio- 
ne , la pusillanimità di animo , da cui talvolta'!' omis- 
sione potrà succedere piuttosto, che da odio. 

Non mancherà poi Fausto al precetto di carità , se 
perdonata 1' ingiuria , ricercherà la dovuta soddisfaziono 
dell' onore rapilo , o della fama o della roba , pureb^ 
ciò faccia non g k per ispirilo di vendetta , ma solo peF 
propria indeunit.ì. Cos'i insegna San Tommaso 3. 3. qu. 
2 o 8. a. 2. Il tirare poi ai Tribunali un offensore, cbei 
da sè esibisca una giusta e convenierite soddisfazione , \ 
sarebbe molto contrario alla carità , perocché ciò sareb- 
be iiu obbligarlo senza ragione e tenza utilità a spese , 
a disturbi , e ad inquietudini assai molesto , e sarebbe 
segno di offesa non perdonata con sincerità di cuore. 

CASO III. 


* * Flavio ricaia la soddisfazione, che spontaneamente 
gli esibisce il suo offensore, e vuole, che questa sia as- 
' segnata dal Giudice. Cercasi se manchi alla carità cri- 
stiana f 


Digitized by Google 



Ahohb bel proiiixo. 

Secondo la doilrina di S. Tomnna.to a. a. q. 108. 
a. 1. comunemente adottata non può giammai andar e- 
aente da colpa chiunque desidera o procura al ano pros- 
simo qualunque pena afflittiva , qualora questa non la 
desideri o procuri pel bene , che è per avvenire od a 
lui, od al pubblico nella supposizione , che la subisca. 

Ora se 1 ’ offensore ha esibito a Flavio una compen- 
sazione equivalente ali’ offesa , nè costi essere necessaria 
r opera del Giudicè per la di lui emenda , o pel bene 
"del pubblico , non pub scusarsi 'Flavio da colpa non ac- 
cettandola , ed esigendo la solennità del giudizio. Infatti 
non è la carità . che operi. in Flavio, ma piuttosto lo 
spirito della vendetta , nè si deve giudicare , che desi-' 
deri e cerchi l'emenda dell’offensore, ma bensì la umi- 
'liazione e 1 ’ ignominia contro quel detto di G. C. presso 
S. Matteo 18. che dobbiamo esser pronti a perdonare i 
torti , che riceviamo non usque ieplies , sed usque tep- 
iuagies sep/ies. Se poi la compensazione esibita dall’ of- 
fensore non è equivalente all’ offesa , nè potè ridurlo a 
questo proporzionato compenso entro i limiti della cri- 
stiana moderazione nemmen colla mediazion degli amici, 
c si rende necessario il giudizio per la di lui emenda , 
è pel bene del pubblico , a.Mora Flavio non pecca non 
accelLuido la compcnsa-zione offerta , ed esigendo il giu- 
dizio. Nel primo caso nessuno è obbligalo a cedere al 
Broprio diritto in favore del reo , anzi talvolta è pre- 
giudiziale alla società tale sragionata connivenza ; e nel 
secondo è vera carità il ricorrere al Giudice per con- 
'durré il traviato nel retto sentiero , e quel male acci- 
dentale , che gli sovrasta ridonda in bene della società, 
'che devesi ne’ debiti modi conservare indenne anche à 
costo di qualsivoglia privato particolare. ‘ 

/ 'J ! 
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CASO UNICO. 


U' 


N Confessore nega 1’ assoluzione a quel Giova- 
netti o Giovanctte die avenrlo fallo all' amore per più 
ore ne’ rii festivi guardandosi scanibievolmcule e cicalau- 
do insieme , non gli promettono di astenersene in segui'- 
to. Cercasi se operi rettamente ? 

Rispondo , che opera a dovere. Sebbene infatti gli 
Sguardi de’ Giovanetti in tali amoii siano onesti, ed in- 
dillerenti i collo(|uj ( de’ quali si suppone parli il caso), 
nè possano condannaisi come gravemente peccaminosi , 
perchè diretti al fine onesto del Sacrr, mento del matri- 
monio; tuttavia potendo essere occasione di peccar mor- 
talmente colla loto frequenza , e colla lunghezza del tem- 
po, non deve il Confessore prudente giammai permetter- 
li , e quindi tenerne i suoi penitenti possibilmente lon- 
tani, Che se questi vi ricusano , nè vogliono moderar 
la frequenza , ed abbreviare il tempo srcontlo il suo con- 
siglio ; non potrà giammai essere coiidannato , se li li- 
cenzierà senza assoluzione , siccome quelli che amano li 
pericolo delle proprie anime. 


I. t 



ASSOLUZIONE. 

Quanto al di lei effetto. 


CASOUNICO. 

^ I^At)lo frequenta spessissimo il Sacramento di Pe- 
nitcrua , ma non ha uu’ idea chiara degli effetti , che 
DOtJa di lai anima produce 1’ assoluzione Sacramentale. 


! 
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r>icercan<}o egli di esserne istruttò , cosa te gli dorrlt 
rispondere f 

La risposta pu5 trarsi facilmente dall’ Appendice 3. 
de Ahsol. Sacramentali , clic leggesi inserita nel Tomo 
3. della Morale Teologia del eh. P. Cuniliati , dove ia 
modo assai chiaro colla dottrina di S. Tommaso , e dei 
migliori Teologi spiegansi gli effetti della Sacramentale 
Assoluzione validamente ricevuta. Questi effetti secondo 
il lodato scrittore si riducono a cinque, e sono: i.o La 
remissione di tulli i peccati in guanto alla colpa. 2 .® La 
condonazione della pena eterna , e la diminuzione della 
pena temporale secondo la maggiore o minor disposizio- 
ne del penitente. 3." La rediotegrazione dell’ amicizia 
con Dio violata per lo peccalo. 4-® restituzione o 
reviviscenza delle virtù e meriti , che pel peccato si era- 
rio perduti. 5.o Finalmente gli aiuti attuali , ossia il di- 
ritto a riceverli nelle necessita onde poter in seguito fug- 
gire il peccalo. 

»n quanto al primo di questi effetti , egli è certo , 
die la valida Assoluzione Sacramentale rimette tutti i 
peccati per quanto gravi siano ed in qualunque numero, 
nè sola i mortali, ma anche i veniali, parlando sopra 
di ciò con tutta chiarezza le divine Scritture, e Ut par- 
ticolarmente ove si legge ; Quorum remiserilis peccata re- 
/ftlllunfur.eis , et quorum retinuerilis etc. lo che viene 
ancora dimostrato dai Teologi contro i Moninnisti , i No- 
Variani , ed altri Eretici. In forza poi di questa remissio- 
ne di colpe viene conferita al penitente la Grazia santi- 
ficante, poiché Dio non perdona il peccato se non col- 
T infondere la grazia sua , nè da virtù ai Sacramenti ed 
•li Ministri in ordine alla remissione delia colpa, se non 
coir accordare la grazia espulsiva del peccato. Siccome 
^oi per la remissione dei peccati veniali non si rende 
uecnssaria l’ infusione della grazia abituale e santifìcante,ma 
basta un moto solo della grazia o della carila ; cosi in 
chi riceve la Sacramentai Assoluzione lordo soltanto di 
veniali colpe , acquista soltanto un aumento della gra- 
zia , che in esso si trova , e quindi I' assoluzione produ- 
re in esso pure 1’, effetto di rimetter la colpa e di con- 
ferire la grazia. È inoltre da notarsi, che i peccati rimes- 
ti non più rivivono nemmen per altri peccati luccessivW 
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mente commessi, se non iu quanto che peccandj nuo- 
vamente l'uonio sì rende ivo dì una maggiore ingratitu- 
dine dinanzi a Dio, che ardisce di oficndere non ostan- 
te , che gii abbia rimessi i torti , che gli ha fatti , ed in 
questo senso si dicono ritornare o rivivere le colpe unz 
volta condonate. 

3.0 Viene inoltre alla valida assoluzione sacramentale 
condonala la pena eterna , e diminuita la pena tempora- 
le a misura delle disposizioni del peuitente. £d iniatli , 
poiciiè il peccatore viene giustificato colla infusiou della 
grazia , ne segue , che acquista un diritto alla eterna 
vita , e cessa per lui la peua eterna, linde homo , dice 
il Tridentino Concilio sess. 6. cap. 7., ex injmlo fil ju- 
slus , et ex inimico amicus , ut sii hceres secundum spera 
irilte (giernat. Non viene però totalmente rimessa la pena 
temporale dovuta iu proporzioue alla colpa. Lo stesso 
Sacro Concilio nella sess. 6. cap. i 4 - cau. 3 o. definì: 
Si quis post acceplam jusiijicatioais gratiam cuilibel pec- 
catori panitenti ita culpa m remitli , et realum mlernm 
peenm deieri dixerit , ut nullus remaneal reatus prence 
temportdis exsolvendoe , vel in hoc sceculo , vel in futuro 
in Purgatorio , antequarn ad Regnum Ccelorurn adilus 
patere possit , anathema sii. Quanta poi sia la pena tem- 
porale, che viene rimessa, non può assolutamente co- 
noscersi , dipendendo questa remissione dal grado della 
contrizione del penitente , di' è noto soltanto a Dio. £ 
tuttavia certo , che anche questa pena può venire del 
• tutto condonata , come avvenne nella Donna peccatrice, 
della quale disse Cristo : Remiltuntur ei peccala multa ^ 
quia dilexit mullum. £ lo accorda il siillodato Sacro 
Concilio nella sess. i 4 * can. 13. ove stabili: Si quis di- 
acerit tolam peenarn simul cum culpa remitli sernper a 
Deo . . . aaaUiema sii , poiché avendo usato la voce 
temper indica , che la condonazione di tutta la peua tal- 
volta può avvenire. 

3.0 Se poi per la valida assoluzione il penitente ac- 
quista la remission della colpa , viene giustificato, ed 
arricchito della grazia santificante , non è da dubitarsi^ 
cb’ egli venga eziandio ristabilito noli' amicizia enn Dio. 
Per la grazia diviene santo e grato a lui, dì lui figliuolo 
adottivo, eteds della elerpa vita, cd acquista quella 
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pace e sercnìlìt di coscienza , che sono gli effetti «ielei»* 
fiimi della riconciliazione con Dio. Anclie qui possono ad- 
dursi le parole del Tridentino sess. 14. c. 3 . Sane vero 
res el effectus hujus Sacramenti , quantum ad ejus vim^ 
et efficacìam perlinet , reconciliatio est cum Dea , quam 
interdum in viris piis , et cum devolione hoc S acramen- 
tum percipienlibas consciehtioe pax, ac seremtas cum vehe- 
menti spiritus consolaiione consequi solet. . 

4. ® Le buone opere mortificate pel susseguente pec- 
cato tornano eziandio a rivivere per 1 ’ assoluzione vali- 
damente ricevuta. Ciò si prova colla parabola del Figlinol 
prodigo Lue. i 5 . il quale dopo una vita abbominevole, 
avendo fatto ritorno al padre suo , fu ornato dell’ anel- 
lo , e decorato delle vesti primiere. Quindi al capo In- 
ierrniUenles dello opere meritore si legge : Hccc sicut 
peccando fiunt irrita , ila per peenitentiarn reviviscunt , 
et ad meritum ceternee beatitudinis singula prodesse inci- 
piunf. Ma sono imputate a merito del penitente le buo- 
no opere da esso latte nello staio di colpa? Ko: perchè 
siccome le buone opere sono state fatte senza la gra- 
zia; così si dicono opere morte, e non mortificate , de quali 
non possono giammai rivivere , non avendo in alcun tem- 
po avuto vita. Non lascia però Iddio di premiare anche 
quelle, poiché, come insegna S. Tommaso 3 . p. q. 

a. 6. tali opere servono al peccatore per conseguire delle 
temporali iélicita , ed a rendersi mcn severo il divino 
giudizio, o finalmente ad impetrare la grazia della peni- 
tenza , specialmente se fatte siano con questo fine. £ ia 
fine da notarsi ^ che tale reviviscenza delie opere mor- 
tificate per la colpa non avviene in lutti in egual gra- 
do, ma proporzionatamente alla intensità della contri- 
zione. Ciò insegna chiaramente il sullodaio Dottore 3 . 
p. q. 89. a. 2. in c. ed il Tridentino Concilio nella 
sess. 6. Ci 7. dove si legge, che ciascuno riceve la giu- 
stizia secundurn mensuram, quam Spiritus Sanctus partii 
tur singulis , prout vult , et secundurn propriarn cujusque 
dispositionem , el cooperationem. 

5 . ® 11 quinto ed ultimo effetto della valida assola- 
xione si è il diritto , che acquista’ il penitente a chiede- 
re al Signore gli ajuti opportuni per non peccare. La 
grazia sacramentale , insegna l’ Angelico 3. p. q* fix. a.t 
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a. non va disgiunta da un certo divin soccorso a con- 
seguire il fine del Sacraineuto. Ora il fine del Sacramen- <■ 
Io di Penitenza non è soltanto , che 1 ’ anima si risani, 
dalla colpa , ma che altresì si preservi. Deve dunque es- 
sere efletto dell’ assoluzione Sacramentale un diritto par- 
ticolare ad impetrare gli ajuti opportuni. Egli è perciò, 
che scrisse Agostino 1 . de uat. et grat. c. a. Sanai Deus 
non solum ^ ul deleal t^uod peccatdinus , sed ut proesiet 
eliam ne peccemus. E nel Salmo 7- Duo sunt officia me- 
dicina i unum , t^uo sanalur injlrmilas , allerum , <juo sa- 
oilas cusioditur. 


ASSOLUZIONE. 


Intorno alla sua ualidà , ed ai Riti , e ceremonie , 
' che devono accompagnarla. 


C A S O I. 

* Sergio Confessore, per non aver l’incomodo d 
portarsi tratto tratto alla Chiesa, avverte i suoi peniten- 
ti di recarsi alla sua casa , ed in essa ascolta le lo- 
ro confessioni. Cercasi se operi bene? • 

Abbiamo' nel Piituaie llomano prescritto, che il Con- 
fessore : In Ecclesia , non aulem in privalis cedibus con- 
fessiones audial , nisi ex causa ralionabili , ifoa cum in- 
ciderà ^ studeal iamen id decenti, et patenti loco pras- 
siare. E tanto fu riconosciuto ragionevole e conveniente 
una tale prescrizione, che non si trova Sinodo e prima 
e dopo il Rituale , che non ne abbia raccomandata l’os- 
servanza. Il 'Cardinal. del Verme Vescovo di t errara nel. 
sao Sinodo celebrato nel 1711. decretò , eh* in privulis 
domibas nuUas Confessarius audiat confessiones sine jitsia. 
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cogente causa', cum loca non dicala Deo non conifeniant 
Sacramentis , et Sacramenlorum' adminislrationi ; urgente 
vero causa j aita non audial Pueros, aut Mulieres, aisi 
in loco decente , el patente , ut plures haheaal sui opeiis 
testes. Ora che dovrà dirsi di Sergio t Se il suo iuconio- 
do per portarsi alta Chiesa sia tale da potersi ritenere 
per un ragiouevole motivo da meritare questa csenzioue , 
prescindendo da altra legge particolare , e purché osservi 
uel resto il prescritto dalle Rubriche , si dovré lodare 
il suo zelo , che non cessa di accogliere i peuiienti aa- 
clie nella dilHcoltk di portarsi alla Chiesa. Ma se lungi 
dal sentir inconiodo cerca in questa maniera di procu- 
rarsi uua comoditk , è senza dubbio condannabile la di 
lui condotta, opponendosi cos'i al prescritto universalmcu- 
te praticato. D/jsi prescindendo da altra legge particola- 
re ; poiché in alcune Diocesi é proibito l'ascoltare le Con- 
fcssioui di ambidue i sessi nelle case private sotto pena 
della sospensione dall’ esercizio del ministero , ed in tut- 
te , per quanto mi consta, 1’ ascoltare quelle delle Don- 
ne , eccettualo il caso d' iufermità , nel quale i sempli- 
ci Confessori devono avvertire previamente o subito uo- 
po il Parroco , ed inoltre mettersi a sedere per modo , 
che dall’uscio aperto possano essere veduti. Vedi il Ri- 
tuale Romano illustrato proposto dal Caid. Deltìuo Pa- 
triarca di Aquileja cap. ult. $. a. 

CASO U. 

TJn certe Parroco permette cou grande faciltki cbe 
i Confessori amministrino nella tua Chiesa il Sacrafnea— 
to di Peuilenza iu abito corto, cioè seuza la vesta ta- 
lare , e quindi senza Cotta e senza Stola. Cercasi se sia 
degno di riprensione 1 

La Rubrica del Rittule Romano prescrive , che il 
Sacerdote Sacras Confestiones exeipiat et superpellicea 
et stola violacei coloris utatur , prout tenspus , vel lo— 
eorum feret consueludo. Sopra questa Rubrica fu auchs 
dalla Sacra Congregazione de’ Riti emanato il Decreto B. 
Nov. i588. Parochus sascularit , audiems Confessiones , 
ieneJur deferre superpelliceum et siolam , ed insegna il 
Card. Demno nel tuo Rituale illustrato cap. uli.< ^ 
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Iche almeno nelle feste dovrebbesi usare dai semplici Con- . 
fessori la decenza , die ogni di è prescrìtta ai Parrochi. 
Ora venendo al caso proposto facile c il conoscere quan- 
to sia degno di riprensione il nostro Parroco , il quale 
con grande faciltà permette , che si amministri il Sacra- 
mento di Penitenza non solo senza cotta , e stola , ma 
eziandio senza la veste talare , e specialmente se ciò av- 
viene nel tempo di festa in cui il popolo , che aCteorre 
alla Chiesa , vedendo i Confessori amministrare il Sacra- 
mento di Penitenza senza la dovuta decenza , perde in 
qualche modo la riverenza dovuta ad un tal Sacramento. 
IVè può scusarsi col dire , che la Rubrica parla -prout 
iocorum feret consueludo ] poicliè se tale fosse la consue- 
tudine della sua Chiesa , non 'si potrebbe dire consuetu- 
dine legittima , ma bens'i corruttela , contro la quale han- 
ro per ben dugent' anui altameute reclamato i Superiori 
Ecclesiastici con particolari Editti , e con Costituzioni Si- 
nodali. La consuetudine giustificherà bensì dal non usare 
la stola , o la cotta , ma non mai dal sedere in Confes- 
sionale in abito corto senza veste talare di color nero. 

c a;s o ; lii. 

Evaristo Confessore , è d'opinione , che basti pro- 
nunziare la forma dell'Assoluzione, e possono IdbitameuT 
te omettersi le altre ceremonie e riti dalla Chiesa nel Ri- 
tuale prescritti , come non appartenenti alla essenza del 
ISagramento. Domandasi se opinione meriti alcuna 
censura teologica t 

Quantunque le ceremonie ed i riti , di cui si parla, 
non costituiscano l' essenza del Sacramento , tuttavia non 
possono essere omessi ad arbitrio senza' peccato- Ctare- 
monieSf cosi il Catechismo Romano pari. 2. de Sacr. in 
gen. n. 18., prca/emi/ts sine peccato non possunt\nUi aliati 
facere iosa necessita» cogat. Ciò si conferma coll’ autori- 
tk del Concilio Romano celebrato l'anno 1725. nel quale 
tit. iS.cap. i.silegge; In Sacrameniorum adminisiralioar. .. 
reoepti et approbati Ecclesia Calholica Ritus IN MI- 
NINIMIS ETIAM , SINE TECC^TO, negligi , omit- 

ti y ve/ molari hauti possunt. ^'on solo dunque è. falsa 
r opinione di Evaristo , ma altreà merita di esser con-, 
Fai. /. ' .6 
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duuuala , i.a come temeraria, pcrchà (cnza giusto mo- 
tivo si allontana dai riti ricevuti dalla Chiesa a.o come 
scandalosa , perché spinge al male , cioè alla disobbe- 
<Jieu 7 ^ in materia grave-, 3.® come <jaan scism-.tttca , per- 
chè sconvolge l’ ordine iiell’ainmiaislrazione de' Sacramen - 
ti stabilito dalla Chiesa per quasi divina ed apostolica 
tradizione ; 4 -“ come male suonante, perchè s'ac- 

corda coi Luterani, e con altri Eretici , che allontanan- 
dosi dalla Chiesa s’allontanarono altresì dai di lei liti , 
contro i quali il S. Conc. di Trento decretò sess. 7 . can. 
l3. Si (jais dixerit receplos et approbalos Ecclesia: Ca- 
iholiccB Ritus in solemni Sacrarnenlorum adminisiralione 
adhiberi consuetos , aui contemni , aut sine peccato a 
JUinislris prò libito omini posse , anathema sii. 

CASO IV, 

Cnìberto proferisce le parole dell’ Assoluzione te- 
nendo sempre le mani giunte innanzi al petto. Opera e- 
gli rettamente 7 

Secondo il Rituale Romano mentre il Sacerdote re- 
cita le preghiere Indulgentiam etc, Dominus noster eto. 
deve tenere la destra mano stesa ed innalzata verso il 
Penitente , e formare il segno di Croce allor che dice : 
Jn nomine Palris , et Filii etc. Quanto poi impruden- 
temente operi Guiberto tenendo le mani giunte, lo di- 
mostra Carlo Vitasse T. 5. de Sacr. Poenit. q. a. a. 1 . 

Dicimus. Il rito d’ irapor le mani ai Penitenti nello 
assolverli , e riconciliarli con Dio , è così antico nella 
Chiesa, che si vede praticato io ogni secolo, e presso 
ogni nazione , e lo ricordano , come universalmente os- 
servano, Tertulliano , S. Cipriano, l’Autore delle Costi» 
tuzioni Apostoliche, Ottato Milevitano , S. Agostino , S. 
Leon Magno , i Concilj Cartaginese IV. Toletano IV.’ e 
r Aransicano, e viene meritamente creduto, che sia sta- 
to istituito dagli Apostoli. Quindi è, che vi furono per 
questo alcuni Teologi di primo grido come Guglielmo 
Allisiodorense , Vincenzo^ellovacense , Guglielmo Pa- 
rigino , ed Alessandro, i quali opinarono essere l'impo- 
sizione delle mani di essenza di questo Sacramento. Bcq- 
ohè però falsa questa opinione, tuttavia dall’esposto in- 
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Irrlscono corrmnemeiile gli Autori essere degna di grave 
l'ipronsiooe la negligenza di quei Coufessori, chela omettes* 
sero , e ciò tanto più , perchè se non è alato mai defi- 
nito , eh’ essa appartenga all'essenza del Sacramento, nou 
è nemmeno stato definito il contrario, e devono d’altronde 
i sacri Ministri nell’ ammiaistrazioue de' Sacramenti se- 
guire ciò che in pratica è più sicuro. 

CASO V. 

Un Ccnfesscre amministra il Sacramento di Peni- 
tenza stando in piedi cufvato verso il Penitente, oppure 
insieme col penitente inginocchialo. Cercasi , se bene ? 

Poiché Gesù Cristo ha istituito il Sacramento di Pe- 
nitenza per modam judicii Chiesa fino quasi da’leni- 
pi Apostolici ha ritenuto , che debba il Coulessore a gui- 
sa di Giudice sedere prò Tribunali , nc star in piedi, e 
molto meno in ginocchioni insieme col penitente. Tal 
pratica ce la ricorda Tertulliano descrivendo il rito con , 
cui i Cristiani piangevano nel secondo secolo i loro pec- 
cati ; J^xomnlogesi , dice nej Lib. de Poenit. cap. 9., 
proslernendi et humiliandi hominis disciplina est... Pre- 
sbyteris advolpi et cliaris Dei adgeniculari. Abbiano 
anche in due ÀIss. antichi dodi' insigne Chiesa di S. Gn- 
ziauo Turonese dati alla luce da Giovanni Morino nel 
fine del Commentario istorico de Sacr. Poenit. e dal 
Marlene de antiquis Eccicsiae Ritihus p. 3. lib. i. cap. 
6. nei quali sì legge : Quurn autem aceesserit ad Sacer- 
Jolern peenitens ... t/uisijuis ille est sive Laicus , sive Cle- 
ricas sipe Monachus, suppliciler'se inclinet ante Sacer- 
dotem ... conjiteafur omnia peccata sua... hoc expleto di- 
'cat Sacerdos super eum has oraliones ... ifuibus dictis , 
jubeat sacerdos pcenitenlem surgere de terra , sed et ipse 
surgat de sedili suo- Sebbene poi ne’ tempi andati sia 
invalsa la consuetudine di confessarsi sedendo per la pro- 
lissità delle Confessioni , le quali allora non erano tanto 
frequenti, come consta dall’ Ordine Romano, da Alcuino, 
e da nou pochi Rituali ^ uullameno ammelierassi una 
dilTeieiiza tra il penitente eJ il ConCessorc , poiché il 
primo sedeva più basso , e terminala l'accusa proslra- 
vasi in terra a piedi del Sacerdote sedente. Dal fin qui 
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dello ti raccoglie diiaramente non essere loderole la pra- 
tica del nostro Confessore , oè potersi scusare di colpa 
allora specialmente , che in tal modo esercita il suo mi- 
nistero in Chiesa, dove secondo il prescriiio del Aituale 
B.omano seder deve sopra la sede Confessionale. 

CASO MI. 

> 

• Silvio Confessore approvato dal "Vescovo ascolta le 
confessioni in una Chiesa , dove il Parroco non vuole , 
che eserciti il suo ministero. Cercasi i.° se il Parroco 

{ tossa negare di permettere ad nn Confessore approvato 
'esercizio del ministero nella sua Chiesa : a.° se Silvio 
ascoltando le confessioni contra la spiegata volontà del 
Parroco assolva validamente i suoi penitenti. 

£ prassi delle Curie Vescovili di rilasciare le Let- 
tere di facoltà per le confessioni colla clausula consen~ 
tiente Reciore vtl Parocho, oppure de lioentia Parochi, 
Questa clausula fu introdotta , se crediamo al Monacelli 
p. 1. Tit. 9. form. 1., non già come condizione neces- 
saria per r esercizio del ministero , ma bensì , perchè 
nessuno inscio il Parroco abbia a sedere nel Confessio- 
nale esigendo così la riverenza dovuta al primo Sacer- 
dote di quella Chiesa investito della parrocchiale giuris- 
dizione , e per evitare inoltre i lamenti ed i litigi. Tale 
è pure r opinione del Bunaciiia de Sacr. Partii, disp. 

5 . tjfutesl. "j. puncl. 4 - $• >• tutti. 18. ed anche il Pas- 
serino de hom. stai. Iqm. 2. quasi. 187. art. 1. num, 
33 o. e 33 i. Ciò posto , poiché un Sacerdote approvato 
dal Vescovo in tutta la Liocesi ha la facoltà di giuris- 
dizione in tutta pure la Diocesi, e non condizionata al 
volere dei Parrocli, non veggo, come il Parroco nostro 
possa negare a Silvio 1 ’ assenso , onde ascolti le confes- 
sioni de’ penitenti , che desiderano di accostarsi al di lui 
Tribunale nella sua Chiesa senza cedere quel diritto , di 
cui egli gode in forza dell’ approvazione vescovile. In- 
fatti potrà il Parroco ricercargli il Mandato per assicn- 
rarsi della facoltà ottenuta , avvertire il Vescovo delli 
motivi , per cui non crederebbe opportuno , che Sergio 
amministrasse la Sagramental Penitenza , ed attendere la 
sospensione della facoltà da quegli stesso , da cui fu ri- 
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lasciata, ma ooa inai togliergli egli medesimo ciò, che 
non ha dato, nè p'uò dargli. Da questa dottrina ne segue 
chiara la risposta al secondo quesito , cioè , che Sergio 
non ostante il dissenso del Parroco esercitando il mini- 
stero , validamente assolve i suoi penitenti, perchè non 
viene punto spogliato della facolta 'di giurisdizione. 

CASO VII. 

Tizio si diracDlicò di dichiarare al suo Confessore 
d' essere incorso nella scomunica, e quindi fu assolto colle 
sole voci: Ego te ahsolvo a peccalis iuit. Cercasi i.«se 
il Confessore abbia peccato omettendo l’assoluzione dal- 
le censure ; a." se Tizio sia stato validamente assolto. 

Poiché la scomunica impedisce il ricevimento de'Sa- 
gramenti , come insegna S. Tommaso stipp/. q. a, i. 
ai a. COSI all'assoluzione Sacramentale deve' premettersi 
l'assoluzione dalla scomunica, come pure dalle altre cen- 
sure. Quindi è , che sarebbe reo di gravissima colpa quel 
Confessore , che scientemente omettesse 1 ' assoluzione del- 
la scomunica , siccome purè lo sarebbe il penitente che 
ricevesse 1 ’ assoluzione Sagramenlale , quando Tigiiuranza 
non Io scusasse , nè conseguirebbe della stessa assoluzio- 
ne il benefìzio. 

Ora al primo quesito rispondo , che qualora il Con- 
fessore di Tizio ha scientemente omessa l’ assoluzione 
della scomunica, ha peccato gravissimainente , come si 
è detto di sopra ; tanto più , che ha trasgredito il pre- 
cetto della Chiesa di assolvere dalle censure , prima di 
assolvere dai peccati. 

Al. a.“ Tizio fn validamente assolto, perchè incol- 
pevolmente si è dimenticato di manifestare al Confessore 
la scomunica , in cui era incorso , e quindi si confessò 
ben disposto de' suoi peccati, e perche la Chiesa non ha 
mai dichiarato , nè si trova , che voglia invalida l’ asso- 
luzione dei peccati ottenuta da un penitente , che senza 
colpa ha tacciuta la censura della quale era innodato. 
Snare% de Cent. disp. io. sect. 3. n. iS. Lug'.’difp, i6. 
num. 6ia. CUric. de Faeu. decit. a5. n. 5. 
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^ : CASO Vili. 

* XJn Confessore ha per cosliimfe dì assolvere ì suoi 
penilenli incominciando dal Dominus noster ed omeltcn- 
no il Misetcalur e l’ Indulgentiam. Cercasi se sia ripren- 
sibile ? 

Avverte il Rituale Romano, che si può lasciare nel- 
r impertire l'Assoluzione il AJiserenlur etc. bastando co- 
minciare dal Dominu% noster sino al Passio Domini etc. 
esclusive nelle confessioni più frequenti ,”e più brevi , 
e quando v’è gran concorso di penitenti , siccome nelle' 
gravi necessilù, ed in pericolo di morte può abbreviarsi 
ancora più , e dire ; E^o te absolvo ah omnibus censu- 
ris et peccatis.' In nomine Patris etc. Se dunque tale è 
il prescritto del Rituale ben si^ vede, che il nostro Con- 
fessore tralasciando per costume il Misercalur e’ l’ Indul- 
grnliam , e non per li motivi ammessi dal Rituale è ri- 
prensibile nella sua condotta. 

C A S O IX. 


Un Confessore avendosi dimenticalo dì pronunciar 
la forma dell' Assoluzione mentre era il penitente ai suoi 
piedi , vi supplisce assolvendolo scostato dal Confessionale. 
Tale assoluzione è valida , ed è lecita T 

Fu proibita da Clemente Vili, eoi suo decreto <fel. 
i 6 o 2 . la Confessione fatta al Sacerdote assente col mez.. 
zo di lettere o d* iuternunzio , è 1’ assoluzione da quello 
inviala al penitente pure con lettere o col mezzodì nun- 
zio. Ma nel nostro caso non si tratta di un'assoluzio- 
ne amministrata nei detti due modi , nè quindi il nostro 
Confessore è refrattario al Decreto di Clemente Vili. Ri- 
'spoiido dunque con distinzione. Se il pVnitenic era nio- 
r.almenie presente, poteva egli validamente ed anche lé- 
citamente .assolverlo quando senza scandalo non lo aves- 
se potfito richiamare al Confessionale; se poi non Io e-' 
ra , egli ha operalo illecitamente. Ma l’assoluzione è va- 
lida ? La presenza del giudice e del reo c stata solo co- 
mandata , ma Dou fu giammai 'decisa la di lei necessità. 
Clemente Vili, uc! suo decreto si contentò di ootnanda- 


Digilized by Google 



i 


t 


AstoLVSionE. 8; 

re, che non *' iusegnasse , non si difendesse, nè si pub- 
blicasse l'opinione contraria alla pratica della Chiesa, 
la quale volendo, che nell' amministrazione de' Sacra- 
meuti si segua la parte più sicura , ha sempre ritenuto 
ed insegnato essere necessaria la presenza del Ministro 
e (Il'I siiscipiente , importando ciò il senso naturale del- 
le parole, che servono di forma al Sacranieulo. Dun- 
que chiameremo dubbia l’assoluzione impartita dal no- 
stro Confessore , e siccome i medesimi peccati possono es- 
sere materia di più assoluzioni , così lo consiglieremo a 
rintracciare il penìlente , a chiamarlo a sè , 6 confessando 
la sua obblivione obbligarlo all’ accusa delle sue colpe, 
per nuovamente assolverlo. 

Ma quando il penitente si dir'a moralmenle presenleì 
Alcuni sostengono , che basti per questa presenza mora- 
le , che il Sacerdote lo vegga ; ed altri, che sia in tu- 
ie distanza , sicché alzando poco la voce possano scam'- 
bievulmeuie intendersi. La prima opinione è con ragione 
da molli rigettala j poiché la presenza morale dipende- 
rebbe da una vista più o meno acuta , nè può adottarsi 
se non in puuto di morte , dove la Chiesa vuole espo- 
sti al pericolo di nullira nei casi dubbj i Sacramenti di 
necessita di mezzo , piuttosto che pericoli la salute di 
un' anima. La seconda opiuione poi è la più adottata. 

Se poi l’assoluzione obbliata fosse della scomunica, 
o delle censure , in questo caso il nostro Confessore a- 
. \rebbe potuto assolvere il penitente anche lontano , sic- 
come S. Paolo assolvè assente il Corintio iucestuoso , ri- 
mettendolo alla Coniuuiou dei fedeli. 


CASO X. 


* Un Sacerdote muto tcpvasi presènte ad un infermo , 
che sta per morire. Non essendovi altri Sacerdoti , Io 
• Assolve scrivendola forma dell* assoluzione , ed indicando 
coi cenni l'assoluzione stessa. Cereasi se validamente ab- 
bia amministrato il Sacramento della Penitenza ? 

Vi fu , chi difese per valida I’ assoluzione data coi 
cenni , o collo scrìtto , ma t^Ie opinione fu ritenuta co- 
ma lontana dal vero. La forma d^ll' asioluVione fu ìiUt 
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tuita da Cristo cosi , che dovesse essere da voce umanÀ 
proferita, nè- si ha verna fondamento, onde raccoglie- 
re, che possa essere eccepito il caso di pericolo di mor- 
te. Sicut in formit Baptismi et E ucharislite , dicono ì 
l'P. di Salamanca Toin. i. de Sacr. tract. 6. c. 3 . p. 

5 . n. 3 i. constai ex usu Ecclesia necessaria esse perba, 
ao proinde neminem matum baptizare aut consecrare pos- 
se , etiamsi scribat cerbn , quando aciu abluit , aut acfu 
habet prasenlem panem y et vinum , ai similiter ex usu'*- 
Ecclesia et ,Conciliis salis coUigimus , Sacerdolem sine 
perbis non posse valide absolvere. Se dunque scrive il 
Snarez disp. 19. sect. 1. è invalido il Battesimo ammi- 
lùstrato da un muto nel caso dì morte , come potrh ri- 
tenersi per valida 1’ assoluzione da esso in simile caso 
impartita , mentre 1' infermo può supplire coll’ atto di 
contrizione , laddove l’ infante da battezzarsi non 
mezzi per supplire alla deficienza del ministro) 

C A S O XI. 

! 

* Stefano Confessore è solito assolvere i suoi penitenti 
sotto condizione, vale a dire si res/ilueriSf si cum inimico 
reeonciliatus fueris ; si conlrilionem habeas ; ss satisfa- 
elionem iibi imposilam adimpleveris etc. Cercasi se as- 
solva validamente e lecitamente ? 

Egli è certo , che secondo ancora { Teologi piu l>e- 
nignì pecca gravemente quel Confessore , che senta giu- 
sta e legittima causa assolve i suoi penitenti sotto cou- 
dìzione. Per rispondere però al proprio caso è necessa- 
rio distinguere la condizione di tempo passato, presente, 
e futuro. Ora per validamente assolto si ritiene quegli 
che fu fallo sotto condizione di tempo passato e presen- 
te , purché la condizione esista , od abbia esìstito , ed. 
invalide si riconoscono le assoluzioni impartite con con- 
dizione di futuro.- Ed infatti se la intenzione assolata del 
Ministro si ricerca per la validità dell’ assoluzione, egli è 
evidente , che questa ha luogo nella condizione di pas- 
sato e presente , e non nella condizione di futuro , poi- 
ché in questo caso rimane sospeso 1’ effetto della asso- 
luzione stessa , nè può verificarsi se non allora cfie ve- 
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rificata aia la condiziooe. Dissi essere illecita l' assohizio- 
ne impartita sotto condizione quando una legittima causa 
non la giustifichi. Imperciocché viene scusato da colpa 
quel Sacerdote , che in punto di morte pronunciasse nei 
casi dubbj si i>iviSf si ’es capax , quantunque molti Teo- 
logi non giudichino tale condiziobe necessaria. Ora nel ca- 
so proposto Stefano avrb assolto i suoi penitenti sempre 
illecitamente ; e validamente allora soltanto , ohe la con- 
dizione apposta sarb stata di passato e presente , come 
sarebbe si contrilionem habeas. 

CASO' XII. 

* Due Sacerdoti trovandosi sulla spiaggia del mare vi- 
dero in pochissima distanza alcuni marinari in pericolo 
di annegarsi , e li sentirono ' chieder loro 1' assoluzione. 
Ambedue i detti SacerdotùÉii assolsero. Cercasi se va- 
lidamente! " 

Quantunque neghi la Somma Tabiena V. Absolùtio 
n. I. che sia valida l’assoluzione data da un solo Sacer- 
dote a molti insieme, tuttavia la più comune sentenza 
è affermativa. In questo modo infatti vengono assolti 
molti soldati , prima d’ incominciar la battaglia , e tale 
assoluzione , insegna il P. Cuniliati app. 3. è virtnal'a' 
• mente moltiplice , sicché vi sono in tal caso tanti Sacra- 
menti, quante sono le persone, o quali pentite pongono 
una qualche confessione. Similmente per valida deve ri- 
tenersi r assoluzione data nello stesso tempo da più Sa- 
cerdoti ad un solo, se però vi abbia preceduto la cou- 
iessione fatta pure a tutti essi , ma non in questo caso 
si moltiplicano i Sacramenti , essendo le più atsoluiioui 
ad un solo effetto ordinate , siccome appunto avviene 
nelle sacre Ordinazioni , nelle quali il Vescovo, ed i Sa- 
cerdoti , che ha ordinato consacrando 1' ostia , non fanno 
che un solo Sacramento , quantunque la forma della Con- 
secrazione sia proferita ’da molti. Che dunque diremo 
nel nostro caso ? Se i naufraganti erano disposti , dovre- 
mo assolutamente ritenere , che 1’ assoluzione loro data 
dai due Sacerdoti fa valida. 
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■ ‘ CASO XIII. " . 

* Biagio dopo aver assolta una sua penitente si trat- 
tiene con essa nel darle una istruzione necessaria per la 
di lei condotta. Terminata la istruzione crede di arric- 
chirla'di aumento di grazia assolvendola nuovamente « 
facendole soltanto premettere l’accusa di un peccato, che 
avea di giìi nella fatta confessione manifestato. Cercasi, 
se abbia bene operato ? 

È comune opinione dei Teologi essere di sua natu- 
ra peccato mortale il ripetere 1' assoluzione senza legit- 
tima causa , e peccar soltanto vetiialmente quel Confes- 
sore , il quale dubitando di aver proferita la forma la ri- 
petesse per togliere a se medesimo l’ angustia , da cui 
fosse abitato. Dissi sema legittima causa ; poiché vi so- 
no dei casi nei quali è n ecags »tio di ripeterla, come sa- 
rebbe se il penitente si fouQP*diineiiticato di accusarsi. di 
uua Colpa grave , o di uua circostanza notabilmente ag- 
gravante o mutante specie , oppure si fosse dopo 1’ as- 
soliizioue accorto , die il numero deile colpe confessate 
c ^minore di quello esse fossero in ^fatlo. In questi oasi 
c lecito ripetere 1', assoluzione , anzi è necessario, per- 
chè una materia necessaria di assoluzione . non fu assog- 
gettata alle cbiavi , ed incombe^ al peuitentè, T obbliga . 
di manifestarla.. Qra venendo al caso proposto , chi ripa 
vede, che Biagio senza legittima causa ripete l'assolu- 
zione Sopra la sua penitente? Kè mj si dica , die le fa 
prèmettere 1’ accusa di un peccalo , e che quindi que- 
sta nuova assoluzione cade sopra .una confessione diversa 
dalla prima. Iraperdocchè se può il Confessore dar ras- 
soluzione sopra i peccati della vita passala quando non 
trova materia sumcienle in chi si confessa , .ciò nulla- 
niend non è lecito' di farlo nella stessa confessionè , co- 
me' opina il CuDÌliati ed altri da esso citati nell». Appea- 
dice 3, de Sacr. Posa. cap. 3. n. ® a. 

.S,’ * *.V» • • è ' ' 

.* .* ••*.» ^ ( . • . Il ■ -..cv*' 

. N ' • . • • I ■ . *• s’ » • 

' » V . * ' 
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ASSOLUZIONE. 

é 

Qaanio al differirla a chi è suffclenlemente disposto. 

S 



. .CASO UNI C,0. , . 

^ ^ A 

Un Confessore' conosce , che il «Offerire l’assolu- 
KÌone ad un suo Penitente gli sara di giovamenlo perla 
ulteriore emenda. Cercasi , se essendo il Penitente abba- 
stanza disposto possa diHèi irgliela? 

' Quando il Penitente sia abbastanza disposto , fatta 
che abbia 1’ accusa delle, sue colpe , egli ha diritto al- 
l'assoluzione , nè gener.'dmenie parlando può lecitamente 
il Confessore differirgliela. Vi sono però dei casi, nei quali 
sebbene il penitente sia disposto , tuttavia non solo è le- 
cito , ma auche lodevole il dilazionare l’assoluzione, i. ® 
ijuando il penitente sia caduto in qualclie enorme pec- 
calo , e v> ò stato in esso per qualche tratto di tempo, 
sebbene non sia abituato , e ciò , perchè si -eserciti egli 
in atti di penlinicuto e di penitenza, e maggiormente si 
disponga a ricevere la grazia del Sacramento. 2 . ® Quan- 
do il penitente per piu e più anni npn si è confessato se 
non alla Pasqua , e fra 1' anno sia caduto in;- parecchi 
peccali , benché non abbia contralta P abitudine , e ciò 
perchè le di lui cadufe e ricadute possono aver avuto 
origine dalla negligenza in accostarsi alla Confessione. 

3. » Quando si teme ragionevolmente , che , impartendo 
subito, l'assoluzione, sia il Penitente per ricader nei . 

f teccali di prima , e differendola si creda pili durevole 
a di lui conversione , giacché procurar si deve non so- 
lo la salute di luì , ma che la salute stessa non sia di 
breve tempo. 4 ° Quando finalmente qualche persona pia 
è caduta o per qualche tentazione veemente, o per 
alcttna repentina occasione in qualche peccato mortale, 
poiché in tal modo operando si viene a farle concepire 
pn maggior orrore ^del, peccalo,. un pentimento più iule^- 
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«o, ed a disporla a ricevere con frutto piu copioso l’As- 
soluzione. Cosi fece S. Paolo coll’ incestuoso di Corinto, 
il quale , sebbene disposto , non fu da lui assolto se non 
dopo qualche tempo. Se dunque il nostro Confessore giu- 
dica utile al suo Penitente di differirgli T assoluzione , 
egli può farlo , sé gli fa ingiuria , poiché di questa ma- 
niera procura il di lui bene migliore. 


ASSOLUZIONE. 

Jn ordine al Complice. 


CASO I. 

Caja dopo di aver peccato col suo Parroco cade 
inférma con pericolo di vita. Attende ella studiosamen- 
te , che il Parroco le porti il Viatico , ed allora da lui 
si confessa , e riceve 1’ assoluzione. Cercasi se questa as- 
soluzione sia valida ? 

Due Costituzioni fece su questo punto Benedetto XIV, 

1 nna nel 1741 . e l’altra nel it4^. Nella (prima vietò a 
tutti i Confessori sotto pena di Scomunica riservata al 
R. Pontefice 1’ assolvere i 1 proprio complice nel pecca- 
to contro il sesto precetto, eccetto nel punto di morte, 
ed in mancanza di altro Sacerdote , che far possa P uf- 
fizio di confessore. Nella seconda poi decidendo alcuni 
dubbj nati iutorno la prima, dichiara, che nel caso d’in- 
famia e di scandalo da non potersi schifare possa nell* ar- 
ticolo di morte il Sacerdote complice assolvere il socio 
del delitto , e che se ciò fòsse senza una vera necessita 
abbia benSi a ritenersi per valida l’assoluzione impartita 
acciò per tale motivo nessuno eternamente perisca , ma 
il Sacerdote incorre la scomunica riservata alla S. Sede. 
Ciò posto , die dovrk dirsi dell’ assoluzione data a Cajal 
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Sarìk ella valida ? lo dico di no , perchè poteva corno- 
damente confessare ad ^ altri il peccato suo ; perchè tentò 
deludere in materia grave la mente del Pontefice , e con- 
vertire in un assurdo il privilegio accordato ad un peni- 
tente , che senza premeditazione è costretto a confessarsi 
dal suo complice \ perchè finalmente verrebbe a riporr 
tare dalla frode il patrocinio , e dall’ inganoo il }ucco, 
contro la Reg. del Gap. Sed riposi, de rescript, datre si 
legge : Dolu^ et fraus nernini debet pairocinari. Siccome 
dunque ncn è valida 1’ assoluzione impartita ad un Re- 
golare , che per poter confessarsi lucri di Religione in- 
traprende un viaggio , COSI si deve dire nel nostro caso. 

CASO II. 

** 11 detto Parroco avendo rilevato nella Confessione 
di Caja la frode suesposta riflette alle pene minacciale 
nelle Rolle di Benedetto XIV. e 1’ abbandona. Cercasi 
se dopo averla ammonita della frode , e condotta a pen- 
timento poteva abbandonarla? 

É certo, che Caja avendo studiato di confessarsi dal 
Parroco complice del suo delitto non aveva disposizioni 
suiBcienti per la assoluzione. Ma se ammonita del suo 
gravissimo peccato 1' ha indotta ad accusarsene e pentir- 
tene , perchè abbandonarla? In questa ipotesi l’assoluzio- 
ne è valida, come consta dal tenore della Bolla Pontifi- 
cia , nè il Confessore va ad incorrere la Scomunica , 
mentre par cosa chiara , che in tali circostanze non si 
possa schifare lo scandalo , nel qnal caso può egli assol- 
vere senza incontrare veruna pena canonie a. 

CASO III. c 

TTd Parroco manda il suo Cappellano a confessare 
. nna donna in pericolo di morte , colla quale sa lo stes- 
so Cappellano di aver fatto cose turpi , nè ha verun 
impedimento per potersi esimere. Cosa deve egli fare in 
, tal caso f 

Se la donna è realmente in prossimo pericolo di mor- 
te , nè può il Cappellano senza grave infamia e scandalo 
^ mandarle altro Sacerdote , che la confessi , egli può con- 
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fessa ria , incorre veruna pena , come sì vede iieTla 
Bolla di Benedetto XIV. del 1745. Nè importa' cLe la 
eccezione in questa Bolla si faccia pegl' infermi in arti- 
culo mortisi poiché l'articolo di morte, cd il prossimo 
pericolo di morire relativamente all’ Assoluzione Sacra* 
mentale si prendono dal Gius per la cosa stessa, come 
può vedersi nel Gap. Eos qui de seni, excom. 

Se poi la donna non è in prossimo pericolo di mor> 
te , oppure essendo in tale stato può il Cappellano sen- 
za grave infamia o scandalo mandarle altro Sacerdote , 

0 far s'i, che il Parroco sia nnovamcnte chiamato , allo- 
fa non può confessarla senza incorrere la pena della Sco- 
munica maggiore riservata al Sommo Pontefice , e sa- 
rebbe anche invalida l'assoluzione quando non vi fos- 
se il prossimo pericolo di morte. K pgrò da riflettersi , 
che Se la donna fosse stata da altro Confessore diretta- 

, mente assoluta dagli, atti contro il sesto precetto com- 
messi col Cappellano , potrebbe egli in tal caso ascol- 
tare la di lei confessione ed assolverla dagli altri pec- 
cati , come si ricava dalla lodata Costituzione di Bene- 
detto XIV. e dalla precedente S acramenlum Pcenit. del- 
l’anno 1741* 

CASO IV. 

L* anzidetto Cappellano potendo scansare la infamia 
e lo scandalo sì è posto nella necessiti di assolvere la 
complice. Si pente quindi di questo suo fallo , e 1 ’ as- 
solve. £ desso incorso nella scomunica riservata alla S. 
Sede ? 

Rispondo di s'i , perchè volontariamente si è posto 
nella «.ecessita di assolvere la complice , ed ha negletti 

1 mezzi convenienti per sottrarsene senza infamia, e sen- 
za pericolò. Ne giova , che si sia pentito previamente 
all’ assoluzione , perchè il suo pentimento non distrugge 
la sua negligenza. Cosi insegna lo stesso Sommo Ponte- 
fice Benedetto XIV.de Syn. Dioeces. l.' 7. cap. i 5 . n. 
4. Jn eo rerum, stalw ( cioè nel pericolo d’ infamarsi ) 
non prohiberi diximus Sacerdotem suce impudiciticB corn- 
'plicem absoicere ; eundem tarnen simili monuimus , ite 
pradidte infitmìae , aul scandali pericuìa sibi confin^at- , 
qum revtra absinl. indi soggiugne : Qainimmo yoiuimus^ 
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id ea i quam poiest , anievertat et removeal : tecus enim 
pcenas non effugiet ^in nostra prima Constilulione inobe- 
dientihus injiictas. E dunque valida 1’ assoluzione impar- 
tita , ma egli il Cappellano ha incorso la scomunica. Nà 
puntò gli suiFraga la validità della assoluzione, e là ne- 
cessità , in cui è posto d’ impairtirglicla. Imperciocché 
ciò fu stabilito dal iodato Sommo Pontefice a favor del- 
la moriente, onde non abbia a perire in eterno per man- 
canza di facoltà nel Sacerdote, e non a favore de! Con- 
fessore, che voltiitariameute si espone a dover assolvere 
il complice. 


CASO V. 


Lo stesso Cappellano viene dalla moriente segreta- 
mente avvertilo di essere stala assolta dai peccali seco 
lui commessi , ma nel tempo stesso lo prega a volere 
ascoltare la sua cunf'ession generale , e di assolverla da 
tutti i peccati della vita. 11 Cappellano la compiace. Cer^ 
casi se sia da condannarsi. 

Assolutamente parlando il Cappellano non è da con- 
dannarsi , perchè la moriente era di già .stata dirella- 

nrienie assolta dai peccati seco lui commessi. Infatti fi 

Sommo Pontefice levando la facoltà di assolvere il com- 
plice , intende parlare dei peccati sopra i quali nessuno 
altro Confessore abbia pronunciata la valida assoluzione , 
e non di quelli che sono stati prima validamente assolti. 
Ciò si raccoglie dalla causale, per cui concede al Con- 
fessore di assolvere il complice in punto di morte se 
manca ogni Sacerdote , mentre disse ne hac occasione 
aliquis pereal , Io che non avverrebbe se i peccali fos- 
sero stati già prima assolti. Inoltre ognun vede, che que- 
sto divieto di assolvere il complice non è che ima spe- 
cie di riserva colla scomunica risei vata al Papa. Or se 

chi è stato validamente assolto da un peccato riservalo, 
può da qualunque semplice Confessore venire nuovamen- 
te assolto nella Confessione generale^ evidente è la con- 
seguenza , che il nostro Cappellano potè validamente , *e 
senza incorrere veruna pena assolvere la mqrienie da’pcc- 
cati seco lui commessi nell' accusa generale , die desi- 
derò di fare. 
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Dissi assolulamenle parlando , poiché y se il Cap<^ 
peli ano poteva , sarebbe stalo lodevole, che con manie- 
re caute se ne fosse sottratto , procurando di compiacer- 
la col mezzo di altro Confessore , e ciò non gib per man- 
canza di facoltà , ma per una certa onestlt , e decenza , 
come insegna S. Tommaso nel suppl. della 3. pari, q.' 
30. a. 1. ad I. ed anche pel pericolo o a se o alla pe- 
aiteule, od anzi ad entrambi, ch’è facile avvenire, alla 
esposizione delle cose turpi insieme operate. Che se poi 
non potè il Cappellano sottrarsi , lodevolmente ha ope- 
rato ascoltando la Confessione della moriente ed assolven- 
dola, nè merita quindi veruna riprensione. 

CASO VI. 

~ Una Donna si confessa con buona fede da un Con- 
fessore complice , il quale o non conoscendola , od in- 
avvertentemente l’assolve anche da’peccati insieme com- 
messi. Si cerca se l’assoluzione sia valida, e come deb- 
ba regolarsi il Confessore accorgendosi del suo fallo ? 

L’ assoluzione secondo parecchi Teologi è invalida , 
perchè come dicono, il S. Pontefice ha levata la facoltà 
al Confessore complice , ed ha dichiarato irrite e nulla 
tali assoluzioni. Conluttociò sembra più probabile 1’ op- 
posta sentenza , vale a dire sembra , che la donna sia 
(tata direttamente assolta dagli altri peccati , ed indi- 
rettamente da quelli commessi col Confessore. La ragion 
è , perchè nel caso nostro non vi è colpa nè nel Con- 
fessore , nè nella penitente ; perchè se fosse invalida 
questa assoluzione la penitente correrebbe innocentemen- 
te pericolo di perdere l’eterna salute a cagione della ri- 
serva ; perchè le riserve sono state introdotte nella Chie- 
sa pel bene , e non per la rovina delle anime ; e per- 
chè finalmente si ritiene che nel caso d’ inavvertenza 
assoluta la Chiesa supplisca alla giurisdizione, che man- 
ca nel Confessore. Inoltre sembra che qui possa avere 
luogo r error comune con titolo colorato. Imperciocché 
se v' ha error comune con titolo colorato dove il Sacer- 
dote ha veramente ottenuto dal legittimo Superiore o na 
benefizio parrocchiale o 1’ approvazione di Confessore , 
e s'ignora comunemente che per un impedimento di ^ius 
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4>ositivo od ha perduto iJ titolo ^ o n' è incapace , ci& 
appuntino si avvera nel caso nostro. Il Sacerdote infatti 
è Confessore approvato , e s' ignora comunemente i' im- 
pedimento., che lo priva della facoltà relativamente a 
quel caso particolare , e s’ ignora dalla penitente , e dal 
Confessore , che non avverte. Or se i Teologi dicono 
valida 1 ' assoluzione impartita dal Confessore dove inter- 
viene 1' error comune col titolo colorato ; lo stesso dun- 
que deve dirsi nel nostro caso. Finalmente sembra, ehe 
nemmeno il Sommo Pontefice , dichiarando invalide le 
Assoluzioni del Confessor complice, abbia inteso di com- 
prendere anche quelle impartite inavvertentemente e coi/i 
buona fede. Usa invero tali termini , dalli quali ti rac- 
coglie , eh’ egli parli delle confessioni ascoltate con pie- 
na avvertenza , mentre in questo solo può verificarsi 
quel Conjkssìoaem S aerameli taUm persomi» Complici». . > 
excipere AUDEAT. 

Che poi debba lare il nostro Confessore accorgen- 
dosi del suo fallo , lo diremo nel Caso 111 . all’ Articole 
Assolutioae ùtdireUa. 

' C A S O VU. 

Un confessore ha fatto con una donna dei discor- 
si di cose dbuneste contro il sesto Precetto. Cercasi se 
possa coofeuaila > e té confessandola 1 ’ Assoluzione sia 
valida ? , . . 

11 B. Liguorì senza appoggio di alcuna ragione , e 
colla sola opinione di parecchi uomini dotti da lui con- 
sultali afferma nel lib. a. dnb. s. 6 . Tratl. 4 * uap. n. 
554. che il nostro Confessore non può confessare la don-. 
na , colla quale ebbe, discorsi disonesti , e quindi invali- 
da essere 1’ assoluzione , che le desse se si tratta di tur- 
piloquio grave e mortalmente peccaminoso. E poiché il 
Som. Pont, toglie al Confessore complice la facoltk di 
assolvere il compagno , o compagna dal peccato turpe 
contro il netto Precetto senza distinguere il turpiloquio 
dagli altri peccati turpi, sembra che 1 * opinion del Bea- 
to possa essere sostenuta dalla Glossa in 0. ijuod ail lem 
0i in ipùt reb. ff. ad leg. Jul. de odali, ow si legge. 
Sami etiim re» f^eneri» ( ideoqae turpes ) aaiececUaiiui» 
Eoi. 1 . 7 
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iptum tetim» collòquio batta, tacifis aam ab-ipt^jj^ 

àtgmmentam toeleris indocHur. > f ■ v i i ‘ 

Coniuttoeiò aenalM'a piìi probabil* coU'Anort-e eoa 
altri , che aotto il nome di peccato turpe. uoa «i debba 
iulendere il turpiloquio , per quauto (prave esso sia. i.* 
Perchè comunemeote parlando col Dome di peccato tuo 
pe e dìsooesto ' »' intende ^ua.che cosa idi più d’ un tur* 
piloquio o di un discorso . osceuo., 3.* Perchè ii.turpiio'* 
quio viene distinto t dal peccato turpe anche. dall’ Apo* 
stelo agli Efes. 5. dicendo; Fomicatio'aitiem , ei ùmmis 
immunditia, uut atforilia nee .nominetur in vobà, aut Inrjd* 
fado, aut stuUilotjuium , aut scurrilifat , sopra le quali - pa*> 
relè scriveS.Toniniaso: Omnit immunditia id^t polluliu atti 
turpUado ( ti noti bene ) face est in a^tibus turpibus ai 
amplexibus . et oseuiis iibidinosis. Ilent tltdlihifuiam, id- 
est vetbtf proaoeantia ad malum et searriiitafent , idesf 
verham joculalorium. 3.» Perchè fìnalmciite quando *.» 
Sommi Pontefici vollero comprendere nei peccali turpi 
il turpiloquio , ne fefcero espressa menzioue , coma si 
vede uegli statuti contro ì sollacitanti dove leggesi t<a» 
illicitos, et inhoneslos sermones, sive traclalat habuerintf 
t^el che non parla nelle surrioordata sue Bolle Benedet- 
to XIV. . . . 

Nè punto suffraga l’opposta sentenza della Glassa alla- 
gata, poiché esprimendo rts Generis non espone se boia 
che 4 turpiloquio è ‘una disposizione al peccato turpe ^ 
non giè lo stesso peccato turpe. Se però non si ritiene 
il turpiloquio contpreso cella Bolla , non né vieno per 
noittegoenza ,> che i soli peccati più turpi e piir gravi 
alano alati intesi dal Sommo Pontefice , ma ancora 
atu esterni impudici , dei quali benisstoio a intende il 
peecatum turpe et inhonetUtm centra sextam Detalogi 
praeepium. x.*i J -v 

CASO Vili. - ' " ^ 

V. « 

* * Ripete una donna le confessioni di qualche anno 
^hidioate nulle >, e si accasa di aver avete commercio 
con un Sacerdote. Il Confessore duhilendoi, che si» qnelv 
la , colla quale ha peccato puma di esscre^ promosso al 
fiacerdosio , le domanda il, nome del com|^iccr’- L a dea* 


e. 
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•li*' iipg* il! manifestarló ; ed egli nel dubtio T assolve. 
Che si dovi'b dire ? . .. 

Prima di rispondere premetto i.® Che Benedetto 
XIV. Della Costituzione Suprema omnium ' Ecclesiarum ", 
é Dell’altra Ubi primum proibì rigorosamente T inutiie 
ricerca del Confessore di ricercare il'noine, e l’ abita’- 
cione del complice dei peccati del penitente , bastando 
la sola cogniaione , ciie può far mutare specie al*peci;a<- 
to. 3.0 Che lo stesso Sommo Pontefice nelle altre Co- 
stituzioni sovrdilodate' proibì, con pena , di' scomunica Io 
assolvere il coinplTce in turpe peccato qualunque sia la 
mutazione, che possa esser avvenuta o nel Confessore o 
Della penitente. 3 .® Che Irlnocenzo XI. nel 1699 ordi- 
nò , che quando si tratta del valore dèi Sacramenti si 
Stia sempre al sicuro , condannando 1 ’ opposta proposi- 
zione , ciie riteneva potersi seguire 1’ opinione probabile. 

Ora rispondo 1.® Che ha malamente operato il Con- 
fessore richiedendo alla donna il àpme del complice. Po- 
teva egli servirsi di altre interrogazioni non proibite do- 
mandandole ’ V. g. il tempo, il luogo ec. ^ e se di don- 
na avesse ricusato^di rispondere , o avesse detto di noti 
ricordarsene, avrebbe allora 'creiciutó il suo 'sospetto j 
ed' avrebbe avuta maggior ragione di non azzardare l’ as- 
soluzione. . , . ' 

* a'.® C'.e niente avrebbe giovato al Confessore l’aver 
qoinoacsso il peccato turpe prima di essere Sacerdote , 
Dòn facendo questa eccezione il Sommo Pontefice nellé' 
f uè Bolle. ' - , 

3 .® Che ha operato male assolvendola , mentre il 
silo dubbio era sulla giurisdizione , e quindi sul valore 
del' Sacramento. ' ' ' i " 

M a se ha 'malamente operato , è desso soggetto alle 
pene minacciate nelle Bolle del lod. Pontefice Sacra- 
rnenlum Painìtenlice , e Suprema omnium Ecclesiarum 1 
Rispondo negathrainente. Hou iu «Quella della prima Bol- 
la, perchè sono scomunicali soltanto quei Confessori ette 
ùusu temeràrio^ presumono di assolvere i suoi complici , 
lo che non si verifiéa nel ctiso nostro , mentre il nostro 
Cbriféssore Don voleva ciò fare , e’ perciò ricliies'e |1 no-^ 
ìàef del 'complice. Non in' quelìp della_ 'seconda ',R<d-^ 
\é 1 * pèrebS fioh concorsèrò'le 'tre condizioni, "ché dè- 
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vono esierTÌ per andar ioggetti a quelle pene , cioè I » 
Che >i faccia ricerca del nome o dell'abitazione del com- 
plice. 3.0 Che si minacci di negar 1’ assoluzione ai pe- 
nitente, che ricusa di mauifestarlo. 3.o Che sia sospetto 
di adesione alla regola pratica condannata di dover fare 
tali interrogazioni. 

■ • s . . ' é'i 

I 

ASSOLUZIONE. 

Tatorno ai peccati dubhj ; con dubbio di giarisdiiiome j 
0 dopo spirata la facoltà. 

C A S O I. 

__ ' 

J_/Ubifa un Cappellano se possa assolvere un Ra- 
gazzo , il quale confessandosi la prima volta non espone 
nè ha altra materia rìmota , che un peccato mortale 
dubbio. Ricercando egli istruzione, che ai dovrà rispon- 
dere ì 

Rispondo con distinzione. Se il dubbio circa tale 
peccalo è di gius , cioè se il peccato sia mortale o ve- 
niale , deve il Ragazzo essere assolto , poiché essendo il 
peccato almen certamente veniale è materia sufficiente 
per r assoluzione. Se poi il dubbio è di fatto , vale e 
dire si dubita , se il Ragazzo abbia o non abbia com- 
messo la colpa , egli non può assolverlo , perchè nota 
può formare giudizio positivo certo della reità della col- 
pa stessa , quando di essa non cousta. 

Vi sono però dei Teologi , i quali pretendono, eh® 
nel nostro caso si pos^t dare 1' assoluzione condizionata , 
e ve ne sono , che vogliono anzi , che sia il Confessore 
obbligato ad impartirla. Eicco le loro ragioni, i.o O il 
Ragazzo, dicono, ha peccato, o non ha peccato. Se ha 
peccato , fi provede alla salute deUa di lui anima «d al 
pericolo di dannazione , nel caso avesse a morire. Se poi 
non ha manùto , coll' assoluzione condiaionaU ai prora- 
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de b*»levolmentc alia riverenza dovuta al Sagrameuto , 
mentre coti tale assoluzione si ha l’ effetto nel caso vi 
sia la materia , e non si opera alcun iiacrainerilo , nel 
caso in cui la materia vi manchi. 2 .” Se il Ragazzo , 
soggiungono , è tenuto a confessarsi d’ un tale peccalo 
mortale dubbio , come insegna S. Tommaso e come ab- 
biamo nel Cap. Omnis utriustjue sexus , mauifesia è la 
conseguenza che il Confessore è tenuto ad assolverlo. Ma 
sie non può assòlverlo assolutamente per m.ancanza di 
materia certa ; egli è chiaro, che potrà assolverlo sotto 
condizione. 3.<> Finalmente appellano materia sufTìciente 

E er una assoluzione condizionata il peccato mortale dub- 
io, lo che estendono anche al caso, in cui il penitente 
non può assolversi se non aggiunga un peccato certo già 
confessato, asserendo, che devesi assolvere sotto condi- 
zione quel penitente , che ammonito di manifestare un 
peccato certo delle confessioni passate , ricusasse di far- 
lo. Vedi Amort disp. 4> de Coufess. quxst. 3. questione 
'a. resp. a. 

Eppure la contraria sentenza è la sola vera per con- 
senso dei piti insigni Teologi antichi, e moderni, i quali 
sostengono non potersi usare 1' assoluzione condizionata 
se non se nel caso di morte, li fondamento di questa 
dottrina si è, perchè fuori dei caso di urgentissima ne- 
cessità non si può mai cangiare o alterare la forma dei 
Sacramenti , e se ciò ooa è lecito nei Sacramenti , che 
non possono iterarsi, mollo meno lu quelli, che possono 
iripeiersi. Quindi è , che S. Carlo Borromeo insegnando 
ài Confessori il modo di regolarsi con quei fanciulli che 
Cominciano ad accostarsi ai Sacramento della Penitenza , 
parla anche del caso , nel quale si dubita se sieno o no 
capaci d' assoluzione , e quantunque sembri , che in tale 
dubbiezza potesse impartirsi 1’ assoluzione condizionata , 
tuttavia dichiara altamente , che non possono assolversi 
quelle persone , che non espongono la materia necessa- 
ria , o non mostrano quell'uso di ragione, che le ren- 
da capaci di riceverla. Inoltre ac si potesse dare I' asso- 
bizione condizionata , ne parlerebbero i Rituali della 
Chiesa Greca o Latina , e specialmente il Romano , il 
quale fa parola del Battesimb da amministrarsi sotto con- 
dizione, non però d«4 Sacramento della Penitenza, seb- 


V 


loa As<olvzio»h. 

Lene dicLiari con (ingoiar diligen^ tutte quelle cole che 
ad caso appartengono. 

Giulia poi provano gli argomenti della prima lentcn-» 
7.a. Se il llagar:io infatti è tenuto a confessarli il pecca- 
to dubbio, uoo ne siegiie per questo, che il Confessore 
sia obbligato ad assolverlo. Quante volte i Penitenti so- 
no tenuti a confessarsi, e quante volle non è il Confes- 
sore obbligalo ad assolverli ? Se manca nel I'*ebilCDte la 
materia necessaria , o nou ha le debite disposizioni , se 
y’ ba qualclie altro impedimento, il Confessore noo so- 
lo non può assolvere, ma n'è obbligato ad astenersene. 
Quale prova hanno poi della loro asserzione, clic il pec- 
calo dubbio è materia suilicieule per 1’ assoluzione con- 
dizionata 1 Dunque vi è la materia per 1' assoluzione as- 
soluta , e vi è la materia per 1’ assoluzione condizionala?, 
Questa dottrina è ignota alla Chiesa , cd a tutta la ve- 
nerabile antichità. 

Ma come si dovrà regolare il noMro Cappellono col 
llagazzo f Deve eccitarlo colla più aifabile ed eflìcace 
maniera a far un alto di vera conuiziouo : deve sospen- 
dere 1’ assoluzione per allora , e prescrivergli di ritor- 
nar presto a spesse volte a confessarsi : ritornato che sia 
, deve con diligenza esaminarlo , e allora assolverlo , ebe^ 
trovi in lui un peccato veniale certo, cb'è materia suf- 
fjciente per impartire l’ assoluz.inue. . 

Dal fin qui detto si rac^TgUp , che non è scrupolo- 
sita , ma ima pratica lodevole quella di .aggiungere 1' ac- 
cusa ^ci peccati certi già confessati, onde, assicurare l'as- 
soluziuiie. Se il Penitente non può esser obbligato ad 
acnisarsi nuovamente di alcun peccato certo gi'a'Confea; 
salo, non è oemmen il Confessore tenuto , anzi non può 
assolverlo , quando nou ha materia certa, o. non ha al- 
tro se non peccati veniali , dei quali non ha dolore. 

C A S O II. . , - . . , 
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Dubita un. Confessore , se il peccato, di cui si 

- CI • -• _ __ frll: .... 
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fessa il suo Peiiiieule , sia q no, riservato. Égli tuttavi__ 
lo assolve ritenendo . die la riserva de’ casi debba anno- 
verarsi fra le cose odiose, e che quindi ne' (^ubbj si deb- 
ba sempre favorire il aenitcntc. Cej:ca$i se può farlo f / 
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E^li è c»rto, che se il dubbio del nostro Confesso» 
re dipende dalla sua ignoranza , o per non ^ver letto la 
serie da’ casi riservali , o per essersene dimenticato, egli 
Don può assolvere il suo penitente , poiché nè la di lui 
ignoranza lo libera dalla riserva , nè la taglie la igno- 
ranza .sua propria. Se poi il dubbio è prudente , e na- 
sce dalla parità delle ragioni , che militano per 1’ una , 
c per r altra parte , allora convien distinguere dubbio 
da dubbio, ed osservare se è dubbio di gius, vale a di- 
re , se quel tsl peccato mortale cada sotto In riserva , 
oppnre se è dubbio di fatto, cioè se sia stato o no cóm- 
mejso il peccato, ovvero non vi sia stata quella perfet- 
ta deliberazione da costituirlo peccato mortale ; giacché 
i veniali non sono per se medesimi soggetti a riserve. 
Se H dubbio è di fatto , può il nostro Confessore assol- 
vere il •sue penitente , poiché non ha luogo la riserva , 
perchè i Superiori si riservano soltanto i peccati certi , 
e non quelli de' quali con fondamento si dubita se si 
sieno eotnmessi , o sieno mortali. Se poi il dubbio è di 
gius, checché pensino alcuni Teologi, non può assol- 
verlo. Infatti la potestà di giurisdizione nel ministro vie- 
ne in t-tb caso ad essere incerta e dubbiosa , nè mai è 
lecito esporre un Sacramento al peri»-oio di nullità , lo 
che si verificherebbe in sifiàtta circostanza. Convengono 
pure in questa opinione gli stessi Probabilisti., ma eo- 
r.etluano da questa regola generale il caso di necessità. 
Quanto questa eccezione possa ammettersi risulta da que- 
sto solo riflesso , che non polendo la necessità di un pe- 
nriente render certa la giurisdizione del Ministro , cosi 
Don può questi in tal dubbio lecitamente usarne. 

Nè 11 prineipio odia sant ’ivsfringenda , et faoorrs 
ampliandi può favorire il nostro Confessore. Le ri.serVe 
non possono i, nè devonsi annovei are tra le cose odiose , 
giatdiè sono favorevoli al sommo alla Ecclesiastica di- 
sciplina f sono utili alla plebe cris^Lana , pel di cui bene 
spirituale sono state inlrodoile, come insegna il Triden- 
tino Concilio. •' 
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CASO III. - - - ' • 

Un Vescovo accevdà ad un Arciprete le facoltk . di 
assolvere dai casi lutti a se riservati, e dopo fece la >ù* 
serva d’ un nuovo caso. Cercasi se il detto Arciprete poe> 
sa assolvere anche da quest' ultimo. . . . 

Rispondo coD distintione. Se, la faeoltk accordata ^ 
singolarmente ed individualmente col nominare casi , 
pei quali fu concessa ; 1' Arciprete non può assolvere 
dal caso di recente riservato , perchè la fteolth - accorda» 
ta è solo in ordine ai nominati, nè può oltrepassare >i 
limiti prescritti. Se poi la facoUk concessa à assolila ^ 
distinguo nuovamente. O il Vescovo esige per «questa 
nuova riserva una deputazione e facoltà speciale., ed sa 
tal caso l'Arciprete non può assolvere, oppure non eei» 
ge tale speciale facoltà , e lo annovera ira i casi rìser» 
vati della sua Diocesi , ed allora può con tutta oosciea- 
M assolvere. Siccome infatti allora quando si ottiene la 
facoltà di udire le Confessioni degli Alanni di qualoha 
Collegio si possono ascoltare anche qudie degli Alunni , 
die noaterionnente vi entrano , così , ottenuta la facol- 
tà illimiuta ed assoluta sopra tutti i casi riseivati , ^ 
può assolvere anche da quelli , che poscia ai riservano^ 
senza 1’ indicatione , che per questi si esige . una speciale 
facoltà. ! . >1 

Nè si opponga , che. la facoltà dell' Arciprete h, so- 
pra i riservati , e non sopra quelli da riservarsi. Imper- 
ciocché la parola riservali , come riflette il Bordone tona, 
a. resp. 3g. non si deve intendere. participatamente, ma 
dimostrativamente, in quanto che passa in natura di no- 
me, prescindendo da varietà e diversità di tempo ,tCome 
appunto' avviene nel tempo dei Giubilei , nel quale il 
Sommo Ponience concedendo le facoltà di eleggere ita 
Sacerdote tra gli approvati dalT Ordinario per IciCoufes- 
sioni, non s'intende solamente dei già„ approsnati nel 
tempo della pubblicazione del Giubileo , ma eziandio di 
quelli , che dopo ule pubblicazione vengono approvati. 
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C A « O IV. 

(t _C«jo non fa M*eI(o dal proprio Parroco da on ca* 
80 rlMrrato per mancaoaa di »ue dispociaioni. Dopo al- 
cpai ^ocbì ai presenta al Cappellano, e gli espone, c!ie 
Jtochi I giorni ina.anai entro -il tempo pasquale ì'avea ae- 
cuaato al Parroco , , die in quel tempo aveva facoltà di 
assolverlo. Ciò udito il Cappellano lo assolve. Si cerea 
M validamente ? < 

. . _(..Ae. per sentenza del Tridentino Concilio è nulla l’a*- 
.soluzione data da un Sacerdote non avente la potesti di 
^uiriedizioite eccettuato il punto di morte, nel quale 
0(pii Sacerdote può assolvere : nuWus momenti abtolit- 
ftomtm »am esst dobere, qmam SactrUot in emm proferii 
in tfaem ordinariam aul snbdelegaiam non habet jurisdi- 
eUioaem Sess. i 4 - cap. <j. , egli è evidente , che nulla 
deve ritenersi 1’ assoluzione di un caso riservato imparti- 
ta da un Confessore , sopra il quale non gli fu concessa 
la facolii. Extra arliemlum, cioè della morte, sono pa<. 
role, del lodatp Concilio , Sacerdoies , quuni nihil potsinf 
in eanbms retervatit , id unum Paenitenlthu* saadere ni~ 
iantur ,, ni ad superiore* , ac legittmos judices prò bene- 
fieio abtolutionis aceedani. Dunque nulla ed irrita è Pai- 
•oluziooe ricevuta da Cajo. Nè giova punto , che Cajo 
«ntro il tempo Pasquale , nel quale il Parroco avea la 
potesti sopra il suo caso , siasi al Parroco stesso pre# 
sentato , ed abbia accasata la sua reiti 5 poiché la riser- 
va non si toglie se non si espone il peccato sagraoien- 
talmente a chi ne ha la giurisdizione , e ne venga an- 
che in -qualche, guisa assoluto. Di pia nel nostro caso 
aioB si tratta , che un Superiore mandi al Cappellano 
penitente colle faedti necessarie , ma si tratta , che 
Cajo pesta dal Cappella.no dopo essere stato dal Parroco, 
ri quale non avendo in quel tempo se non un potere dé- 
iceate, non poteva suddelegarlo. Invalida è dunque l'at- 
««Inaiooe ottenuta da Cajo. 

i r-,,- 
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' ' Cajo fu assoli» da un èaao rtaervalo, da cW d' are* 
{' 4 iiris(}izione , ma Io fii invalidamente per la eèa'nwB' e#- 
toosciol!i vindisposizioue. Cercasi ae-eofl tale inr*lida’'a#- 
aoluiione siti stala tolta la rfsenra , « possa Quindi 'Veilir 
assolto valldamenttf da un Cenfèssore non*areiite '«Mttsvi* 
tli so i riservali ? ^ v*.v . ^ 

Non può essere assolto da nn Confes*«te sian 'afra»- 
te imtorità sui ristMVstti. Per' togliere h» riserva S’nei^-* 
varfo , fche Ctrjo " soddisfaccia ^ al fine dr essa; Ord‘lé''il 
■^Tte ‘della 'risèrva si è -, ohe i peccati più èBOTmr**ìtd*- 
no soggetti al giadittO più ‘grave detl'Ordih»tio 'e'^tle’'B*?- 
Jegtrti ,^e vengano da 'questi -sagraniirotal mente 'rlnHdS! ' ari 
heti disposti mediante +’ assola zleite'; egli è *iahifrtt<V\ 
che- Cajo non soddisfece al finedella riserva 4‘‘menèrtt 
sibcome non gli fu rimessa la èolpa*, ctosk' 'nqd'fii 'Itrtt* 
Sseinmeh ‘la riserva-, ‘avendo- dal «io canto rèso bulla 'fc 
Uliistfanea’ I’ assoluzione. N‘è si dica essete stila" I’ assòW- 
elèrte ' invalida • quanto alla eolpa ^ fe vaMBa qtianto *stW* 
riservi. Imperciocché se 'ils-Gonfessère- è lo'sirsSò’ Sopir - 
tàOro, 'egli 'non- intènde dù togliere la risèrva se* noìv ét>l- 
la vaKda' assoluzione; e Se_è tin l>elèghtOi' questo 'ugn-at- 
tneole non può' toglierla j se . non della' valida ÙSfoltnsMf- 
ne? mentre è questo ii'solo- mezzo^ nel quale" pUò "(tfSlfr* 

Alila a .la«* , *' * ' k ♦/— t . ^ t 


<fcfUa facoltà a lui concessa^ 

•• • t: . 1 , i > 

.* t * c A S O 

• ,s • ' ^ • » ■ ' » , ir- ^ - iS • 


w 

tit 


tv i»** 


Cajo viefT- licenziato -sew*» ‘Astultteiofte da 'nn'P^rws- 
co ‘ ol>e nel tempo" Pasquale 'avba la‘ faoollù sopra P rt- 
#ervatl, pèrcfcè‘- tro<v*io indisposto. Egli- ritorna atìn.stes- 
io‘ Parroco-, ma -in tempo die gli' "è spirata hf'factìtù ", . 
•d espònè i peccali riservati ette"' accusati avea^well* 
prima volta. Cercasi -se il ■" Parroco pòssa* 'dirfeUaWnplfc 
assolverlo ? -t ‘ H*. 

Penso , che sì eolia comune dei Teologi citati dal 
Cani, de Lugo , de Saeram. Pomit. disp. 19. srcl. il. 

11. 34. Infatti la giurisdi/iope sì ad ascoltare le Confes- 
sioni , come ad assolvere dai peccati dura fino a tanto , 
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cb« la cosa per cui vieu coacessa iacoininciata »ia 
conpiula , come è cliiaro nel cap. Relatum e nel cap. 
Gratum de officio Delegati. Il nostro Parroco avea inco*- 
minoiata la Coniessione tli Cajo in tempo, in cui avea 
facoltà, uè avendo potuto compierla per mancanza delle 
disposizioni nel penitente, persevera io lui la facoltà fino 
alla confessione compiuta. Au::he nel tempo del Giubi- 
leo se il Coiiicssore ddicrisce 1’ assoluzione ad un peni- 
tente indisposto , può asso+verlo {>assato il Giubileo , 
come insegnano coniuueiiiente i Teologi , eziandio dai 
riservati, dei quali poteva assolverlo in virtù della Bol- 
la del Giubileo. Dira foiose taluno , che nel Giubileo 
quando vien dilTerita l' assoluzione a qualche penitente 
indisposto gli si differisce altresì l’acquisto del Giubi- 
leo. Ma non è vero an -ora ^ che quando nella Pasqua 
si rimette ad altro tempò un penitente senza dargli 1’ as- 
soluzione, gli si differisoe altresì l' adempimento del pre- 
cetto Pasquale ? Siccome adunque differito il Giubileo 
oltre il termiue dalla Bolla prelisso s’intende insieme 
differita la facoltà sopra dei riservati ^ così concessa la 
dilaziooe per 1’ adempinsento della comunione pasquale, 
s intende estesa ancora la lucolta ai Parrochi concessa, 
di assolvere anche dui riservati , . che loi'o d’ ordinario 
viene accordata in tjuel tempo per la più facile osser- 
vanza del precetto ecclesiastico. Tuo dunque il Parroco 
nostro assolvere Cajo dalla riserva. , 

; 

« • CASO TU. > 

Ma se Cajo ritornasse con un nuovo pecoato i riser- 
vulo potrebbe estere egualmente assolto dallo stesso par- 
*-oco?., ^ .. t • > 

• 'T ^ ^ sopra di qaeato puata eMcorde f opiniow» 
de» X.eoiogì. Il nottro. Aatore.sta pet'la parte affermaUM 
va , e lo, .comprova colla dottrina comune ai' Teologi 
intorno. ^ Giubileo. Tengou» , seri v’ egli, abe possig 
assolversi quel penitente, che licenziato come<,ÌDdisposto 
fienza assoluzione pel teiupo del .GiuhUee-,: ritoroa spi- 
rato esso Giubileo oep , dei peccMù.riserviati daiiui .re» 
centemente commessi , perchè, come dice il contianatow 
re dei Tooruelt de jprioil, lubilcei cap. 4- perchè potau- 
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do essere atsolio (ino che per lui dura il Giubileo , 
questo gli viene differito fino a che si rende degno del- 
r assoluzione. Simile è il caso del tempo pasquale. In- 
cominciata che abbia un penitente la confessione , dura 
per lui il tempo pasquale fino a tanto che gli viene dif- 
ferita 1’ assoluzione. Dunque , conchinde il nostro Auto- 
re , può essere assolto anche dai riservati , che avesse 
commessi dopo l' incominciata confessione , che poteva 
assolvere nel tempo pasquale il Confessore. 

Sebbene la ragione addotta abbia del persnasivo j 
tuttavia trattandosi di un dubbio di gius io sto per l’op- 
posta sentenza coll’ Auloj'e delle annotazioni fatte a que- 
st’ opera. E ben vera la dottrina del Giubileo , ma non 
mi sembra , die quadri pienamente col tempo pasquale. 
Siccome il Giubileo apporta dei vantaggi spirituali gran- 
dissimi alle anime , cos'i ha dei privilegi riflessibili rela; 
livi al modo di acquistarlo. Non cos'i si deve dire della 
comunione pasquale , per la quale alcuni Vescovi accor- 
dano ai Confessori la facoltii sopra i casi riservati , e 
non tanto per rendere facile la osservanza del precetto 
ecclesiastico riguardo ai penitenti , quanto per facilitare 
ai Confessori l’esercizio del ministero. Ora i Vescovi , 
che accordano tal facoltlt , intendono , se mal non mi 
appongo , di concederla , perchè i Confessori afibllati 
da’ penitenti nou abbiano ad esser distratti col dover fa- 
re frequenti ricorsi a’ Superiori , e possano i penitenti 
facilmente ritrovar Confessore , che possa assolverli. Ora 
ben comprendo , che 1’ assoluzione prorogata fa sì , che 
la confessione sia incominciata , e che quindi perseveri 
pel Confessore la facoltà prima fino a confessione com- 
pita. Ma qual confessione? Quella incominciata nel tem- 
po pasquale. Se pertanto 1’ accusa di colpe commesse 
dopo il tempo pasquale è mia nuova accusa necessaria- 
mente da farsi , mentre quella fatta nel tempo pasquale, 
quando il Confessore se la ricordi, non è necessario che’ 
singolarmente si rinovi , ne viene per conseguenza , che 
diventa una nuova Confessione, e non la Confessione in- 
cominciata , per cui ritengo essere più sicuro , che non 
possa il Parroco assolvere dai riservali commessi dopo 
il tempo pasquale. 

k. 
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CASO VUL . ,, 

* Tiaio Confesiore ottenne la facolta di assolvere Caja 
da un peccato riservato, e l’ assolte. Dopo alquato tem- 
po ritorna Caja , ed espone , ohe la sua Confessione fa 
invalida per aver volontariamente tauciuto un peccata 
mortale. Cercasi se Tiaio senza chiedere nuovamente la 
facoltà possa direttamente assolverla. 

Aispoudo , che può assolverla. Abbiam detto , che 
la riserva vien tolta colla vsdida assoluiioue , e non col- 
isi invalida. Se dunque Tizio ha ottenuta la facolik di 
assolvere Caja dal peccato riservato , in lui dura la fa- 
coltà , finché questa ebbo il tuo effetto. Ora se Cajai fu 
iavaiidamenle assòlta , ne viene per conseguenza , che 
può Tizio senza nuova facoltà ripetere sopra di essa Tas- 
aolozione. .> 

C A S O IX. , ! 

' * ' ■ t 

. Sergio approvato per uu anno ad ascoltare le Con- 
fessioni assolve un suo penitente non avvertendo , che 
r anno era spirato. Si cerca se tale assoluzione sia valida? 

Rispondo che si : perchè quando v' ha 1* error co- 
qinne col titolo, colorato, .la Chiesa supplisce , cioè coni; 
serva la giurisdizione del Coniessore pel bene comune. 
Abbiamo neHa Legge Barharius ff. de officio Prator. ^ 
che Qui communiier e$t reeeptu tanquam Judex , eiiami 
si cere noe sii judex , ejus gesta suoi valida. Questa 
legge fu adottata dalla Chiesa ancora per 1’ uso , che uo 
ban fatto i auoi Dottori , trai quali Graziano cap. infan 
mir 1 . caos. 3. q’. 7 . Poiché dunque Sergio avea la po- 
destà di giurisdizione , c v' era la ignoranza ed in lui , 
ed in tutti , che gli fosse spirata ; perciò deve dirsi va- 
lida r assoluzione da esso impartita. Cosi Innocenzo nel 
cap. Dudnm de electione , e così il Panormitaoo eoa 
SBolti altri I Ua’qnali il Cardinas dias. 3 , cap. S- b, >49- 

» f « t , S 
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.f XAl«esi, ohe il Confessore non munito della- facols^ 
tk -sovra i riservati paò da essi assolvere un Uomo' s*U9 
non gik direttamente, ma (ndnettamente. Si cerea se va»" 
lida sia tale •assoluzioUe , ed^iu tjual caso ? >■ ■■* vv.*.»»i 

• • Tutti conveegono , che uor/'può un 'Cenfessére as*' 
solvere dai peccati non riservati direttamente , ed-' indW 
rettamente sopra quelli soggetti a riserva , perchè sic- 
come la Confessione pes diritto divino dev' essere intera, 
tale non può dirsi allora, che alcuni peccali vengono as- 
soggettati alle chiavi", ed altri non vengono, come sao^ 
cede allora , che il Sacerdote non ha faceltk sopraf i 
riservati. Vi sono però dei Tèolt^i di gran fama fé- di' 
sana dottrina,’ fra’ quali S. Antonino, il Gaetano , il So- 
t», l’Hebert, iliSuares ed il Concina , r quali ritengo-^ 
ito ehe possa lecitamente un Sacerdote assolvere diretta'^ 
mente dai peccati noa riservali ,' ed indirettamente dar 
merrali nel caso di necessìtè", v.' g. "se no Sacerdot»' 
non, possa pet una parte traldTsoiare la celebrazione del- 
la santa Messa , e dall’ altra non vi sia Confessore avea-’ 
te la potestk sovra dei riservati , ritenuto però , che if 
penitente debba poi prestarsi , e dichiarare tali perenti 
ad nn sagro- Ministro ,"‘che ne abbia la facoltk. iìa loro 
ragione è fondala 'suha- presunzione. Se-" la riserva , dicó>" 
DO , è fatta per la edificazione de’ fedeli , si deve' pie-’ 
sumere , quando taluno senza grave scandalo od infailttv 
non 'pnò -astenersi dalla Comunióne e dii celebrare 
presentarsi ad un Sacerdote munito della fac-dta compe- 
tente , abbia in tal caso il Superiore accordato , che ven- 
ga aMollo dai semplice Confessore coll' obbligo di acco- 
starsi al Supcriore in tempo opportuno, aiirimecli la rs- 
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serva sarebba nella data ipotesi in distrazione. Sarebbo< 
temeraria uua tale piesuuzioiie fuori del catu di oeee»^ 
*itk ; ina deve ineritameate aversi nella necesaitk. Se in 
fatti nella necessita di ricevere I' Eucaristia da clii è iu 
peccato mortale non' obbliga il precetto divino della Con- 
lessione , e si può accostare all' Altare colla sola contri- 
zione , multo più nella necessita avrà a cessare il pre- 
cetto della Chiesa intorno le riserve. Tale presunzione 
sembra intesa auciie dai Vescovi e dai Superiori Eccle- 
siastici, menile sapendo che dai più celebri Teologi s’inr- 
segua questa dottrina , e viene anche ridotta alta prati- 
ca, essi medesimi non vi reclamano, e quindi tacitaroente 
vCBgono ad approvarla. - 

vi sono degli aigr^enti più efficaci, e più foii- 
tj per la contraria sentenza sostenuta dal Silvio nel supp].’ 
q. 3. a. 3. dall’ Elica Ainoris , dal Pcntas V- Casas. re- 
sere, dal Collettore Andegavense , dal Cauiliati , e dal 
Continuatore del l'atuzzi. Ecco le' loro ragioni, i.o II 
Concilio di Trento dichiara nulla l’ assoluzione data da 
cdii non ha giurisdizione , ed eccettua unicamente dalla 
ratgola generale il caso di morte. Dunque non ammetter 
il 'Caso di necessitò , poiché se in questo caso si dovesse 
tenere ac.eordata la giurisdizione, l'avrebbe ricordalo, 
come quello di morte. 3. v Se si potessero assolvere k 
riservali iDdirettameole , ciò avrebbe la«go paritcolar- 
meuU ili caso di morte. Ma eos^ è , che il Concilio di 
Trento lungi dall’ ammettere 1’ assoluzione indimla, par.^ 
laudo del punto di mone dicliiara non esservi alcoita 
riserve, acciò ninno a cagione di essa abbia a perire.' 
Dunque ec. Kè giova , che cessi il -precetto divino dcD 
la Confessione mancando il Confessore; poiché questo 
precetto non obbliga assolutamente a premettersi dal pec-t 
calore la Confessione all’ Eiucaristia , ma soltanto a' pre- 
DMttersi nna prdova , ehe si può lare *o: eoi' mezzo della 
Confessione se v’ ha Ministro , o eolia Contrizione , sa* 
manchi ^ giusta quel detto dell’ Apostolo t -PYohel autem 
soipsurn homó', altrimenti si potrebbe in tàld' clr costa nMt’ 
confessarsi presso anche un Sacerdote- non avente alcuna!< 
giurisdizione, lo che uessun-dirà noai. Ne gi«va •anetSra 
la presunta bcoigiiitò della Cliiesa , -e de*suoi Preléli'%'’ 
perchè anuuessa questa presunzione nel caso di necessi- 
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tà, ne tegnirebbe, che la Chiesa, ed i suoi Prelati c(M>' 
cederebbero la facoltà di giurisdizione in simile circostMH 
sa anche ai semplici Sacerdoti , e potrebbero questi ira 
tale caso assolvere. Finalmente questa presunzione sem- 
bra tolta dal Decreto di Clemente Vili, che contandat 
sotto pena di scomunica , che il Ministro non avente giu- 
risdizione sovra i riservati in nullo caia etiam NECES- 
SITATIS ■, vel impedimenti^ nisi in articolo mortis as- 
solva dai medesimi riservati. La Sacra Penitenziaria , 
come attesta il Terzago , approvò quindi la dottrina , 
che incorre la scomunica quel Sacerdote , che per ischi- 
fare lo Scandalo o per altro motivo assolve dai riserva- 
ti , e che se poi celebra la S. Messa addiviene irrego* 
lare. Nemmen dunque nel caso di necessitò può assol- 
versi direttamente d«i non riservati , ed indire ttament* 
dai riservali. 

CASO li. . ; , 

r V , » 

Cercasi se resti indirettamente assolto quel peniten- 
te , che senza colpa si dimentica un peccàto riservato , 
oppure quando con buona fede si confessa ad un Sacer- 
dote , che non avverte essere quel tal peccato riservato f 
e quindi con buona fede lo assolve. > 

Checche dicano alcuni Teologi interno alli due pro- 
posti quesiti, sembra essere probabilissima la sentenza , cho 
il P. Cuniliati dice esser comune , cioè che il peuitento 
ùi anabedue i casi sia indirettamente assolto , sentenza , 
ohe fu anche insegnata da S. Carlo Borromeo. La ra- 
gione ti è , perchè nell' uno e nell' altro caso non v' ha 
colpa aè per parte del Confessore , nè per parte del Pe- 
nitente , non v'ha presansione , nè abuso, ed inoltro 
non ammessa questa dottrina un Penitente senza sua col- 
pa TMierebbe esposto a morire eternamente a cagiono 
della riserva , come avverrebbe se egli senza potersi pitr 
•anfeMare , e senza avvertire l’ innocente suo errore man- 
casse di vita. Quindi meritamente si presame che nei do^ 
scritti due casi la Chiesa supplisca alla deficenza di gin- 
ritdiaione nel ministro , come fa allora , che v* he T er-^ 
ror comune col titolo colorato. > 
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j ' C A S O HI. 

Un penitente s’ accorge di essere stato iudirettamcn- 
te assolto da un peccato riservato , che per incolpevo- 
le dimenticanza non espose nella sna confessione. Cer- 
pasi a che sia tenuto , come pure a che sia obbligato quel 
Confessore , il quale s' accorge , che per inavvertenza ha 
assoluto un suo penitente da un riservato senza averne 
la facoltà? 

Se il Penitente ha fatta la sua Confessione presso 
uo Sacerdote non avente la faooltli sopra i riservali, tutti 
c«DveDgono,che debba manifestarlo ad un Confessore forni- 
to d^la necessaria giurisdizione, poiché sebbene il peccato 
aia indirettamente rimesso , deve però essere di bel nuo- 
vo^esposto nella Confessione , e quindi , essendo riser- 
vato , presso quel Sacerdote , che ne ha la potesik. Se 
poi il Penitente si è confessato presso un Sacerdote avente 
il potere di assolvere dai riservati, quantunque varj Teo- 
logi , fra' quali il Torneli, pensino, die non sia tennlo a 
rinovarne l’accusa presso un Sacerdote autorizzato , sem- 
bra nullameno più probabile 1 ’ Opposta sentenza. Infatti 
quantunque il peccalo sia innanzi a Dio rimesso , tutta- 
via deve essere sottoposto alle chiavi della Chiesa. Ora 
per assoggettarlo alle chiavi della Chiesa è necessario , ^ 
che il Confessore ne abbia P opportuna giurisdizione- 
Jlunque anche in questo caso è Icnnto il Penitente a 

È resentarsi al Sacerdote autorizzato sopra dei riservati. 

• i più. Dispensato , che ne fosse il supposto Penitente 
dal manifestare il suo peccato ad un Confessore avente 
la detta potesti» , Se verrebbe , che sarebbe per lui tolto 
il fine della riserva, qual è , che il delinquente si ma- 
nifesti al Superiore, od a chi ne ha giurisdizione, affin- 
chè venga corretto con uua giusta ammonizione , e pu- 
nito con una conveniente soddisfazione. 

Venendo al secondo quesito, cioè al debito del Con- 
fessore , che si accorge di avere inawertentcmenté as- 
solto un Penitente da un peccato riservato dico eoa 
S. Antonino l. p. tit. 17. cap. che deve avvertirlo 

del suo errore se lo conosco, e se lo può rinvenire. Usi 
però di somma cautela per nou rompere il sigillo , per 
Volt. 8 
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nou tiirbiir* il Pcuiteui« , per non ctsere oeCAsione di 
scandalo , • per non render la Confessione odiosa. Se il 
peuitcote gli ritorna e può procurarsi la facoltà antici- 
patamente, deve di bel nuovo assolverlo, oppure rimet- 
terlo a chi ne ha la facoltà avvertendolo dello scorso er- 
rore. Se poi non gli ritorna, e lo conosce, lo chiami a 
se, e chiesta cautamente la permissione di parlare della 
fatta Confessione , lo avverta parimenti dell’ errore , e gli 
suggerisca di ritornare a confessarsi da hil se La ottenu- 
ta la facoltà, o da chi è di essa mnnito. Se finalmente 
non può ciò fare,chiegga a Dio perdono della sua inav- 
vertenza, lo raccomandi al Signore, e riposi tranquillo.' 

I C A S O IV. ’ I 

Un Confessore, trovando degl’ indisposti per rAs/ 
Soluzione, suole esteriormente proferire la fórma perchè 
i circostanti non si accorgano , che ulano non è assol-^ 
(o. Si cerca se ciò sia lecito 7 

Diceti simulazione', quando con azioni od altri segni 
si dà studiosamente ad intendere qualche cosa contraria 
alla verità. Mendacium ^uodda/n , cosi Tappella S. Tom- 
maso 3 . a. q, 111. a. 1., m exleriorum tignh faclorum 
consisteas. Che poi la simulazione sia peccato come op- 
posta alla verità , lo affei nia lo stesso S. Dottore cuq 
queste parole : Quum omne mendacium sii peccatum ... 
eonsecfuens ttinm <]uod omnis simulalio est peccatum. Ch« 
se la simulazione e la bugia vanno del pari, è da dirsi^ 
che siccome questa versando intorno le cose divine è pec- 
cato mortale gravissimo , perchè si oppone non già solo 
alla virtù della verità, ma altresì della Fede e della Re- 
ligione iS*! si/, COSI lo stesso S. Dottore q, io. a. 
circa res divinas, non solum opponitur viriuli cbarilatis , 
sed eliam virtuli Jùlei et religionis , et ideo hoc menda- 
cium est gravissimurn et mortale \ la medesima' cosa de- 
ve dirsi della simulazione. 

Ora è facile il conoscere, che il Confessore nella 
ipotesi suesposta ha peccato gravlssimamente usando del- 
la simulazione intorno alle cote divine, tra le quali de- 
vesi senza dubbio annoverare 1’, Assoluzióne Sacramenta- 
le. £ tanto è ciò vero ; che l’aeeordauo perfin queiTeot- 
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logi , che ammettono in qualche caso essere lecito il si- 
mulare. Se fu infatti condannata da Innocenzo XI. la te- 
si , elici Urgerli meta» gravis est jusla causa Sacramen- 
torum admiaistralioiiein simulandi , molto meno potrk 
giustiilcarti’ la simulazione del nostro Confessore 1’ addot- 
ta causfité'4i occultare ai circostanti il difetto dell' As- 
soluzioiW. vA (questo piuttosto potr'a facilmente por ripa- 
ro col 'ilecA'aye con voce sommessa qualche orazione so- 
vra il )l:*6BÌÌènle indisposto, ma non mai usare della for- 
ma dell* Alssohizione. 

ASSOLUZIONE. 

K y t 

Bapporlo a darla e non darla a chi trovasi 
. . nel£ occasiono prossima. 

• • . . . i 

t t 

CASO li 

Sejo, che dà seti* anni si confessa soltanto nella 
Onaresima , dovendo pe* suoi iicgozj viaggiare , è solito 
peccare'don una donna, che serye nell'Osteria, ch'è uni- 
ca nella strada*^ per cni passa' ti^'a volta all’ anno , e 
nella quale tutti i viaggiatori sogliono pernottare. Am- 
monito egli dal Confessori hégìi anni precedeuti , ha pro- 
messo di più non commettere un tal peccato , ma non 
mai mantenne la promessa. Cercasi', che debba fare il 
Confessore con qnest' uomo , che nella Quaresima ritor- 
na , e si confessa del medesimo peccato ì 

Per occasion prossima s’ iuteude quella , che seco 
(iorta un probahile ossia morale pericolo di peccato , sic- 
ché quando uno si espone , deve secondo la regola della 
prudenza temer di cadere. Questa od è assoluta^ se H 
pericolo' è comuué' a tatti , od è relativa se è soltanto a 
taluno per riguardi alla sua fragilit'à o'disposizioae. L'òc- 
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castone è poi polontaria ae può abbat)donu^ *cpza g»»- 
vissiiiio itJCPfnodo| ed involùtitcrin o i$PC€SSO-riit^ se usic^^ 
mente o moralmente non può lasciarti. , , '* 

Ciò premesso io dico primieramente clip 1’ occasi^ 
ne prossima di Sejo è relativa , perchè sebbépe ,»eccW 
una sola volta all’anno, tuttavia a cagiot)e;#e%.4oPP% 
che vi si trova nell’ Osteria , è per lui up ^pp«.,ear»» 
morale pericolo di peccato, e sar'a ancbP:*’r»W>P(^<ÌF’,*P 
senza un suo gravissimo danno potrè abbnp«|?jgffat 
secondariamente che il Confessore deve, «lortorgar Sejo 
1.0 Se i ncgozj pei quali intraprende il viaggio possa 
agirli per altrui mezzo, oppure soltanto ppr se 2 . ® 

'Se da tale'a'genzla diperidà tutto ,**04^ massima parte 
la sua sussistenza, o quella della famiglia. 3.° Se pos- 
sa o no trasferirsi per altra ^strada a quel dato luogo de’ 
suoi affari , o rivolgere il cammino in guisa da non fer- 
marsi a quell' Albergo , o da fermarsi solo al pranzo sen- 
za petnottare. Inoltre dovrh interrogalo' se' gli siano sta- 
li nelle precedenti Confessioni suggestii gli opportuni ri- 
medi , e quali , e se gli abbia eseguiti o negletti , non 
omettendo di esaminare , se vi fossero altri tentativi utili 
a rimuoverlo con buon esito 'dal pericolo, eh egli fosse 

disposto ad abbracciare. ^ . 

Ora se Sejo senz^ suo grave danno può nsecare que- 
gli affari, o può agirli con altro mezzo, o cangiare strada, 
o regolarsi in guisa da pop pernottare in quella Osteria, 
egli è tenuto a farlo, poiphè in tal caso 1 occasione pros- 
sima è volonuria , e^ non facendolo , iwn può essere as- 
solto. Se poi promette, <jl farlo, convien ..esaminare , se 
tale' promessa ■ abbia fatta altre volte, ed allora quando 
abbia mancato di parola , deve essere licenziato senza as- 
soluzione , e quando inscio delle addotte .misure non lo 
abbia giammai prontesso , e adesso prometta seriamente , 
nè v’abbia motivo di dubitare della sua buoiia disposi- 
zione , potrh essere assolto. Non absolvatur , insegna S. 
Carlo Borromeo , nisi eas ( cioè le occasioni prossime ) 
dimUtere Peenitem polliceatur. Quod si jam aliai id poi- 
licUui sii , nec emendalus faeril , absolftlio differaliir , 

donec emendationeiH agnovfrit. ’ 

Ma se Sejo non può togliersi . da qqflla occasionfe 
scbza suo danno gravissiiao , .che doTtè farsi l. Si deve 
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Ircenziarlo ioassolutò per averne esperimento , od atten» 
dero dopo it suo viaggio di vedere se in virtù dei riine- 
dj pre'Scriltigii , 1* oucasione prossima sia passala in ri- 
suota. Ma iniaufo se si tratta di una dilazione assai lun- 
ga, non pare die c|uestn misura sia la più discreta? Tra U 
tandosi di Una dilazioug di più mesi potrà il Confessore 
ordinare a Sejp , cbe ritorni a lui una , due , e tre vol- 
le , prescrivergli dei rimedj , che crederà i più adattati 
a difenderlo daf peccato, v. g. assidue preghiere, me- 
ditazióne dei Novissimi , digiuni rigorosi , largite elemo- 
sine eo. e se lo troverà costante nel buou proponimen- 
to, quando possa sperare prudentemente, ch'egli assi- 
stito dail’ajiito divino non sarà per cadere , dopo aver- 
lo fatto tornar più e più volte, e dopo una bastante di- 
lazione , potrà assolverlo. 

Ma se liuaimcnte Sejo non è costante nell’ ubbidire 
al Confessore, ni’ pratica ì prescritti rimedj, od a fronte 
di imto, il Confessore non ha fondata speranza , die in 
quest' anno non sia per cadere , anzi prudentemente te- 
ma , che vi ricada , stimolato anche dalle carezze e vez- 
zi di quella femuu'ua ; egli non può , nè deve assolverlo 
senza prima- esperimeutare la sua costanza o nell’aLbati- 
donu dei viaggio, o nel ridurre l' occasion prossima in 
rimota. Nè importa, clic la dilazione sia lunga, mentre 
il Coiicilio Laterauense IV. uomandundo l' annua Con- 
fessione, e Comunione Pasquale assente,»/ quis de pro- 
prii Sacerdolis constilo oh tilijuarn ralionahilem causata 
ad tempus, senza prescrivere termine, ab Eacharislice per- 
cepitone abslineat. Anzi ammonisce il Confessore , che 
si ricordi di far varie prove , -e di adoperare varj espe- 
riuieuti more periti Medici mi saivandam agrotam. 


" ■ CASO n. 


Un Confessore , diiffefeado P assoluzione ad una per- 
sona situata in occasion prossima’, la espone ad una gra- 
ve infamia. Che dunque deve egli lare? 

Aispoiido con distinzione. O sì tratta di occasion 
prossinia volontaria , oppure di occasion prossima neces- 
saria. Se la oeoasione è voloutarì.i , e la persona non fu 
avvertita di dover .laseiarla y-quando dia segui di peuù- 
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mento , e promella di abbandonar l’occasione jn guisa, 
che non lasci alcun dubbio sulla sua promessa , U Con- 
fessore potrà c dovrà assolverla , perchè io Ipl caso 1» 
persona è sufficienteraente disposta , e si provvede alla 
infamia, che riceverebbe dal difCerirle 1' assoluzione. Se 
poi è stata avvisata altre volle del suo dovere , e 1’ oc- 
casione è di quelle , che dice S. Carlo Borromeo , sunt 
in esse, v. g. tiene in casa , o mantiene fuori una concu- 
bina , e non la licenzia , e non 1‘ abbandona , non può 
nè devesi assolvere se prima non adempia al sno obbli- 
go , quantunque corra il pericolo deiriiufamia , perche 
deve considerarsi indisposto a ricevere T Assoluzione , ed 
egli, e non, il Confessore è la cagione unica e vera della 
sua iufamia. Trattandosi poi di occasioni , che non sunt 
in esse, v. g. di chi giuocaiido alje carte, frcqueuleuieute 
bestemmia, o nella Bettola più volte s’ ubbriaca,, o tro- 
vando delle donne giovani cade di frequenta in diletta- 
zioni morose^ in tal caso .col lodalo S. Arcivescoyo quan- 
do il penitente sia sinceramente pentito , e prometu di 
abbandonare 1’ occasione , per la prima volta può assol- 
versi , e se ritorna senza aver mantenuto la promessa , 
deve licenziarsi inassolulo , a meno che non dia segni 
slraordinai*j , di pentimento, e di risoluzione sincera d ab- 
bandonar l’ occasione, nel qual caso potrà .assolversi la 
seconda volta por la imminente infami?., ma non se questa 
fosse la terza volta. 

Cile se l'occasione prossima fosse necessaria , il Con- 
fessore dovrù prescrivere al Penitente gli opportuni ri- 
medj, V. g. preghiere assidue, digiuni , nioi lilicazioni , 
meditazioni dei Novissimi, frequenza de’ Sa eira nienti ec. 
per ridar la prossima occasione in. .rimola. Quindi se il 
Penitente non fu mai avvertito del suo dovere, ed è ri- 
soluto di usare d’ ogni dili^nza per isfiiggire il pericolo , 
potr'a essere assolto perchè è siilTicienleinente disposto , 
e lo donù esser per evitare l’ imminente, iufamia, secondo 
quello , che insegna S. Carlo Borromeo nella j^uit Istm- 
zione ai Confessori. Che se poi fu avvertito del suo do- 
vere, ed egli ha usata la dovuta diligenza, e nullameno 
è caduto , ma di rado •, purché trovisi una notabile e- 
menda» e purché proponga di usare maggior diligenza, 
dovrà giudicarsi degno di assoluzione , potendosi con fon- 
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lamento credei**, che le nuove poche cadute tienb nate 
effetto delia aua fraletza , e non mancanza di diiposizio* 
ne. Non cos'i però dovrà farsi se éfjH abbia trascurato i 
^jgiedj , e trovisi in lui presso a poco io stesso numero 
di peccali : si perché non deve giudicarsi disposto , ù 
jp^rebè colla dilazione dell’ Assoluzione concepisca mag- 
gior ^orrore alla cólpa., ed abbia stimolo piu efficace ad 
u^re dei rimedj , nulla curando l’infamia , cui va iis- 
contro f essendo egli stesso la cagione del tao male. 

CASO III. 

* Un Confessore ha tentato ‘tatti i mezzi possibih' per 
indurre un siió Penitente situato in occasione prossima 
necessaria ad emendarsi , ma inutilmente , nè punto gli 
ha giovato la_ dilazione più e piu volte fatta dell’ Asso- 
luzione. Cercasi', che abbia a fare, ed a guali spediealt 
^bbia ad appigliarsi T 

In tale ipotesi deve il Confessore obbligare fi pene- 
tenie ad abbandonar 1’ occasione , ed”^egli è tenuto ad 
obbedirlo anche a costo della perdita dèi beni, dèlia fa- 
ma , e dello stato, non^odit ^ dice C. C., Patrem 
et Malrem ... et nnirnarn tnam , non potest rneut esse ' 
discipujus. Ed intorno ai beni: Quid prodrst homiiti sì 
mundum universum tuerelur^ animte vero suce detrimet^- 
tum paliatur t Dovranno dunque fuggire dalla casa pa- 
terna, il figliuolo, e la i^liuola per aiw>ntanarsi> dalla oc- 
casione ? La fuga rimedio estremo non è necessaria. Può 
il figlio , chiestane hcenzfi al Padre , portarsi altrove ó 
agli stud] , o ad imparar qualche arte , o ad esepcilar 
qualche uffizio, c’può la figh’a ehi edere- d’ esser posta 
ip un Monastero, domandare il Matriuvonio ^ e chiedere 
di portarsi a stare qualclie tempo col suor Congiunti. Il 
caso presente sara raro ma non è impo.ssrbile , e fa-. 
preveduto da S- Carlo, ehe cos'i insegnò ; iSt ah illadi- 
iigenlia . , quam iìlè vet alias Conyesianas jamdiu qdhi- 
bait , non se emcndaveril , t*oit. tsbiols/aiar , dome mtpe- 
dimentuin sustulerit. 
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CASO IV. 


■ ''V*. -1 

; (<• .aUt-- 

Un Confessore ammoni più volte una zilefla 'di'ìSAik 
p^ermettere ad un giovane , che le dia baci ed amplèaM» 
Èssendo ella nel di di Pasqua ritornata colle (teste insUta» 
canze , egli ricusa di assolverla. Ma la zitella lo avinÀA>- 
te , eh’ è presente sua Madre, la quale aiccome Sospetti 
di qualche di lei grave peccato , cosi è facile , che resti 
certificata , quando non u vegga aecostarsi alla Comu- 
nione. Cercasi , che debba fare il Confessore 7 

Per la condanna fatta da Innocenzo XI. ai a di mar- 
zo 1679. della proposizione 6j. egli è certo, che non si 
pub assolvere t/ui in proxìma oteasione peccandi versai 
iur , quam palesi et non eult dimiltere. Dunque non si 
può assolvere nemnien la zitella , mentre i baci , ed am- 
plessi praticati dal giovane , e da lei benché ammonita , 
permessi, sono peccati mortali a senso della condanna 
fatta' gli 18 Maggio 1666. da Alessandro VII. della pro- 
posizione 4*^ , tiC sarebbero questi da considerarsi leciti 
ueppur nel caso , che la zitella avesse contratti coll' ac- 
cennato giovane gli sponsali. Imperciocché quantunque 
gli Sponsali siano una disposizione al Matrimonio , tut- 
tavia nou danno dominio sul corpo dell' altro, e siccome 
non è lecita agli sposi la copula per la mancanza del do- 
minio , COSI nemmen sono leuiii i baci ed amplessi , die 
alla copula dispongono. Deve dunque il Confessore ne- 
garle r assoluzione , ed ammonirla seriamente di non ac- 
costarsi all' Altare per nulla curando l' infamia che le 
sovrasta, c che forse potrà essere immaginaria , non mai 
pero la consigli a premettere un atto di Contrizione , e 
poscia a comunicarsi. Anzi se tale fosse il parere della 
zitella deve avvertirla della difficoltà di fare un buon 
atto di contrizione necessario per la Coitiuniòue , ed m 
conseguenza del pericolo , a cui si espose di^ commette- 
re un sacrilegio. 
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C A S O V. ' 

Un ConfessoK sespece da qualtdie tempo 1' asaolu* 
zione ad un giovane , che spesse volte ha peccalo colla 
futura sua sposa, ma avvertito , che sta per celebrare il 
Matrimonio , essendo di già seguite le pubblicazioni , la 
assolve. Cercasi se operi rettamente 7 > 

Rispondo con distinzione. Se il Matrimonio pnò dif» 
ferirsi , il Confessore ha malameale operalo , e dovea 
provare il giovane almen per alcuni gioroi , onde con&> 
scere se coi rimedj da lui suggeriti si preservava dal pec* 
calo. Se poi il Matrimonio non può difierirsi ha fatta 
bene ad assolverlo , quando abbia scoperto io lui un ve- 
ro pentimento dei commessi pecestti, ma non però allo- 
ra , che non abbia avuto quei segni , da' quali con pru- 
dente giudizio arguirle pentito. La ragione della priout 
parte si è, perchè non v'ha nel penitente quanto è ne- 
cessario per assolvere validamente , e dall’ altro canto lo 
lascia esposto al pericolo di sacrilegio coulraendu Matri- 
inonìo in pe<*.cato mortale. La ragion poi delia secónda 
è chiara, vale a dire, perchè qualora il penitente è in- 
disposto non può essere assolto. Kè si dica, che v’ha 
il pericolo del sacrilegio nel ricevere il Sacramento dei 
Matriraouio , poiché anche colla assoluzione , clie senza 
le dovute disposizioni è invalida v’ha lo stesso pericolo, 
al che può lo sposo provedere con un atto di Contrizio- 
ne , come fa il Sacerdote in peccato mortale , che non 
ha Confessore , nè può omettere la celebrazione della 3« 
Messa senza grave infamia , o scandalo. < 

C A S O VL 

Ma che dovrà fare il Confessore,,- se lo stesso peni- 
tente gli si accosti pochi momenti avanti la celebrazione 
del Matrimonio? Dovrà assolverlo? 

Rispondo che deve regolarsi come nel caso prece- 
dente. Vi sono , è vero, dei Teologi , che opinano po- 
tersi in tal caso assolvere il penileute , perchè la mate- 
ria e 1’ oggetto fino allora illecito è per cangiarsi col 
Matrimonio in lecita e, permessa. Ma nel tempo della con- 
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feisione non è lecita, £ se non ha il cuore distaccato dal* 
r oggetto , egli non à pentito ed in consegueuza è aein* 
pre indisposto all' assoluzione. Se però tale c la dottrina 
da seguirsi , quali saranno i segui , per cui il Confes- 
sore possa afsicurarsi in simili casi di poter lecitameutc 
assolvere? 11 piu sicuro , e meno equivoco si è la e- 
mendazione del Peuitente incominciata con buon efletloi 
da qualche tempo prima , che si accosti ai tribunale di 
Penitenza , e questa emendazione intrapresa per ispirito 
dr ravvedimeoto , onde mettersi in grazia di Ilio e cele- 
brare cristianamente il Matrimonio. £ quali altri segai 
senza questo potran bastare? Nessuno certamente se (que- 
sto manca, percliè la conversiune non succede in uu i- 
stante, che per istraordinaria e specialissima grazia di Dio^ 
nè la prudenza può insegnare , che si ritenga per converti- 
to, chi da lungo tempo ha aggiunto peccati a peccati, ed 
è tuttora per dir cosi fumante di disonest'a. Il Continua- 
tore del Tornelì dice esservi dei segni efficaci , chiari , 
evidenti della conversione istantanea , ma questi segni noa 
gli ha svelati , quindi sono incerti e dubbiosi , nè pos- 
sono determinare ad impartire 1' Assoluzione a chi uoo si 
conosce colla emeudazione veramente disposto. 

VI C A S O TU. 

. 1 . ■ 

Un Confessore nega l'assoluzione ad un Cappellano 
Curato se non promette di dimettere il suo uffizio, per- 
chè ha peccato più volte , benoJiè interrottamente , con 
varie femmine dimoranti nella Parrocchia in cui serve , 
e quantunque tutto sia occulto. Cercasi se il Confessore 
si regoli rettamente ?- ' 

Dimostra l’erudito Morino nel lib. 4* admin. 
'^cr. Poenit, c. i4*'e i5. lib. 5. cap. 9 . e. 17 . che dai 
tempi Apostolici fino al secolo XI. fu sempre in vigo^ 
la legge , che i Chierici caduti anche occultamente nei 
peccati di' carne , e scoperti soltanto nella Confessione 
enriculare, non avessero ad essere restituiti aH’.aùor pei-, 
miero , ma bensì avessero dal Sacerdote Confessore . ad 
essere in nome deHa Chiesa deposti in 'perpetuo' da qua- 
lunque grado , come irregolari delieto , cosicché se 
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taluno caJeva in un tale peccalo di sua volouth si so* 
spendeva dai Mister) divini , e da qualunque governo 
di anime , come gii» deposto dai sagri Canoni. Quantun- 
que poi per la universa! incontinenza dei Chierici que- 
sta legge della Cliiosa non abbia avuto in ogni luogo do- 
po rXl. secolo il suo pieno adempimento, ferma tut- 
tavia restò sempre la disposizion della Chiesa , che i 
Chierici incontinenti avessero, se non in perpetuo, al- 
itien per lungo tempo a restare sospesi dalle sagre fun- 
zioni. Parla in tal senso il Coucilio di Trento nella sess. 
i 4 * cap. 1-, ed ha definito la Sacra Congregazione del 
Coucilio sotto il di i6 Dee. 1730. che possono i Vesco- 
vi per un delitto, v. g. di iiornicazione mere occulto , el 
ex sola ipsorum informata conscienlia, non solo sospen- 
dere Confessarios , ma altresì i Pariochi stessi ah exer- 
citio curve : non obstanie qucecumque ab ejusmodi suspen- 
sioais pana interposita appellatioae. Veggasi Bened. XIV 
«le Svn. DioKces. lib. iz. cap. 8. ii. 5 . 

Ciò posto , ognun vede operar rettamente il Con- 
fessore nel nostro caso , e ciò tanto pili se riflelt.i , che 
per decreto del Concilio di Trento sess. a 5 . cap. i 5 . non 
possono i figliuoli illegittimi dei Chierici ottener verun 
benefizio anche di diverso genere in quelle Chiese , in 
cui i lor genitori sono o furono benefiziali , e che per 
Decreto della Congregazione 4 Luglio 1648. non possono 
nemmen in qualsivoglia maniera ministrare oppure Sa- 
cras Confessiones excipere. Se dunque ciò si proibisce 
agli illegittimi, perchè non risveglino la memoria delle 
disnnesià del genitore, quanto più lo Sara a quel Cap- 
pellano , che fu esso stesso P incontinente I 

Quindi aggiungerò, che il Cappellano pecca in mol- 
te maniere se ritiene la Cappellania. .1.® Pecca contro 
il Parroco , il quale, mede di avere ut, fedele coopera- 
tole , cd ha un lupo alla custodia delle sue pecore, a.* 
Pecca contro le stesse complici , che staranno lontane 
dalia Confessione per non potersi confessare da lui , e 
per non ardire di accostarsi al Parroco. 3 - * Pecca con- 
tro se stesso , perchè si espone al pericolo probabile di 
dover assolvere la complice lucri dei caso dalla Bolla ec- 
cettualo , ed in conseguenza d’ incorrere la scomunica. 
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4- ” Fìoalmente pecca di (candalo , perchè per quanto 
occuUa sìa ta sua dìsooesta, ella sara sempre nota a va- 
rie persone , avendo con più femmine peccato. Non re- 
sta dunque se non concludere , che il nostro Confessore 
si regolò rettamente. 

«r 

CASO Vili. 

** Un Parroco sentendo la Confessione di nn suo Par- 
rocchiano costituito in pericolo di morte rileva , che ten- 
ne per quindici anni una consuetudine colla sua serva , 
che ha presso di sè , dalla quale ebbe due figli. Cosa de- 
ve egli fare ?- 

Se i quindici anni , che mantenne la cono ubina la 
qnalitù di serva sono lontani dal perìodo della malattia, 
non v’ ha ragione , per cui il Parroco non debba assol- 
verlo , perchè se per un tempo notabile vissero insieme 
in. continenza , ed il Padrgiie non è piu concubinario ed 
«ccasion prossima di peccare alla serva , nè la serva’ lo 
è al Padrone. Se poi i quindici anni sono immediuta- 
mcute vicini alla malattia, non dovrà mai assolverlo, sa 
non licenzia la concubina , perchè non volendo da sè al- 
lontanare 1’ occasìon prossima , è indegno dell’ assoluzio- 
ne. Ciò è anche evidente per la condanna , che fece In- 
nocenzo XI. della proposizione 6i che dice : Potest ali- 
quando tihsolvi qui in proxima peccandi occasione ver- 
salur quatti pótest , et non vali dimittere. 

Dunque'llovrk morire impenitente I Si , perchè è desso 
che vuole così , e non il Parroco , nè T articolo di morte 
è una causa legittima per assolvere chi non è convertito. 
Mè si ’’ dica , che essendo per morire è impossibilitato a 
continuare nella pratica , poiché non è la necessita , che 
costituisca la disposizione sincera del Penitente , ma la 
voloutù , ed ei sara per abbandonare il peccato perchè 
muore, qia non 1’ afiètto al peccato , quando la sua vo- 
lontà non tronchi la radice del male. ' 

Ma come poi si provede all' infamia della serva , ed 
ai danni dei figli illegittimi? Se il Parroco vede, che 
possa aver luogo il Matrimonio senza perÌi:olo di alcun 
incDuveuiente , procuri di unirli , e cosi la serva potrà 
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rimanero nella qualiU di con«oi'te , ed i figli pel Matri- 
monio saranno ie^iltimati. Se poi non ha luogo , potrlk 
colla dovuta delicater.za allogare la serva senza danno del 
suo onore. Intorno poi i figli , se li ha lino allora ali- 
mentati, procuri, che sia loro assicurato quanto loro com- 
pete per gius di natura , cioè vitto , vestilo , abitazio- 
ne , e lultociò che si comprende sotto il nome di ali- 
menti senza danno della prole legittima , se ve ne fosse. 
£ se i figli illegittimi gli avesse mandati all' Ospitale , 
procuri che non solo* siano in seguito provediils , ma 
sia anche compensato il luogo l’io del danno soli'erla per 
il mantenìniculo di essii Se 1' iniérrao potendo non vor 
glia adattarsi ad un tale indennizzo, non può assolversi, 
giacché , come dice S. Agostino? Non remittUur peccai 
tura HÙi.reititaaiur ablatum. Se finalmeirte non potesse, 
alovrebhesi tuttavia assolvere , perchè presso Dio la boo- 
, uà volonlk equivale al fatto , die non si può eseguire. ‘ 




' ; ASSOLUZIONE. 


Rapporto agli abituali. 




n f 




C A S O I. - . . . 

*(J'n peccatore abituato ne’pecoati di senso si'pre- 
eoota ad. un Confessore, protesta di esserfe pentito veA* 
cernente , e chiede 1' assoluzione. Cercasi |se' posta esse- 
re assolto ? . . ^l 

Convieo distingnere gli .ibituati. Altri di' questi so- 
no quei Consuetudinarj , i quali durame il lóro abito 
si tono confessati , e si confessano , promettoiro tempre 
di emendarti dietro 1’ ammonizione del Confessore , ma 
sempre sono nelle stesse colpe. Altri poi sono di quelli 
i quali o non si sono mai confessati , oppure, non .sono 
mai stati sieriamcute ammoniti dell' obbligo di emendarsi 
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•<> Se ri tratta di un abituato della prima elaiM* « 
è<eTÌdento ,-che noti può essere assolto , perchè avendo 
piu volte maneato alla promessa, uon può il- Coufessore 
prudentemente giudicare, ch’egli sia emendato'. Nè'v’im- 
snagluate , disse il Cardinal Denoflìo nella sua Pastorale 
Istruzione, che le vostre esortazioni fatte nel brevissimo 
spazio , che Io confessate , possano rimanergli così im- 
presse da vincere la di lui consuetudine, ch’è come una 
gran pietra sotto alia quale egli giace miseramente sepol- 
to; Fa d'nopo per la repentina conversione di -<^e’ pec- 
catori, un miracolo straordinario della grazia divina, sic- 
ché è necessario di provarli per un tempo congruo , e 
ihfferir loro frattanto 1 ’ assoluzione. 

Se poi r abitualo descritto nel caso è della seconda 
dasse , vi sono de* Teologi , che giudicano potersi assol- 
vere , quando vi concorrano le condizioni seguenti, i ;o 
Che mai sta’ stato ammonito , uè abbia giammai: avuto 
notizia dei rìmed] da mettersi in pratica. 2.° Che prote- 
sti. di avere uu vero dolore. S.*) ,Cbc ria disposto a pra- 
ticare tutti i rimedj suggeritigli , sebbene duri e dilBcili. 
4.® Che premetta per lo più la confession. generale. Co- 
sì il Billuart. Ma chi non vede tali cose esseré argomenti 
insufilcienti e deboli per poter giudicare cou prudenza 
della disposizione del Penitente ? Intanto si ricerca una 
Confession generale , ma questa non si può fare stante 
pede con un abituato da piu anni. Dunque non si può 
assolverlo subito. Si vuole inoltre , che protesti di avere 
un vero dolora. Ma come puirk assicurarsi il Confessore, 
che tale sia la di lui contrizione , quando è fresco dalla 
colpa, nè per alcun tratto di tempo ha cessato dalla pra- 
va sua consuetudine f Si esige , ch’egli abbracci i rime- 
dj sebben duri «’dHTicili. Ma e perchè non si adatta a 
disporsi per qualclie tempo a ricevere l’assoluzione, col- 
le preghiere , colle limosine , colle opere di penitenza' ? 
Quelli , che sono penetrati da vero dolore si sottometto- 
no vedentieri al beneplacito del Confessore, e quelli cha 
rioalcitiano', sono que’ soli , che non hanno contrizionè. 

Insiste però il Billuart. Il Sagrameiito della petiiteu- 
ca fu istituito non giù solo -per toglile i peccati , ma 
aliress per preservare dai futuri. Non assolvendo dunque 
tali abituati',' si viene a privarli del principale e piu'ef- 
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ftcnre , c quindi ad essere come 'quei «sellici 
stolti, che danno all' ìntermo le medicine più utili quan-» 
(lo sono guariti. Questo però specioso argomento è ap- 
poggialo su d' una base falsa , od almeno dubbiosa. Bi- 
sogna prima prov’are , che l'assoluzione data ad un abi- 
tuato abbia il suo eflìettu , cioè gli rimetta i peccati , e 
lo preservi dai luturi', gianchè non essendo egli disposto, 
ella è invalida ed ineflicace. Il Confessore in questo caso 
assolvendo sarebbe anzi , come quel medico , cbe deste 
un rimedio iutcmpestivo , il quale lungi dal guarire l'in- 
fèrnio lo uccidesse, l'er operare dunque prudenieineqie 
dovrà il Confessore differire sempre all’ abituato I’ asso>- 
luzioiie. -s 

^ -, - ‘ C'A S'O H. • ' • - 

• » - » -4 

* Mà ti tratta, de T abituato difficilmente potrii rìL 
tornare al' Conf’etsore,’ oppure preteirtaiidosi ad altri Cont- 
fetsori o non arrb da questi l’ assistenza opportuna, ov-- 
▼ero non userli egli con essi tutta ih tinceritk.' Cercasi 
se possa essere assolto f • ~ • ' 

Il nostro Autore chiude il caso preredetita Sndinam- 
do all'opinione del Billuart nella circostanza, che 1' abi- 
tuato difficilmetite possa ritornare al Confessore , o non 
abbia 1’ opportuna' assistenza dagli altri , ovvero ti tema 
che con quelli lion possa essere' sincera , e quindi per 
tali ragioni crede che possa 'assolversi. Io però penab 
coir Autóre delle annolazioui, che nemmen in questo ca- 
so il Confessore possa traiiquHIamente altare la man». 
Infatti le addotte 'circostanze , e quante altre possono 
estrinsecamente concorrrere valgono • forse a cangiare 11 
cuore del penitente, a renderlo pih ' disposto , ed a por- 
gere argomento al Confessore , eh' egli sia degno deli'us- 
soluzioue T Se egli dive Ibrmare' un prudente giudizio 
sulla di lui emenda , non potrò però giammai determi- 
narsi senza aver prima provato il penitente. Si ricordi 
SI Confessore, ch’egli, come scrive l’Angelico^ non -pò- 
test ligare , et solvere ad arhitrimm Suum , sed tantum 
sicut a Dea sibi prceseriplum est , e legga il discorso di 
S. Tommaso di Villatiova nella feria sesta dopo la 4-ta 
Dom. di Quaresima', dor'cgU cMiiraia i Confiessori rovi- 


Dlgitlzed by Coogli 


Il8 , As46LnZlOHE.4 

■a <teire anime colla loro facilitk di «MoUrere « quando 
tutto fare dovrebbero per salvarle. > 

.CASO Ili. . . 

* * 11 detto Cenfessore segue ^e^ta regola : Patnitenli 
et prò te et centra je credendum , e quindi crede di re- 
car ingiuria al Peoileute se con lo assolve, quando pro- 
testa di essere pentito. Glie diremo di questa regola 'i 

La regola succeuùata è tolta da S. Tommaso nel 
Sappi, q. ». a. 5. ad a. ma nou è nel seusoi in cai la 
prendono certi Teologi , cioè di credere ad ogni asser- 
zione del penitente. L' Angelico intende , che si deve 
prestar fede al Penitente , quando asserisce delle cose , 
delle quali egli solo ha , e può avere cognizione , v. g. 
se si è da altri confessato j ma non allora , che le sue 
promesse non Borrispondono ai fatti. Imperciocché iose- 
gna egli nel, citato luogo : Reclor Ecclesia debet ouliam 
pecoris sui agaoteere per tollicilam esteriori! coaversa- 
tiomii coasideraiiouem: et in hac cognitione non oportet, 
t/uod eredat- snhdiio , sed cerliludinem facti in quantum ' 
poUst inqtpral. Non hasU dunque , cbe^il Peoi(eute as- 
aerisca di esser,, pentito , e che proponga di emendarsi , 
jng quando é . consuetudinario , deve attendersi, die la 
sua promessa venga comprovata dal fatto. Tutti ,i peni- 
.teuti aaseriscoito di aver dolore , ma questo dolore par- 
sempre dall' animo verameuie contrito? Fu appunto 
condannata da Innocenzo XI. la proposizione: PeenUenti 
habenti comnetudinpm, peccandi cantra legem Dei, natu- 
rm , et Eaeledae, etti emendationit spes nulla appareat , 
non est denegaada , nec differenda Abiolulio , dummodo 
ore proferal te dolere , et proponere emendationem. 

.CASO IV, 

* * Tizio Confessore assolve un suo penitente, che si 
accusa la prima volta di aver odiato cd ingiurialo il suo 
prossimo , ma che insieme protesta di soddisfarlo ed a- 
marlo di vero cuore. Deve dirsi, che sia condiscendente 
e facile ? 

11 peccato di qdU , poiché è abituale allontausi- 
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flMBto dell* animo , cos'i <i deve curare Coi iàrmaci de> 

S ii abitaati. Siccome poi la stessa malattia non va me- 
icata nell’ istessa forma , per somigliante maniera deva 
proq^rare il Confessore di usar ogni prudenza , onde nb 
assolva o non assolva indifferentemente , ma leghi o sciol> 
ga chi deve essere legato o sciolto. La facilitk dì assol- 
Tere fu sempre radice di scandali enormi , e di rovine 
irreparabili , ed il troppo rigore similmente ha prodotto 
dei danni nella Chiesa , come ha fatto cadere in molti 
errori Kovaziano Antipapa , e Felicissimo Prete Carta* 
gineso. Tene medium, avvisa perciò S. Bernardo lìb. i» 
Consid. 0. 3 . y ss non oit perdere modum : locus mediut 
tutus. 

Ciò posto io dico , che Tizio fa condiscendente e fa- 
cile se assolse il suo penitente , perchè era la prima voi* 
ta che si è confessato di aver avuto odio al suo prossi- 
mo e di averlo ingiuriato ; non cosi poi dovrei dire se 
avesse aspettato dì veder in lui quei segni dai quali po- 
tè formare uu prudente giudizio , eh' egli sia veramente 
pentito , ed emendato. Ida quali son questi segni? Que- 
sti segni vengono indicati da S. Agostino nel Serm. 7. 
de Temp. ora 117. Append. P cenile niiam , scrive il San- 
to , certam non facit nisi odium peccati , et amor Dei. 
Sono 1 * odio al peccalo > e 1 ’ amor di Dio. Il primo si 
conosce quando il Penitente è pronto ad appigliarsi ai 
rimedj , od ha anche prevenuto il Confessore , v. g. ha 
gettato al fuoco i libri d’ irreligipne , si è disfatto delle 

E itture oscene ec. quando rese le dovute soddisfazioni a 
lio colla penitenza , ed agli nomini colla restituzione 
della fama , dei beni ec. quando fug^ il peccato e l’oc- 
casioue di esso . La carila verso Dio parimenti si co- 
nosce nel penitente quando ha gl’indizj che sono notati 
da S. Bonaventura serm. 8 . de Ss. Apost. ove così par- 
la : Si vere Deum amas , est inquirtndam a corde , a 
lingua , ab opere : i .» dal cuore si de Deo sape cogi- 
iet, et in eo deleclelur-, 3.° dalla lingua si libenler no- 
minai id <fuod cor amai', 3 .<> dalle opere, perchè come 
aggiunge S. Grog. Uom. 3 o. in £v. probatio dilectioais 
exhibilio est operis. 

Aggiungo finalmente , che la certezza di questi se- 
gni, che deve avere il Confessore, deve essere una cer- 
roi. /. 9 
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tezza morale , quella cioè che ragionevolmente aì 'pnò' 
esigere nelle cose morali ; In quantum nobis et vìdere et- 
judicare conceditur -, come scrisse S. Cipriano Ep. 54- 
,t. e non una certezza probabile. Imperciocché siccome 
peccherebbe, chi amministrasse il Battesimo eoo materia- 
dubbia ed incerta , perchè esporrebbe il Sacramento al 
pericolo di nullità , ed il battezzato a quello dell’ eterna 
dannazione: così peccherebbe il Confessore, che assolves* 
se un penitente con disposizioni dubbie , quando coli'in- 
dugìo potesse aspettare degl'indizj o certi o almen più 
probebili , poiché egli pure esporrebbe al pericolo di 
uullith r Assoluzione. ' 

C A S O V. 

Ricerca un Confessore quale emendazione basti in 
un abituato recidivo per poterlo assolvere. Che si deve 
rispondere ? 

Non mancarono dei Probabilisti tanto benigni che 
dissero doversi dare l’ assoluzione agli abituati recidivi 
tutte le volte , che si confessano , senza aspettare alcun* 
segno di emenda, bastando, com’ essi insegnavano, che 
dicessero di essere veramente pentiti. Questa opidìone 
fu da noi combattuta ne’ precedenti casi terzo e quar- 
to. Qui resta da conoscere se basti qualunque sforzo , 
che faccia il penitente per emendarsi, oppure qualunque 
piccola emenda e diminuzione nel numero dei peccati. 
Le sacre Scritture intanto ricercano tutto lo sforzo , e 
tutto lo studio e diligenza. Nel cap. 4> del Deuterono- 
mio leggiamo : Quum quasieris Dorninam Deum tuum , 
inveniti eum , si tamen TOTO corde queesieris eum. 
Questa condizione Tolo corde »i legge ripetuta nel r. dei 
Re cap. q. ed 8. in Ciocie , ed in molli altri luoghi del- 
la Scrittura, che richieggono nel penitente il ruggito del- 
l’orso, il gemito della colomba, ed il pianto, come 
nella morte di un primogenito. Anche S. Francesco di 
Sales nelle sue Costituzioni Sinodali comanda : ConJès~ 
tarii différanl ahsolutionem iis , qui vUiosis habitiba» 
eradicadis HERP'OS OMNES ( non gih qualche pic- 
colo sforzo ) non intendant, alias in Confessione admo- 
niti et corredi. Dunque non basta, che il pcniieate ab- 
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Liit fatto qnalche sforzo per meritare 1’ assoluzione , ms 
de^'e avere impiegato ogni sforzo. Ma l^sterii q.ii, alche 
piccola emenda? No. Lo dice il Segneti nel suo Cristia- 
no istruito' p. 3i disc.‘.i4- n. 8. « Io. riguardo e tengo 
J> questa mutazione , come puramente 'accidentale , cioè 
» perchè il sacro ministro ha ‘minaccialo il Penitente di 
3) non assolverlo, oppure perchè era imminente qualche 
» grande solennità , o finalmente perchè per carpire l’as- 
» soluzione bisognava almeno qualche poco cessare dal 
ir Icommetiere peccali ». Infatti quegli che ha diminuito 
sogtanto il numero delle colpe, od ha praticato i rimedi 
su geritigli', o non gli ha praticati. Se gli ha praticati 
vuol dire, che non furono sufTicienti a guarirlo dalla 
sua infermità , e che quindi è necessario il replicarli pri- 
ma di assolverlo. Se poi nou gli ha replicati, egli è chia- 
ro eh’ è indisposto. Dunque non basta solamènte qua- 
lunque sforzo, ma non basta una piccola emenda per 
poter assolvere un abituato recidivò. Dunque non si de- 
ve assolvere se non chi sfugge con grandissima diligenza 
il peccato , e ne lascia l’ abito , e se talora cade , la sua 
caduta però è tale da doversi ascrivere a fragilità , e non 
mai a malizia. 
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In ordine a chi ignora le cose, necessarie , e tiene . 
obbligo di restiliaione. 

C A S O I. 

n 

N contadino ignora da mollo tempo le s^erith 
della Fede necessarie da sapersi. Cercasi i.» Se sia ca- 
pace di assoluzione? 2 * Se sia tenuto e ripetere le con- 
fessioni fatte durante il tempo' di sua ignoranza ? 

Rispondo alla t. parte. Chiunque ignora le verità 
della tède necessarie a sapersi da qualunque Cristiano 
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di nccestitli di mezzo, è incapace di Asaolauone. Inno-' 
ocDzo XI.' condannò i' opposta proposizione espressa ia 
questi termini : AbsohUionis est eipax homo , quamvit 
laboret ignorantia Mysteriorum Fidei , eliarnsi per /s«-, 
glìgentiam etiam eulpabilem netciai Myslerium SS, Tri-* 
nitoMs et Incarnationis. Lo stesso viene confermato da. 
Benedetto XIV. nella sua Costituzione EUi minime , io 
cui dichiara invalida 1' assoluzione impartita a chi ignora 
le veriiò da sapersi di necessitk di mezzo. Intorno poi le 
verità di Fede di necessita di precetto , ecco ciò che seristo. 
Io stesso B. Pontefice Benedetto XIV. Secando etiam ani- 
madverterat Confessarius , in aliud tempus rejicieadam 
esse absolutionem illi , qui necessaria necessitate pr<ece- 
pii suo pitia nescit. Ora se il contadino ignora le verilk 
necessarie a sapersi di necessità di mezzo , ovvero col- 
pevolmente ignora quelle di necessità di precetto , non 
v’ ha' dubbio , che non si deve assolverlo , tanto più , 
che .usolvendolo nel primo caso invalida sarebbe P asso- 
luzione. Se poi ignora senza sua colpa quelle di neces- 
aità di precetto , può essere assolto y purché jRomelta 
d’ impararle quanto prima. , 

Dalla esposta dottrina è facile la risposta alla secon- 
da parte. Se l' ignoranza del contadino versava sulle ve- 
rità da sapersi di necessità di mezzo, fa d' uopo, eh’ egli 
ripeta le Confessioni , poiché essendo in tutto quel tem- 
po incapace di Assoluzione , questa fu sempre invalida 
e nulla , nè può esservi scusa per Ini , mentre siccome 
la Fede , secondo la dottrina di S. Tommaso , è neces- 
«aria per la salute, cosà non si dà ignoranza incolpevole 
in chi la ignora, e quindi le Confessioni divengono per 
lui non solo nulle, ma anche sacrileghe. Se poi l’igno- 
ranza del contadino versava -sopra le cose di necessità 
di precetto , e fu una ignoranza incolpevole , non è me- 
stieri , eh' egli ripeta le Confessioni , perchè queste fu. 
rono valide. Non si deve però dire lo stesso , se questa 
sua ignoranza fu volontaria e colpevole. Imperciocché 
siccome fu in lui questa ignoranza un peccato continuo > 
e permanente , perchè non mai seriamente detestata ; . 
cosi male sempre si confessò , nè fu mai validamente 
assolto, ed in conseguenza dee rifare tutte le confessioni. 

La stessa norma , dice il grande Arcivescovo di Mi- 
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lana» St Carlo, dare seguirai con ^uei Genitori e Pa- 
droni, die non isforzano i loro figli, od i loro servi ad 
imparare le cose necessarie per 1' eterna salute. Si hoc 
officio , sono le .sue parole , non satisfacianl , non ab- 
soleanlur. Quod si id precstiluros poiUceanlur , nec his 
de rebus monili, mnlea fuerinl a Confessario cet Paroohof 
poterit eos absolvere ; sed si sapius monili nulìate»us e~ ^ 
mendali fuerinl , proroget iUis absolutionem , donec sin- 
cerai emendationis argumentum aliquo temporis spatio 
dederittt. \ 

CASO II. 

Un rozzo Bifolco , per quanto si sforzi, non sa man- 
dare a memoria il Simbolo degli Apostoli , i Precètti 
del Decalogo , e della Chiesa , ed i Sacramenti. Il Par- 
roco dopo avergli differito per questa sua ignoranza Tas- 
soluzione , vede che indarno egli s' affatica per obbedir- 
lo. Cercasi se possa assolverlo? 

Se il Bifolco sa quanto alla sostsmza tutti gli arti- 
coli , e tutti i precetti del Decalogo , e della Chiesa , co- 
me pure i Sacramenti almeno principali e più comuni , 
sicché interrogato sappia su d’ogni cosa sulficientemente 
rispondere, il Parroco lo può assolvere, purché promet- 
ta di usar diligenza , onde tutto imparare come convie- 
ne. Infatti il precetto della Chiesa d’imparare e citeuere 
in memoria le dette cose espresso, nel can. P ' os ante de 
consecr. dist. 4* obbliga soltanto a misura delle forae di 
ciascuno , giacché ninno é tenuto all' impossibile , e d’ 
altronde ogni peccato di legge positiva umana ammette 
eccezione in qnalche caso. Dunque non potendo fare di 
più il Bifolco, si peata egli della sua trascuratezza, e di 
non avere imparate le cose già dette in etb giovanile , 
o di aversele lasciate sfuggire dalla memoria con recitarle 
di rado , e sia assolto quando nuli’ altro osti all' Asso- 
luzione. 

* 

c A s a m. 

Un Parroco s’ avvede , che uua vecchia moribonda 
ignora gli articoli da credersi, uè ha tempo pcs istruirla 
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perchè è troppo vicina ai tuo pasaaggio. Cetcaii come 
debba regolarsi \ • <> , 

Se la moribonda ignora' i Misteri da sapersi di ne- 
cessita di mezzo , deve il Parroco istruirla nel miglior 
modo possibile , altrimenti resterebbe incapace di Asso- 
luzione, ed assolvendola si commetterebbe un sacrilegio. 
Se poi la di lei inscienza versa soltanto sulle cose di 
necessità di precetto, deve. avvertirla della sua ignoranza^ 
eccitarla a pentirsi della sua negligenza, cd a -proporre 
r emenda , e se il tempo lo permette , deve ajutarla a 
far un atto di fede intorno a ciascheduno degli articoli , 
che ignora , e quindi' assolverla premesso tuttociò che 
necessario si rende per la validità della Confessione. 

C A S O IV. r: 

I 

Ricerca il predetto Parroco in qual mudo si debba 
regolare per istruir la moribonda delle verità .da sapersi 
di necessità di mezzo , trattandosi del pericolo di morta 
assai vicino, onde poterla assolvere. Che gli si deve ri- 
spondere ì t 

Insegna il P. Tommaso Su Jardin de Officio Sa» 
eerdot. qua Judic. sect. i. 5- nella proposta ur- 

genza basterà , che almeno prima della Assoluzione le 
proponga gli articoli principali di Fede unitamente col 
formale motivo di Fede, e la ecciti ad esternarla, v. g. 
Credi fermamente che Dio sia un solo , il Creatore del 
Cielo e della terra. Onnipotente, Fleruo , e somma- 
mente buono i Credi eh’ egli realmente sia in tre Perso- 
no distinte. Padre , Figliuolo , e Spirito Santo , e che 
queste tre Persone non sono che un Dio solo ? Credi , 
che la seconda di queste tre Persone , cioè il Figliuolo 
del Padre ed a lui coeterno , si è fatto uomo per la no- 
stra redenzione? £ cosi interrogandola le l'ara esternare 
la Fede intorno eziandio gli altri Misteri , che sono ne- 
C’ssarj da sapersi. Tales proposiliones , dice il sailodato 
du Jardiu , ac iaterrogaliones faciendee sani , uhi pericu» 
lum fuerit in mora , ex gr. si panitens mjsleriorum Ji» 
dei ignarus exlrerno mortis pericuio laboret. 
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CASO V. 

Cajo non restituisce la roba altrui , che ha nelle ma~ 
ni. Cercasi se sia capace di Assoluzione 7 

Se Cajo può subito restituire , nou deve essere as- 
solto, se non promette^di farlo, e se altre volte lo aves- 
se promesso , e poi avesse mancato , nou deve essere 
assolto se prima non ha restituito. Che si debba premet- 
tere la restituzione all' Assoluzione da chi può restituire, 

10 dice S. Tommaso di Villanova cono, in fcr, 6. poi/ 
4 . Dom. Qaadr. con queste parole : Cavele ne eum in ' 
seputchro solvalis : prius exeal ut absolvalur. Frius ergo 
vadat , e/ . . . pecuniam alieaam restituai ... et luna 
ad Confessarium redeat et absolvatar . Cos'i pure ha de- 
cretato anche S. Carlo Borromeo nel Concilio 1 . ove 
dice : Caveant Confetsarii , ne ante debitam satisfactio- 
nem illos absolvant, qaibus, quum facultai adsil aliena re- 
stituendi. . . . iUis<jue , ut id facerent , superiori Con- 
fessione prwceptum sii , prmstare tarnen neglexerunt. 

Ma se Cam non potesse restituire , che dovrà fare 

11 Confessore? Dovrà ammonirlo che se di presente per 
la sua impotenza non è obbligato alla restituzione , non 
resta però sgravata dal dovere della restituzione, per cui 
è tenuto a togliere le spese superflue , e lare soltanto 
quelle spese, che gli sono indispensabilmente necessarie, 
e mettere da pane tutto quello che con questo rispar- 
mio gli sopravanza onde poter mettersi iu isiato di adem. 
piere al suo dovere. Se ciò non eseguisce , gli difierisca 
r Assoluzione. 
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la punto di morie. 


CASO I. 

lipio geinplice Sacerdote vien mandato dal Par> 
roco ad assistere agl' iafermi con qualche spirituale sol- 
lievo, ed aflìnchè gli assolva se impensatamente avesse- 
ro a cadere in punto di morte. Cercasi cosa s' intenda 
per articolo di morte in ordine all’ Assoluzione ; e se A- 
' lipio possa darla a chi trovasi in punto di morie ? 

I Teologi distinguono l’ articolo dal pericolo di mor- 
te. Chiamano articolo quando la morte è imminente , ed 
è moralmente certa, o venga ella per infermila, oppure 
da una causa violenta , come quando taluno è condan- 
nato a morte. Chiamano pericolo quando prudentemente 
.si lente della vicina morte , perchè frequentemente in 
tali circostanze suole élla accadere , v. g. nella guerra 
attuale, in una burrasca di mare, in un parto difficile 
ec. Questa distinzione però non si ritrova nel Gius cano- 
nico, nè presso i Ss. Padri, come lo dimostrano moltis- 
simi Teologi , e può vedersi nel Lib. 5. Cap. eos , do- 
ve non si la alcuna dilTerenza tra pericolo ed articolo. 

V'enendo ora al proposto quesito, se il Parroco ^oa 
ha altro Sacerdote fuorché Alipio , ed egli occupato ia 
altre cure pastorali non può recarsi all' infermo perico- 
lante, non deve in tal caso Alipio esaminare scrupolosa- 
mente , se r infermo trovisi in pericolo , od in articolo 
di morte onde poterlo assolvere , perchè la Chiesa , e 
nell’articolo e nel pericolo di morte, concede tal facoltk 
a tutti i Sacerdoti , quando manchi il Confessore appro- 
vato. Infatti ella non distingue 1’ articolo di morte dal 
. pericolo , e se nell’ articolo accorda tal £acolth , 1' accor- 
da dunque anche nel pericolo. Di più. Se 1* accordassei 
loItantQ nell’ articolo di morte' nascerebbero mille dubbjy 
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non estendo talvolta cosi facile il distinguere l’ articolo 
dal pericolo , e (raindi s' asterrebbe il Sacerdote agitato 
da dubbiezze dal dare all' infermo l'Assoluzione, e la da- 
rebbe in tempo , che l'infermo gih privo dell' uso dei 
aensi non potrebbe disporsi a riceverla , lo che è con- 
trario alla mente della Chiesa al sommo sollecita della 
salute de’ suoi figliuoli. Finalmente se il precetto divino 
obbliga alla Confessione non solo nell' artìcolo , ma ezian- 
dio nel pericolo , come insegnano comunemente ì Teo- 
logi con S. Tommaso in 4 > seni. 17. q. 3 . a. i-. qum- 
stiunc, 4 - ? con ragione deve dirsi che la Chiesa accorda 
a tutti i Sacerdoti di assolvere, ancora nel pericolo di 
morte in mancanza di Confessore approvato. 

CASO II. 

Un Parroco cocorre ad un moriente , avendo udito 
da Tizio che si vuol confessare, e lo trova in istato , che 
nob può ricavare alcun segno dì dolore , nè gli astanti 
possono testificare , che ha richiesta la confessione. Cer- 
casi se possa e debba assolverlo almen sotto condizione? 

11 jlituale Romano insegna, che il moriente si deb- 
ba assolvere quando o per se , o coll’ altrui mezto ha 
dimostrato il desiderio suo di confessarsi ; Eliam si confi- 
tendi desiderium vel per se pel per alium ostenderit, rb- 
iolpendas est. Poiché dunque il moribondo dimostrò ccl 
mezzo di Tìzio al Parroco il desiderio suo di confessarsi 
egli deve essere assolto. Anche Clemente Vili, che ri- 
provò la confessione fatta ppr messo , fece questa ecce- 
zione pei moribondi. Attestano inoltre il Cardinal Bel- 
larmino , e r Arcivescovo Armacano di aver udito dallo 
stesso Sommo Pontefice nell’ anno 1608 , che si devo 
assolvere il moribondo, che chiese la Confessione, e poi 
giunto il Sacerdote non può per la privazione dei sensi 
dar alcun segno di dolore. Non solo dunque può il no- 
stro Parroco, ma altresì deve assolvere almen sotto con- 
dizione U moribondo , cui fu chiamato da Tizio. 


/ 


Digitized by Google 



i38 Assolozioue. 

CASO III. 

Accorre il Piirroco a Marcello , che essendo abbria» 
co cade da un’ altezza. Cercasi se trovandolo privo di 
sentitaento nella sua ebrietà lo possa assolvere ì 

Hispondo con distinzione. Se il Parroco è moral- 
inente certo , che Marcello sia in grave colpa, come sa- 
rebbe se fosse stato solito ubbriacarsi a fronte delle re- 
plicate fattegli ammonizioni , non può assolverlo iiemmen 
sotto condizione , perchè non può presumere in lui il 
necessario dolore e pentimento de’ suoi peccati , senza il 
tjuale non può impartirsi 1' Assoluzione. Se poi il Parroco 
non è certo , che egli sia attualmente reo di grave pec- 
cato , percliè visse da Cristiano, nè era solito ubbria- 
carsi; in tal caso deve presumere , che 1’ ubbriachezza 
stala sia in lui un accidente , e quindi potrà assolverlo 
sotto la condizione : Si capeus es. 

I C A S O IV. 

* * Il detto Parroco dubita se possa ocarsi la forma 
condizionata. Come, potrà assicurartene 7 

Nei primi secoli delia Chiesa , quando si dubitava 
del valore di un Sacramento , si conferiva nuovamente 
con la forma assoluta. Quoniam , .diceva San Gregurio 
Magno iib. 1 4. Epist. 3. , non monslralur ileralam quod 
non ceriis indicUs osienditur rite peraclurn. La forma con- 
dizionata ebbe principio nel Secolo Vili. , e se ne fa 
■menzione nei Capitolari di Carlo Magno al cap. 84. Si 
introdusse in tutte le Chiese latine nel Secolo Xlll. co- 
me risulta dalla Decretale di Alessandro III. cap. De qui- 
bus de Baptisrno. Eccone le parole : De quibut dubium 
est ulrutn sint baplizati au non , omnimodis absque ornai 
serupuio baptizeniur , his tamen verbis prtentissis : Non 
te rtbaptito , sed si nondum baptizatus es , baplizo te in 
nomine Patris eto. Dal che apparisce , che il precetto 
della lìorma condizionata è solo intorno il Battesimo e 
dai Teòlogi fu con ragione esteso ai Sacramenti della 
Cresima ed Ordine , pere è non alterabili , non però 
agli altri Sacraiueuti , ed a quello della Penitenza , ebe 
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possono più volte .riceversi. Per altro i Teologi dopo il 
Concilio di Trento quantunque npn siavi alcuna defìui. 
zìouc della Chiesa , tuttavia ammettono 1' uso della era- 
dizione nel Sacramento della Penitenza, 

Per conoscere poi il caso , in cui è lecito usare 
della condizione , si rifleHa i.o Che non si può ammi- 
niatrare uu Sacramento anche di prima uecessil'u , quan- 
do non si conosce con murale certezza , se sia per esser 
valida Papplicazione della forma alla materia, poiché sa- 
rebbe un’ idolatria superstiziosa , un disprezzo dell’ isti- 
tutore , ed un' aperta profanazione della cosa consacrata 
da G. C, 2.° Che fuori del caso di necessita non si può 
nempieno accidentalmente alterare la forma istituita da 
G. C. , ed usata dalla Chiesa. 3.° Che nel caso di ne- 
cessita si può usare della materia e loima dubbia quan- 
do si tratta di Sacramenti necessarj di necessita di mez- 
zo , pei mettendo Iddio che piuttosto si esponga a nulli.- 
tà uu Sacramento , di quello sla a pericolo la salvezza 
di un’anima. 4 -° Che il Sacramento della Penitenza è 
di necessità di mézzo pegiì adulti caduti iu grave pecca- 
to dopo il Battesimo , e che non hanno un dolore di 
perfetta carità bastante per la giustificazione del pecca- 
tore unito al solo volo della Confessione. 5.o Clie que- 
sta carità perfetta non è cosi frequentemente da Dio ac- 
cordala. , , 

Ciò premesso dico t.® Clic non si può usare la for- 
ma condizionata nel caso , in cui si abbia una morale 
certezza , che il penitente si trovi nello stato di colpa 
mortale , e privo totalmente di dolore ; poiché ciò sa- 
rebbe un projicere margarita s ante porcos. Quindi è che 
uell’ Extra V. de Furtis 2 . Decret. lit. i8. si legge ; i^«- 
res, et Laironet si in furando et depredando occidantur , 
visura prò eis non esse orandum. 2 .° Che la forma con- 
dizionata si punte usare quando vi sia qualche bcuchò 
piccolo fuudamento a sperare , che giovi alle necessita 
dell’ infermo , ed insieme alla decenza del Sagrameulo. 
Alle necessità del penitente , il quale trovandosi nelle 
angustie di morte diihcilraeute può avete una contrizio- 
ne perfetta , e puole concepirla imperfetta , sicché , se 
questa in lui si trova , liceva il beuuilcio dell’ assoluzio- 
xre- Alla, decenza del «Sagramento, peicliè non può dirsi) 
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che accordando il Sacerdote l' assoluzione cotidizionaUt 
voglia la nullità di un Sagramenta, mentre esso ha luo- 
go trovandosi le necessarie disposizioni , laddove non è 
fatto , se le disposizioni vi mancano. Tutto questo però 
può farsi nel solo articolo di morte , e non nel solo pe- 
ricola , e quando non possa l' infermo esternare i senti- 
menti del suo cuore. 

CASO V. 

Un Confessore ricerca se possa assolversi un mori- 
bondo , che oppresso dal male , e privo dei sentimenti 
non dà verun segno di pentimento, nè lo diede innanzi, 
nè lo dà dopo la venuta del Sacerdote. Che si deve ri- 
spondere ? 

Sono di diverso parere i Teologi sa questo punto ; 
sembra però , che debba seguirsi l’ opinione di quelli , 
che coir erudito Morino sostengono doversi assolvere ua 
tal moribondo, se consti , che la di lui vita sia stata cri- 
stiana. EccoDt le ragioni. i.° Saot’ Agostino nei tib. de 
aduUcrinis conjugìu al cap. i6. insegna , che deve darsi 
il Battesimo ai Catecumeni moribondi , perchè è nota la 
loro volontà nella fede Cristiana ; perche è incredibile , 
eh’ essi non desiderino di riceverlo in quel punto ; perabè 
se non possono esternare per la malattia , o per qualsi- 
voglia altra causa la loro volontà , si deve nullameno a'- 
gomentare , che tale ella sia ; perchè finalmente se si 
dubita , o non apparisca verun - segno se il Sacramento 
sia , o non sia valido , è cosa più sicura e più saggia 
il dare a chi non vuole , di quello sia il negare a chi 
Vuole. Ora se tutte queste cose hanno luogo anche nel 
moribondo di cui si tratta nel caso proposto , poiché 
desso è pur nella fede cristiana , ed è supponibile , die 
avendo rettamente vissuto non volesse potendo 1’ assolu- 
zione ; si deve inferire essere più saggio , e più sicuro 
l’assolverlo, onde non negare l’ assoluzione a chi la vuo- 
le. a.° La stessa opinione e adottata da alcuni Rituali. II 
Sacerdotale Veneto pubblicato nel i56o. prescrive , che 
infirnui si bene vivebal , quamvit non pelierit Sacrtt- 
mentum , quia e» insperato (alia cecìderunt , a Sacerdo~ 
in absolvatur ab ornai senteatia et peccalo, ho stesso iiv- 
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segnano gli Statuti della Chiesa Lemovicense nel cap.- 
31 , e COSI il Sinodo di Monte Falisco del 1760, lisca- 
lese 1718, il Feltrino del 1627, il Rituale della Chiesa 
Fullense, e quello della Chiesa Argeutinense , come at- 
testa Benedetto XIV. de Syn. Diasc. lib. 7. cap. i 3 . 
3 . ° Finalitaente nel caso di necessità è lecito servir- 
si nei Sacramenti anche di materia probabile e dub- 
bia. Se dunque nel nostro moribondo v’ ha un segno 
suiRciente della attuai sua penitenza nella vita pia e cri- 
stiana da lui menata ; egli deve essere assolto , e col- 
1' assolverlo sotto condizione si provede abbastanza alla 
riverenza dovuta al Sacramento. 


C A S O VI. 

Uti nomo di vita licenziosa piena di peccati , e vuo- 
ta di buone opere , è colpito improvvisamente da Apo- 
plessia, sicché perde la favetia-, nè dà verno segno di pcn- 
iiiaento. Può essere assolto sotto condizione 7 
■ S. Agostino nel lib. dk adalleriait conjagiis eap. 38. 
vuole, che si amministri il Battesimo a' quei Catecume- 
ni, invischiati anche nell’ adulterino commercio , che tro- 
vandosi in punto di morte sono incapaci ad esternare il 
desiderio di riceverlo. Posto tale principio , io sarei di 
opinione , che si potesse condiziouatamente assolvere l’a- 
popletico nell'esposto caso , quando però non fosse statò 
colpito dall' Apoplessia in attuale peccato. In fatti se può 
battezzarsi un Catecumeno notoriamente peccatore, per- 
chè non si potrà assolvere egualmente un uomo, il qua- 
le ha condotta una vita liceiiaiosa? Se deve presumer- 
si , che il Catecumeno non voglia morire senza il batte- 
simo ; così è da presumersi pure , che il peccatore non 
voglia cessar di vivere senza riconciliarsi con Dio. Che 
se pel Sacramento delia Penitenza non basta la volontà 
di riceyei-Io , ma si ricerca altresì il dolore e la dete- 
srtazion de’ peccati ; è pur da notarsi , che simile dolore 
e detestazione si ricerca pure nel Catecumeno adulto reo 
di gravi colpe , nè gli si deve amministrare il Baltesimo 
senza questo dolore quando sia sano , come nota lo stes- 
so S. Agostino. Aggiungo 1 ’ autorità del Sinodo di Fel- 
tre dell’ anno 1627 , il quale così stabilisce : Et si ad- 
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afantes dicant injirmum saorum peccalarum fcenUentiam 
non demomtrasfe , nec coMilendi propositam ' ottendisse , 
absolvalur in Domino subicondifione , cognilis èjuzàom 
moribus , et pila , pel si in Deurn a Jlde ditcedendo non 
peccaperil. ^ > 

Ma » dira, che instale caso non v’ è la materia 
sensibile tanto necessaria , e senza della quale non può 
darsi ri' Assoluzione Sagramentale. Ma si risponde, die 
non devesi in' tale caso sottilmente indagare quale sia , 
o non sia la materia di questo Sacramento. Non è quel, 
lo il tempo di agitar la questione soolastica, e basta , ohe 
sia nota la fede cattolica del moribondo per assolverlo, 
dicendo S. Leone ep. 83. al. pi. ad Theod, Forojulien. 
sem c. 3. MuUum utile oc necessariurn est , ut peccalo^ 
rvm reatus ante ultimum diem Sacerdotali supplicatione 
solpatur. Di più se per assolvere prudentemente un mo- 
ribondo basta , ciré non si faccia ingiuria ' al Sacramen- 
to , c che non consti certo essere lui indegno di assola- 
zionc , ben si vede , che nessuna ingiuria si reca ai Sa- 
cramento , assolvendo 1’ apoplelico nostro sotto condizione, 
e che neminen consta essere lui affatto indegno di asso- 
luzione. Infatti quantunque sembri, ohe in quello stato 
non abbia neppure'l’uso di ragione; tuttavia potrebbe 
darsi, che internamente si dolesse de' suoi peccati, come 
avvenne più ^volte , che delle persone riavutesi da sof- 
ferto parosìtmo affermarono , die in quello stato ^-erano 
contrite de' loro peccati. Finalmente aggiungono alcuni 
Teologi, e lo accenna Gomaro Dottor Lovaniense, che per 
assolvere tali moribondi con sicurezza, basta, che di 
cento mila uomini, che trovansi in quel miserabile caso, 
uno ve n'abbia, il quale conseguisca l’effetto della asso- 
luzione. Ora che ciò possa darsi , chi avrò a negarlo ? 

CASO VII. 

Francesco negli estremi di vita venne assolato' da 
un semplice Sacerdote anche dai peccati riservati e dal- 
le censure , nelle quali era incorso. Cercasi se ricu- 
perando la salute debba presentarsi al Superiore per es- 
sere nuovamente assoluto? 
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Premesso, die per Superiore qui s’intende , chi ha' 
la potestà ordinaria o delegata di assolvere e dai - riser- 
vati , e dalle censure , rispondo , che per riguardo ai 
peccati soggetti a riserva non deve presentarsi ad alcu- 
no, ma beuiii per le Censure. Ila dichiarato il Concilio di 
Trento sess. i4* cap- 7* che in pericolo di morte è tolta 
qualunque riserva, e perciò quanto a’ riservati fu di- 
rettamente assolto. Non cosi deve dirsi delle Cclisure ^ 
poiché abbiamo nel cap. 32. de seni, exeomm. iit'6. die*- 
Francesco ricaderebbe nelle medesime censure , dalle! 
quali fu assolto , se non si presentasse al Supcriore , e 
ciò per la conveniente correzione , e per quella soddis- 
fazione, che il Superiore crederò opportuna. Quindi è, 
che il Sacerdote prima di assolverlo doveva imporgli 
questo peso , ed anzi esigere da lui il giuramento , sic- 
come era tenuto a prescrivergli di soddisfare alla parte 
ofiTesa nel caso , che fosse stato legato da censura per 
ingiuria ad altri recata, v. g. per aver percosso un Chie- 
rico. Vi sono poi dei Teologi , i (piali vogliono , chef 
anche pel risarcimento esiga il Confessore in punto di 
morte il giuramento , ma sonò in maggior numero quel-^ 
li , che sostengono non essere il giuramento necessario, 
fuorché quando la cosa sia dedotta al foro contenzioso 
« ciò percliè nel foro Sacramentale si deve credere .alla 
semplice promessa del penitente, quando il giuramento 
od altra cauzione non sia prescritta dalia legge, come io 
è iulorno al presentarsi al Superiore. ' ' ve 

C.A S O Vili. 

Un Confessore ricusa di assolvere un moribondo , 
che, essendo vincolato da una scomunica riservata al 
Papa , non vuole giurare di presentarsi , ricuperata che 
avesse la salute. Morendo questi perciò senza assoluzio- 
ne , dovrà dirsi , che il Confessore abbia errato ? 

Rispondo di no. Il Confessore pel cap. de seni, ex- 
commun. in t>. era tenuto ad esigere il giiiramcutri dai 
Penitente , che non sia fanciullo , nè privo dell’ uso dei 
sensi per la violenza dal male , nè poteva dispensarsi dal- 
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r esigerlo. Dunque anche il Moribondo era tenuto a pre- 
darlo , ed avendo ricusato , ha disubbidito in materia 
grave il Confessore , nè quindi poteva dirsi disposto a 
ricevere 1’ Assoluzione. 

C A S O IX. 

Ad nn moribondo accorrono nel punto stesso nn 
Parroco , ovvero un Confessore approvato , ed un sem- 
plice Sacerdote. Cercasi se per la valìdiik dell' Assolu- 
zione debba il Sacerdote cedere il luogo al Confessore 
ed al Parroco. 

Rispondo di sì. Se il Concilio di Trento sess. \ c. 
dice , che la Chiesa ha sempre praticato , che in ar- 
ticolo di morte non v’ abbia alcuna riserva, dichiarò per 
altro , che questa previdenza è ad oggetto , che ninno 
per tale occasione perisca. Dunque quaudo v' è un Con- 
fessore approvato od un Parroco , non v’ ha più il mo- 
tivo , per cui viene tolta la riserva , nè può quindi il 
semplice Sacerdote supporsi autorizzato ad assolvere. Che 
tale sia 1* intenzione della Chiesa, e del Sacro Concilio, 
lo insegna il Catechismo Romano de Pcenit. 5- 55. do- 
ve afferma , che ogni Sacerdote può assolvere : si pro^ 
prii Sacerdotis facultas non datar. Di [più. La dichia- 
razione del lodato Concilio si appoggia , sulla pratica della 
Cliiesa , la quale ha sempre ritenuto , che nel caso so- 
lissimo di estrema necessita , possa ogni Sacerdote assol- 
vere, cioè in mancanza di Confessore approvato, e quan- 
do il Penitente fosse vicino ad esalare lo .spirito , come 
consta dal Can. Presbyleri 29. qu. 6. del cap. infer cun- 
ctas §. incendiarii de Privileg. Dunque il semplice Sa- 
cerdote dee cedere al Sacerdote approvato per le Con- 
fessioni , ed al Parroco. Anche il Rituale Romano ab- 
bastanza si spiega su questo proposito: Si periculam mor- 
iis, così in esso, immineat , approbatusque desii Con/es- 
taritts , quilibel Sacerdos potest a quibuscumque censuris^ 
et pecsalis absolvere. Devesi però riflettere , che se il 
semplice Sacerdote avesse di già incominciato ad ascol- 
tare la Confessione , quando giunse il Parroco , od il 
Confessore approvato, allora è tenuto a proseguire, per- 
chè il giudizio incominciato deve compiersi, nè deve a- 
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•trinami il Penitente a ripetere in questo caso la mani- 
festazione delle sue colpe. 

C A S O X. 

Un Parroco suole assolvere gl’ infermi anche dai rl- 
aerrati al Sommo Foutefìce , subitocliè il Medicò ha or- 
dinata la Comunione per Viatico. Cercasi se tale asso- 
luzione sìa» valida? 

Sebbene il Concilio di Trento sess. i4- cap. as- 
serisca non essetvi riserva in arliculo morlis , nè parli 
del solo grave pericolo , in cui i Medici ordinano il Via- 
tico , tuttavia validamente non solo, ma lecitamente as- 
solve il nostro Parroco. La ragione si è perchè 1' arti- 
colo di morte, ed il grave pericolo di morte si prendo- 
no secondo l’uso comun delltt Chiesa perla stessa cosa, 
come si raccoglie dal cap. £V>s t/ui de seni, emcommu. iti 
6. e come abbiam detto nel Caso I. 

C A S O XI. 

Un Parroco assolse direttamente da una bestemmia 
ereticale una donna tormentata dai dolori del parto. Cer- 
casi se validamente essendo sprovveduto della facolta ? 

Se il Parroco da tutte le circostanze ben ponderate 
ba giudicato , che la partoriente era in prossimo pericolo 
di morte, fu valida l’assoluzione impartita, e ciò per 
sentenza del Sacro Concilio di Trento sess. i4- c. 7 . Se 
poi non ha giudicato, che vi fosse questo pericolo, egli 
ha operato assai, male, nè 1’ ha assolta , perchè mancante 
di facolta . Vi son dei Teologi , che in tal caso vor- 
^ rebbero , che si assolvessero direttamente i peccati tut- 
ti , ed indirettamente i riservali , ammonendo la parto- 
riente di presentarsi, ristabilita che sia in salute , al Su- 
periore per essere direttamente assolta ; ma quanto adot- 
tabile sia questa opinione 1' abbiam dimostrato nel Caso 
I. dell'Assoluzione indiretta. Sarebbe peiò desiderabile , 
che la facollk di assolvere indirellamcnle dai riservali in 
simili casi veoisse accordata dai Sinodi e dai Vescovi , 
come fece il Sinodo di Sologna nel lib. a. cap. 5. de 

roLI. , . IO 
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?ai-r. Pernii. 5- Indirécfàra absolutioném^' ^‘c\o per W* 
glier» (|ujlslvoglia inronvenienle. 

CASO XII. 

Un uomo in peiieolo di morte viene issolto da ou 
notorio sconmniraio vttundo per mancanza di altro^ Sa^ 
ceidole. Cercasi se validamente f 

Lo nega il Fagliano , e lo prova colla dècliiarazione 
Seguente della 'Sagra Codgregaziooe del Concilio. Episco- 
pus Ealentinensis peiit deelarari , utrum pcenitentes i« 
orticulo mortis conslUuios , possil in casihtts reservaiis ab- 
inlvere quiìibtt Sactrdos , diam excommunicatus. Sacra 
Congregano censuit non posse. Dello stesso parere sodo 
parecchi allri autori , fra i quali il Cuucina , ed il Poa- 
tas V. Jhsolutio caso 33. deHa veneta edizione, che poi 
al caso 34- sembra allontanarsi. '' 

L' opposta sentenza però difesa dal P. Lucio Ferrari 
nella sua Biblioteca V. AJoribundus e da molli altri au- 
tori da esso citati , pare la piu probabile , e da tenersi 
in pratica, Auche il Tournel'i ne dubitò nel Trattato de 
Censuris pari. j. cap. 5. a. i., ma in quello della Pe- 
nitenza decise senza esitanza che ogni Sacerdote anche 
degradato, scomunicato, eretico può validamente assol- 
vere iiu moiibondo in mancanza di altro Sacerdote. Ec- 
cone le ragioni. i.° U Concilio di Trento insegna poter 
iuUi i Sacerdoti assolvere in articulo mortis qualunque 
penitente, nù fa alcuna eccezione, nè distingue Sacer- 
dote da Sacerdote. 3. ° Egli afferma tolta qualunque ri- 
serva , perchè alcuu nou perisca : ma cos'i è , che non 
essendovi se non il Sacerdote scomunicalo , correrebbe 
pericolo quell'anima di perdersi se questi non l’assol- 
vesse ; dunque secondo anche il fine della Chiesa vali- 
damente in tal caso assolve il degradato , l’eretico etc. 
3. ® Ael punto di morte , come insegna S. Tommaso nel 
supplem. y. 8. a. 6., il Sacerdote qualunque ripete la 
facoliè di assolvere dalla sua ordinazione ; ma cosi è, 
che la crdinazioiie non si perde per la eresia , nè colla 
scomunica, nè colla degradazione j dunque etc. 

IVè puuto'osta la decisione della Congregazione ad- 
dotta dal Fagnano , meulre risponde il Ferrari in ^dd. 


( 
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y. Moribunàui ohe noD è vera, fiiferisce infatti il P. 
Francesco Maria Canapinoi nell’ Islruzione pei Confessori 
cap. ^1. nutn. 13. sull' autorità del Cardinale Albìzio 
part. 2. de inconslanlia fidei cap. 18 e 19, che la pre- 
detta decisione non trovasi nei Registri della Congrega- 
zione ; e che portato il dubbio ad Innocenzo XI. dichia- 
rò , poitersi assolvere un rooribondo in mancanza di abile 
Sacerdote validamente, e lecitamente da un Sacerdote 
scomunicato vitando , o degradato , oppur eretico. Lo 
stesso insegnò nella sua Istruzione pei Cattolici delle Pro- 
vincie unite r Arcivescovo Anconitano Nunzio Apostoli- 
co in quelle parti con facoltà di Legalo a Latere. Que- 
sta Istruzione trovasi sulla fine dell’ Istoria Ecciesiasiica 
di Uuecht nelle Appendici pag. i 5 i. 

£ però da suggerire al nostro moribondo , che , es- 
sendo due le opinioni in questo caso , proveda alla sua 
salvezza col fare un atto di Contrizione perfetto , al che 
anche è tenuto secondo tutti i Teologi , sotto rigoroso 
precetto per trovarsi alla fine della sua vita’. 



ASTROLOGIA. 

/ 

VEDI SUPERSTIZIONE CASO II. 

avarizia. 


CASO UNICO. 


T, 


ilio atteDcle insaziabiltnentc aJ accreacere le tem- 
porali sue sostanze piu che alP ac^^uìsto dei beili spiri- 
tuali ed etesii.. Cercasi se debba dirsi un di quegli ava- 
ri, dei quali parla l'Apostolo iiella ai Cor. cap, 6* 
clic regatfm Dei nom poisidebunl t 
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Il’ avSriziS vien dcfinila da S. '7oifiitiaià'-3i« <5. 

I iH. il. 1, uno smoderato desiderio o premura di 'avere^ 
oppure come nell’ art. 4- o** disordinato appetito delle 
ricchezze. Klla si o'ppone a due virtù , cioè alla giusti- 
tia , ed alla liberalitk. Si oppone alla giustizia, quando 
il desiderio disordinato di avere trasporla a farne acqui- 
sto coi fiTrti , colle rapine , colle usure , e con ogni al- 
tra m.iniora , che offende 1’ altrui diritto. Si oppone poi 
alla liberalit'a , quando I’ affetto disordinato alla roba im- 
pedisce il debito uso di essa sì relativamente a se mede- 
simo , come nel mantenimento congruo , nelle spese al 
proprio stato proporzionale , etc. sì rigoardo agli altri , 
come nelle donazioni convenienti, nelle elemosine. 

L’ avarizia qualora si oppone alla giustizia è per se 
sterga peccato mortale , perchè , come insegna S. Tom - 
’maso a. 4- l’usurpare, ©'ritenere la roba altrui è di sno 
genere mortai peccato', sebbene per 1’ imperfezione del- 
1’ atto possa talora essere veniale. Ma se ella si oppone 
alla liberalità convien distinguere col lodato S. Dottore. 
Se r amore alle ricchezze è tale , che l’ uomo riponga 
I in 'esse il suo fine , o non teme per esse di offender Dio 
ed il prossimo, l’avarizia è peccato mortale. Se poi l’a- 
more delle ricchezze non è prefefilo all’ amore di Dio , 
nè trascina l'uomo ad operare contro Dio, nè contro il 
prossimo, allora l’avarizia è peccato veniale. ■ 

Poste queste dottrine è facile lo scioglimento del ca- 
so proposto,. Se l’ avarizia di Tizio si oppone alla giu- 
stizia , se egli preferisce le ricchezze all’ amore di Dio , 
nè si astiene dall’ offenderlo per non isccmare nelle so- 
stanze ^ egli è certamente in istato di colpa mortale , e 
quindi uno di quegli avari, cui l’Apostolo intima, che 
non hanno luogo al Paradiso. Se poi non usurpa la ro- 
ba altrui , e la sua insaziabile cupidigia di avere consiste 
solUnto nel vegliar la nòtte cd il giorno per accumulare 
ricchezze, ed è tale, che supera l’amore, che nutre ai 
beni spirituali ed eterni , non avrk a giudicarsi , che sia 
in uno stato pericoloso 7 Io lo deduco da quelle parole 
d’ Isaia cap.5. p^ce qui conjungitis domum ad domum^^ et 
ogrum agro copulntis usque ad terminum Itci. Numtjutd 
hobitabitis uos soli in medio terrai ? E lo deduco mag- 
giormeute dalla parabola del Redentore presso- S. Luca 
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cap. 13 . Geaù Critto descrive in questa un uomo, che 
non pensava ad arriccliirsi dell’ altrui sostanze, mi Leu- 
sì ad accrescere il suo patrimonio coi proprj redditi , e 
chiude diceudo : Stulle , hac nocle animarn tuarn repe- 
tenl a te : guai auiem parasti , cujus erunt ? Sic est qui 
sibi thesaurisal , et non est in Deurn dives. Quella voce 
stolto, scrive Agostino nel Seriu. 178. delta da Dio è une 
condanna . Dara egli forse agii stolti il regno de’ Cieli ? 
Quindi r Apostolo I. Tiìnoth. cap. 6. esorta i fedeli ; 
Jlabentes alimenta et guibus tegamur, his contenti sirnus. 
Nata gui volani divites fieri , incidunl in tentiitionem et 
lagtieurn diaboli, et desiderio multa inutilia et nociva , 
gaie mergunt homines in inleriturn, et perditionem. Radia: 
enim omnium malorum est cupidilas. Dopo di tuttociò 
senabra evidente ebe si debba concludere essere Tizio in 
UBO stalo di perìcolo , e doversi temere , che entri nel 
numero degli avari, pei quali non^è fatto il regno dei 
Cieli. 
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AVVOCATO. 

<x><x> 

C A S O I. 

XJ N Avvocato novello prega tm Teologo ad istruir- 
lo de’ suoi doveri , onde non abbia a correre perìcolo 
dell' eterna salate. Cosa dovrà rispondergli il Teologo? 

Dovrà rispondere essere egli tenuto a più cose per 
dover di giustizia, i.® Ad essere fornito di una scienza 
sui&cienle per difendere le cause do' suoi Clienti , e per 
proporre le ragioni , ed i testi della t-egge con la do- 
vuta forza ed etlìcacia. i. ° Ad usare la necessaria dili- 
genza per conoscere la qualiù della Causa , e mauifestar- 
ne fedelmente al Cliente la ecjuiù , o 1 ’ ingiiisiizia. d.® 
Ad asteucisi dalle frodi, dalle prove, false , dai inoltcg- 
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gì, dalle derisioni 5 e da qualunque '‘ingidria* contro 'la 
parte avversaria. ° A non ricevere, e molto meno esi- 
gere dalli suoi Clienti oltre il giusto prezzo delle sue tV- 
tiche , ed a non patteggiar C^) col Cliente d’ una porziona 
della roba soggetta alla lite. 5 . ° A non assumere la di- 
fesa di una Causa ingiusta', e meno che probabile. 

Lo avvertirà inoltre , che peccherebbe contro la giu- 
stizia , e sarebbe obbligalo a restituzione, i.® Se assu- 
messe r uffizio d’ Avvocato non essendone abbastanza ai- 
bile. 2. ® Se patrocinasse una Causa , che sapesse essere 
ingiusta , nel qual caso dovrebbe compensare la parte av»» 
versarla anche dei ‘danni, che soffre. 3 .° Se ìndificreuteiiA 
mente assumesse qualunque Causa giusta ed ingiusta. 

Se nel corso degli Atti , scoprendo la Causa eBsere 'in- 
giusta , non ammonisse il Cliente a desistere dalla lite”,! 
ed egli stesso non la dimettesse. 5 ,° Se per la sua impe- 
rizia o negligenza, o malizia (**) il Cliente perdesse la Cau- 
sa, o venisse a soffrire un qualche danno. 6.® Se omettesse 
d’avvertire il Cliente del pericolo della Caus.a , quando 
quegli avvertilo, e ctenosciuto il pericolo ^ non l’.avtebi-. 
Le incontrata. 7.® Se differisse o posponesse la spedizio- 
ne della Causa con danno dgl Clieute. 8. Se manifestasse 
i fondamenti e segreti della Causa all’ Avversario. 9. Se 
si servisse di principj falsi, di false scritture, o torcesse 
leggi vere in sensi falsi. 10.® Se imputasse all’Avver- 
sario dei falsi delitti , oppure veri, ma occulti , ed al- 
la Causa non ispetianti. 11. Se ricevesse un prezzo mag-' 
giore del giusto. 12. Se desse mano ad un’ ingiusta trans- 


(*) A tenore delle nostre Jeggi 1 ’ avvocato o patrocinatore clic pat- 
tuisca in premio delle sue fatiche Una parte fleti’ oggetto coalro'-er- 
so , sarà punito colla interdizione dal suo uffizio da due a ckiqiie • 
anni , tf con un' ammenda non minore di ducali ciuquanUt , né 
maggiore di ducati dugento. CoJ- Ifgg- ori. 207. 

(**) Le nosti-e leggi vogliono che i’ avvocato o paliocinatore clic 
per doni , presenti , offerte o promesse tradisca il suo cliente , in 
modo che per effetto della sua Irode , o della sua fraudolenta om- 
messione , questi perda la sua causa , o si prescriva un legittimo gra- 
vame avverso una sentenza o decisione dimnitiva , sia punito colla 
inierdiziune di sei a venti anni non meno dal suo che da ogni pub- 
Wico uffizio , c con un’ ainratnda da cento a quatb'occiilo ducati. 
CoJ. legg. ptn. or:. 209. * ■' • 
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•sioA« Sto asjnmesw |^iìi Catise ,; 4i quelle potetse 

patrocinare calla dovala ^diligenza. i4 ? Se vessassei’Ar- 
♦«riario cori (diJiàzioai .iii< 5 Ìu»te e cavilli, o gl' iiopeiìisse 
di proaegiiire o difcuder<r l« sue ragioni. i3.o Se esien- 
di!M« più del dovere le sue scriuiire , c l'iiigro.isasse per 
trarae un maggior profitto. ' u.. 

Lo avvertirà finalmente essere egli iennlo a difende- 
re le cause de’ poveri (:') costituiti non solo nell’ estrema, 
ma anche nella grave necessità , cioè quando eziandio ti 
trovano per mancanza' di difesa in pericolo di un.i gra- 
ve perdita de’ proptj, beni , e di essere condannati alla 
prigionia od aU’;«silio. • Anzi egli è temilo itr questi casi 
ad assisterli con qualche suo discapito-, cioè colia per‘- 
dita dei beni , vantaggi , che non sono iiecessarj alla, 
dvoenza del suo stato , nè può tenersi esente da qiies 
SI’ obbligo se DOS quando sia prudentemente certo, clr* 
altri vi sia, che H patrocini, secondo il oomun pare-e dei 
Teologi. Quindi è, che S. Tommaso z (a. q. 71 . a. 1 . 
parlando degli Avvocati insegna, che sono tenuti a pre- 
atare la loro opera pei poveri 1 , tftait» anpafet urgent el 
rvidens neceuitas , neo appàpet'im:fròmpia , qui eis sul>- 
veniaf. >' ^ ... 

at Chiuderà il nostro Teologo la sua istruzione col dir- 
gli , che quantunque saa pericolosa la piofessinne .li Av- 
vocalo, tuttavia, se egli adempia ai descritti doveri , 
non avrà a perdere 1 ' anima sua. 

.VI 0 ^ h :t 

CASO II. 

. ^ I. . . ) ni ■> . , 

* Ud Avvocatoli dopo aver assistito la p.irle Attrice 
per alquanto tempo ^ - prende la ..difesa della parte Bea. 
''Cercasi se possa farlo t 

1 Rispondo , lehe :aon può fatlo.- Dal Regolamento Ge- 
nerale J.'SS^-.i'Vietie -espressamente vietato agli Avvocali 
non solo il prestare la loro opera ad ambedue le Parti 
litiganti nello stesso tèmpo, e nella medesima causa, 
ma eoiahdio l'assistere uua'l Parte nella caiisa f in crii essi 

' t 


(*) 1-BOstri 8TTorntCt.a'lenor€ de' rcgoljiueoti' io vij-rire , cniitra^ , 
gouo con ua sulenac giupiiBeitto l' obbligo di pati-ociMve i povexi.. 
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hanno prima assistito la Parte contraria Può >■> 
fatti di molto pregiudicare la parte da lui prima dife- 
sa , e forse gli avverrà di asserire qnellck che prima ha 
negato , o di negare quello che prima ha asserito , il che 
non può farsi in buona coscienza. Non può egli dunque 
trattare per la parte opposta. 

CASO HI. 

‘ j I s. » 

Un Avvocato dopo aver trattato con mercede a fap« 
voxc d’ una delle due parti collitiganti in prima istanza, 
tratta per caritb nella stessa Causa in appellazione per la 
parte contraria. Può farlo ? ' i 

Poiché la Causa in appellazioneinen cessa di essere 
la stessa Causa , che fu trattata in prima istanza j cosi 
non può egli prendere la difeSa della parte, contro cui 
ha agito <iu primo giudizio. Tale è 1 '. opiaione di Gio» 
Angelo B'issio de Consc. erron. et opin. cap^ i. §. »8. 
narn. 780. Nè punto suffraga., eh’ egli in appellazione 
tratti per carilk e senza mercede , poiché la carila uou 
può giammai giustificare .il danno j che la Parte già pri- 
ma difesa potrebbe risentire , e nemmeno può giustifica- 
re la sua disobbedienza alla Legge pioibenle l’assistere 
nella stessa causa la Parte contraria a quella, che avea 
prima difesa. - , ^ 

i 

CASO IV. 

/ ■ \ 

Conosce un Avvocato , che la Causa , che ha per 
le mani, è dubbiosa , essendovi ragioni. eguali per l’una, 
e per l’altra parte. Può eglii lecindnsote e giustameule 
difenderla ? - . i. . . ' 

' llispondo di sì col Continuatore del Tournelì nel 
Tratt. de obligau par. 4 * cep* oou altri. La ragio- 


■ , V . 1 , 

A norma delle nostre Icjafi l’i avvocato o pstniipm^ore , che 
dopo aver già jneomintialo I.1 difesa di una parie , passa senza di 
led conse-riso .alla difesa dell’ altra parte , menile è ancora in contrad- 
dizione della pi im.a , o di coloro che han causa da essa , ’c punito 
colla interdizione dal .suo uffizio per cinque- anni , e con un’ ammea- 
da da cento a trecento ‘ducati. Ccd. legg. pen. ao 8 . 1 


I 
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ne "è i. ® 'perché i Clienli nou sono lenuii a lasciare ad 
altri la roba , che tanto può essere propria , guanto di 
un altro >v e siccome possono interrogare il Giudice in- 
torno al loro diritto ,:COs'i possono gli Avvocali trattar 
le loro ragioni. a.° Perchè tolte le cause dubbie, non 
vi sarebbe più bisogno di Tribunali , non dovendovi es- 
sere per le certe nè vertenze nè cause. Deve pero liilet- 
teim , che questa dottrina non è da seguirsi nelle cause 
capitali , mentre siccome pecca 1’ Attore , che ricerca la 
morte di un uomo, la cui iunoceuza e reila sono in 
guale dubbiezza , cosi pecca 1’ Avvocato , che presta,!)- 
pera in questo caso all’Attore. Secondo molli pecca pa- 
rimenti r Avvocalo , qualora agisce contro , di, un posses- 
sore , perchè in caso dubbio .la presunzio^^ftj^ta per dii 
possedè : melior eit C'Onditio possidealis , quando pero 
non vi fossero moli.vi, che rendessero dubbiosa la stessa 
validità del possesso. 

CASO V. 


* Un Avvocato ha .assunto una causa dnbblos.i. In pro- 
gresso ha conosciuto essere dessa paleriteiiieiile ingiusta, 
e nullaraeno continuò a^trattarla. Otteune uua sentenza 
favorevole alla sua parte, e quindi spogliò 1’ Avversario 
dei Beni contrastati. Cercasi , che debba lare i 

È certo, secondo S. Tommaso, a. a. q. 71 . a. a. 
che 1’ Avvocato , il quale in progresso della Causa la 
scopre ingiusta , è tenuto ad abbandonarU , ovvero ad 
indurre il suo cliente a cedere , od a comporsi colla par- 
te avversaria : Dtbet eaiuam deserere , v.tl evm , cu/os 
cojÀtam ogU^ ad, cedeadom inducere, sive ad componea- 
dum sine adversarii damno. Ed avverte, inoltre, che non 
può egli palesare 1 ’ ingiustizia all’ altra parte , ma è le- 
iruto ad osservarne il segreto , purché pero dal silenzio 
non ne derivi un grave danno, o nel corpo, o nell ono- 
're , e negli altri beni, nel qual caso dovrebbe, impedir- 
lo ancora col manifestare la cosa od al Giudice, od alla 
parte istessa. Ma U nostro Avvocato in luogo di abban- 
donare la causa , ha proseguito a franarla , e con tale 
diligenza da conseguile, fa vorevole , il giudizio , e spogli.a- 
re la paste avvstsivria dei beni- couirasiali. Che? si dovia 
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dk-e di lui? 'Dovtii 'dirsi , ch'egli ha • peccatia f ravctiieB>. 
te contro la giustizia in proseguire gli atti , e che tjuaii« 
do la sua pane tton voglia restituire ‘i Beni* alla parte 
spogliata, deve egli compensarla di ogni dannò, essen- 
do stato il mezzo , per cui le è derivato il danno stes>* 
so. Che se poi egli non ha avvertito la sua Parte della 
scoperta ingiustizia , ovvero 1’ ha indotta a proseguire la 
causa colla speranza di un giudizio' favorevole , non o« 
^nte il torto manifesto ; egli in questo caso deve’ del 
proprio soddisfare le spese alla Parte condannata , e colpa' 
ptSnìtare ancora le spese sostenute dalla sua Parte qiun-, 
do’*sia disposta alla restituzione dei Beni. La ragione è 
evidente , perchè tacendo il torto della causa , e indu- 
cendo la Parte a continuare negli atti , non ostante il 
torto , si è fatto cagione di' una ingiustizia , e dei danni 
daU’ una e dall' altra Parte sofferti. tK. 

, . i' V •- 

C A S O VI. 

•1 > 

« * ti > I 

** Il predetto Avvocato spacciò per certa la bonth del- 
la Causa , ma a dispetto di tutti i suoi sforzi , fu con- 
tro di lui la sentenza. Cercasi se sia obbligato a restituirei 
Per decidere questo caso devesi esaminare, i.® So 
le ragioni dell' Avvocato erano veramente forti , e con- 
vincenti al confronto di quelle dell’ Avversario , potendo- 
avvenire , che la sentenza sia ingiusta per parte della 
ignoranza o malizia dei Giudici , come talvolta 'accade , 
che -gli Appelli correggono gli errori de’ Giudici inferio’» 
ri.' z. Se l’ Avvocato abbia perduta la lite per imperi- 
zia , per frode , o per qualsivoglia' altra sua colpa. 3.®- 
Sé abbia indòtto il Cliente alla lite vantando una falsa' 
sicurezza della' vittoria , ovvero detto abbia soltanto il 
suo parere , per- cui , attese le ragioni che vedeva , si 
prometteva un giudizio favorevole. • i 

' Se le ragioni èrano buone', e la sentenza sfavore-' 
vele venne per difetto del Giudice , egli non è obbliga- 
lo a veruna restituzione, nè -1’ aver indotto -il Oliente al- 
ta lite può essere Colpa in lui , poiché di questa manie- 
ja ha procurato il di lui vantaggio. Se poi ha perduta 
la causa per, sua imperizia , o per 'negligenza , od altra 
sua colpa , egli è obbligato al soddisfacimento. Abbiatoo 
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infailt nel Capo ti- ctdpa Extrav. de injuriis et'damna 
dato : Si oulpa tua datum' est damiium vel injuria irro- 
» gala , aut htec itnperitia tua , vel ignoraatia erenc» 
a runt , jure super 'liis «atisfacere te oportet. Nec igno- 
a rantia te excusat' , si scire debuisti ex facto tuo iuju- 
» riam verosimiliter posse conlingere , vel jacluram. ,, 
y-' Parimenti non si potrà obbligare alla restituzione 
nel caso che la Causa fosse dubbia , é che il Cliente si 
fosse indotto alla lite speranzato dalle ragioni esposte 
dall’ Avvocato , poiché • se ciò fosse , ogni Patrocinato- 
re di una causa perduta sarebbe egualmente reo ed ob- 
bligato a compensare il litigante ; ma si dovrà obbligare 
a tale «ompensatiene se-, dubitando o negando il Cliente 
di -Voler litigare-, lo- avrà temerariatnente indotto per de- 
siderio di Inero , o per qualche altro motivo , mentre 
avrebbe dovuto in tale circostanza avvitarlo della incer- 
tezza dell' esito. Di più : in questo secondo caso I’ Ay- 
voeato sarebbe stato imprudente , perchè conscio deH’in- 
certezza delle liti non doveva promettere la certezza del- 
la vittoria, oud’ è che S. Baimondo avvisa lib. li. tit. 
de Raptor. Tenelar Aèdoedlns- ad rtftilnlionem omnium, 
fjucB arniierunt UH ... (^uibus prceslitit patrocinium , si pro- 
pi er suam injidel'ìlalém'* Pél'm'gligentùim pei imprudentiam 
amiserunl causam. 'Vedasi S. Tom. a. a. q. ii. a. 3. fr 
S. Antonino 3. p'. tit.‘6. c. a. 5. ^ .. .. i • 

CASO VII. 

' , , , ' 
Chiede un Avvocato al suo Confessore se possa di- 
fendere una Causa p'robabile- in confronto di una pii) prò-, 
babile. Cosa dovrà rispondergli • < 

Se si tratta- di una pictoola probabilità , può in tal 
caso l' Avvocato lecitamente e ■ giustamente patrocinare 
xincbe la meno probabile, perchè i pnram prò nihile re- 
putatbr ,'e pt'ixdiè una. tenue differenza di probabilità non 
è '!-iifticieiite a trnr- fuori una Causa dallo stato di dub- 
biezza.* Ma se Ift probabilità dell’ una parle.sopra deH'al- 
tia è notabile', 'sicché non ha luogo la dubbiezza «> egli, 
non può al certo patrocinarla , a meno che non dubiti 
con' fondamento poter ad altri, e p.-irticoiarinente aLGiu- 
dice , apparire mea.gravi le raginui ddla patte avrec-; 
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saria. Cm'i il Fagnano in c.,ne innitari* de Conitiu n. ^ 
3^7. il Touruelì , T Amoine e molli altri. La ragione ai 
è , perchè ticcome un Cliente non può esigere seuza pec- 
cato , che gli sia aggiudicata una cosa , die giudica più 
probabilmente essere altrui , cosi a tale ingiustizia non 
può corocrare 1 ’ Avvocato. Di più. Dovendo il Giudice 
per la Tesi 1. condannata da Innocenzo XI. attenersi 
nel giudicare alla parte più probabile , cosi 1’ Avvocato 
non può senza colpa patrocinare la parte meno probabi- 
le. Diviene dunque reo per due casi , perchè coopera 
ad un’azione illecita del Cliente, e perchè procura , che 
il Giudice l'accia ciò che nou può io coscienza. Nè vaie 
il dire col Billuart, che l’ Avvocato difende la Parte , 
ma non pronunzia sentenza, nè sfmrza il Giudice a pro- 
ferirla un suo favore. Imperciocché sebbene nonipronuuci 
il giudizio, nè sforzi il Giudice a dargli ragione , tutta- 
via coopera ad un’ingiustizia, cerca d’indurre il Giudice 
nel suo parere , e pregiudica la parte avversaria , cbe 
soffre indebitamente molestie e spese. 

CASO Vili. 

Un povero Uomo oppresso dalla prepotenza di un 
ricco ha chiusa ogni strada , onde far constare le sue 
ragioni. Cercasi se un Avvocato , che non ha niente a 
temere , debba gratuitamente difendere quest’ infelice 7 

Per legge di caritè ognuno è obbligato a sovvenire 
il suo prossimo nou solo nella estrema , ma anche nella 
grave necessitò. Siccome poi per questo precetto secon- 
do S. Agostino in serm. Dom. in Moni. cap. 4 <> « o* 
guuno è tenuto a dare ciò che può dare: Nos teneri ea 
ìribuere , qum dare honeste et ju$te posiumus , coù l’av- 
vocato è obbligato ad intraprendere gratuitamente la di- 
fesa del povero oppresso.. Abbiamo in Isaia cap. i.Sub- 
peniU oppresso , jndieate pupillo , defendile vidnam , e 
Gesù Cristo così parla presso San Luca cap. 14. Currs 
facis prandium , aut cesnam , noli uocare fralres , aul 
amicos iuos ... sed pauperes , debiles , elaudos , et cce- 
cos : et beatus eris , quia non hahent retribuere Ubi. 

Disse però assai bene S. Agostino , quee dare ho- 
ncste et juste possuinus. Infatti ad obbligare il uostro Av^ 
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Tocato a tlifemlere l’ infelice oppresso è necessario , che 
vi concorra i.* la giustizia ossia il merito della causa , 
e la prepotenza ingiusta del ricco : a. <> la onestà , cioè 
elio sia una causa da potersi patrocinare se non per vie 
giuste e lecite : 3 . * la potenza si fisica , che "morale , 
vale a dire , abbia 1 ’ Avvocato forze bastanti per supe- 
rare gli ostacoli, e gl’impegni dell’ avversario , nè per 
questa difesa gii avvenga , che manchino a lui le cose 
necessarie per sè o per la famiglia , poiché l’ ordine 
della carità ricerca , che tra molti costituiti in necessità 
si provvegga prima' a se medesimo , indi a' propinqui , e 
finalmente ai prossimi , die meno ci appartengono. 

Del resto , oltre la legge di Carità , si ricordi il no- 
stro Avvocato , che fu saviamente prescritto nel Regola- 
mento Generale §. 637. che non pnò sotto grave re- 
sponsabilità e castigo ricusare di assumere il patrocinio 
per riguardi personali alla dignità , ed al carattere del- 
r Avversario , quando non abbia altra ragione fondata di 
scusa (*) , e legga quello che disse S. Giovanni £pisi. 1. 
cap. 5 . Qui uideril fralrem suum necessUaletn habere , 
et clauserit viscera sua ab eo, quomodo charilas Dei 
manti in eoi 



(*) Secondo la nostra proredora. nc’ giudix) penali i difensori de’ 
poveri sono noninati di uffizio , e rifiutando l’ incarico , if presiden- 
te nc csaaiùu i motivi , i quali trovali insussistenti , sono quelli o 
amnaoniti a |>orlc cluus^, o ripresi in puliblico , o sospesi ilall’ eser- 
cizio delle loro funzioni , pei- un tempo non minore di un mese uc 
maggiore di sci. Legg- dì prie. pen. art. 173 , 173. 

> 


Digitized by Google 



i58 


t ^ 


B A L L L ’ :: 


CASO I. 


U . 

Na giovane s' accusa di frequentare il Itallo per 
divertirsi . aoltauto , e senza veruna catiìva iuleozione. 
Cercasi se il Confessore operi bene sgridandola , ed in- 
timandole di astenersi coda minaccia di non assolverla ? 

Rispondo , che opera assai bene se la sgrida , e la 
minaccia di non assolverla^ quando voglia frequentare i 
balli, che, considerate tutte le circostanze , come sono 
in pratica al dì d’oggi, tra muschi e iemmine, sogliono 
essere per lo più occasione di peccato. Abbiamo uell'Ec- 
clèsiastico : Cum sallatrioe ne astiduus sis , nea audias 
illam y ne forte pereat in efficacia illifis. Anche i Padri 
della Chiesa declamarono concordemente contro i balli,, 
quai divertimenti diabolici , e fonti di peccato. Basta leg- 
gere S. Eliem Siro. Nemo poUst, così in una sua Ome- 
lia , Deo sentire , et cum Diabolo choreas ducere. . . . 
Noli hodie psallere cum Angelis , et crastina die in tri- 
pudiis esse cum Dcemonibus. Noli hodie -sncras Lecliones 
audire , et cras citharis intentus esse , ut prcevaricator 
et Christi inimicus. Noli hodie paenitere de peccalis , ei 
cras in perdilionem tuam saltare in ckoreis. Quindi è che 
i Teologi definiscono essere i balli sotto grave colpa vie- 
tati. Così Gersone Dom. 4- odo. et in 6 . Decal. Prcecept. 
cap. 3. così il Silvestro p'". Ludus, e Giovanni Nider in 
6 . Decal. Prcecept. Ecco 1’ autoritk di S. Carlo Borro- 
meo in lib. Memor. p. 3 . c. 6 . Valeanl exedrandce illat 
publicas saltaliones Christianorum caslitaii adeo exitlosas, 
rixarum , jurgiorum , inimicitiarum , impudenliarum , 
pugnarum , ccedxumque radioes et occasiones , immo cu~ 
juscumtjue lascioice seminaria.. . Eliminentur ergo cho~ 
reae «c. Lo stesso Benedetto XIV. nella sua Notific.t- 
zione 9 . scrisse « Essendo la cosa così, chi mai s' ardi- 
la negare essere i balli ( sebbene forse speculativamente 
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parlando tcnibriuo esenti da colpa) peccaminosi, e co- 
inunemento in pratica abbonò ' t di peccati ? » 

E per convincersi dì questa verità , non basta forse 
il rillettervi anche di leggieri ? Insegna S. Tommaso a. 
Jt. q. 43- a. 1 . ad 4- Alicfuis j>ote%t- dupliciler esse alte- 
ri causa pecanndi ; uno modo per se j alio modo per ac- 
cidens. Per se quidem , quando aliquis suo malo verbo 
vel facto intendit alium ad peccandum inducere ; vel eti- 
am si ipse hoc non intendat , ipsum factum est tale , 
quod de se rationem habet , quasi sii inductum ad pec- 
candurn. Ora , quantunque chi istituisce il ballo , chi 
assiste , chi balla, non abbia la ntalvagia intenzione di 
peccare, ne d’indurre a' peccare; tuttavia le circostanze 
che vi concorrono sono 'induttive al peccato. Ivi la ve- 
duta reciproca di uomini e donne , non di fuga , ro'a 
lunga ,* e permanente , la quale basta per accendere la 
concupiscenza , tautoppifc*' eJte * le femmine al ballo non 
vanno senza ornarsi e<f^ abbellirsi , per comparire pili 
avvenenti e leggiadre. P'irginem , disse lo Spirilo 'Sauro 
E celi. g. Virginem'ne aspicias ne forte scandaìizeris 
in decore ejus. . . . propter speciem mulieris multi pe- 
rierunt , et ex hac concupiscenlia quasi ignis exardescil. 
Ivi parole se non turpi ed oscene , almen però dolci e 
seducènti, che allenano l’ animo , svegliano Tappetilo 
sensitivo , ed accendono la concupiscenza. Ivi il recipro- 
co contatto, che aumenta il pericolo, mentre come scri- 
ve S. Girolamo lib. i. conte. Jovinian. Mulierum tacfds 
per se conlagiosus et venenalus est viro fugiendus non 
minus , quatn rabidissimi canis morsas. Ivi finalmente 
non già la verecondia e modestia verginale e muliebre , 
ma i movimenti del corpo incomposti, i suoni, i c.-uili , 
gli applausi della bellezza , della leggiadria , della de- 
strezza delle danzanti , che vieppiù accrescono il peri- 
colo di peccare. Sono dunque pericolosi i baili , sono 
lònli di pecc.aio. Opera perciò' bene il Confesiure , che 
sgrida la sua penitente , che <»1 pfetestq di non avere 
prava' intenzione , si avventura di frequente a questb 
pericolo. ' 

» ■ .. ' I I ; • V r ■ 
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C A ^ O II. 

Cercati se in qualche caso almeno , il ballo sia le- 
cito , come sarebbe in tempo di nozze ? 

Poiclic nel tempo dì nozze non cessa il ballo di es- 
tere pericoloso , cosi uemmen in questa circostanza si 
può dire lecito. Anche in detto tempo fu proibito dal 
Sinodo di Laodicea can. 5 i. dal Truljano can. 62. e da 
S. Carlo Borromeo .in molli luoghi delle sue opere , e 
specialmente nel lib. Merfioricdi 2. qap, 6. I casi 

dunque ne' quali si posta ballare senza colpa credo, che 
appena appena possano darti , quando si eccettuano i 
balli tra persone di egualsestn, o tra parenti i piu stretti 
senza che abbia accesso verna' altra persona. Disse per- 
ciò assai bene Giovanni Mider cap. i 3 . in 6. Prxcept. 
Decalog. Si alicjtdt vel aliqua mulier raro , et tine ali- 
ena corrupta irUenlione immisceat se hujusmodi choreis , 
aon audeo dictre , quod sii mortale peccalum \ sed nec 
audeo eum tandem excusare y et assecurare a peccato 
mortali. 

CASO III, 

Lnitprando Sacerdote se ne stelle per piu ore una 
sera alla festa pubblica di ballo. Cercasi se sia reo di 
maggior colpa per la dignità sua sacerdotale T 

Non vi è forse verun altro punto di morale Teolo- 
gia , in conferma del quale possano addursi tanti testi 
delle Divine Scritture, tanti canoni de’ Concilj , laute 
Costituzioni de'R. Pontefici, tante autorità de' Padri e 
de' Teologi , com' è quello , che i Chierici non possono 
senza grave_ colpa intervenire alle pubbliche danze. Veg- 
gasi il Van-Espeii pari. 4 * Disseti, de Justit. il Tonot- 
masino de vet. et nov. Ecci. discipl. par. 3 . lib. 3 . cap. 
46. 5. 12. e i 3 . Natale Alessandro Theol. Mor. tom. 2. 
' de Sacr. Ord. cap. 5 . e soprattutto il Sinodo di Foli- 
gno dell' anno 1722. in cui al cap. i 3 . i 4 - riferi- 

scono molte canoniche sanzioni su questo proposito. £ 
perchè non si dica , che le sopraddette dottrine sono di 
un’epoca, in cui i balli erano pericolosi, e che ia pre- 
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tenie non tono tali; Uascrifcrò la sentenza di Bene<]ello 
X(V. che si ha nella Notif. 9. Tom. 4 * dell’Edizion di 
Bologna. «£ quando, scrive egli, per impossibile man- 
y> cassero tante Canoniche disposizioni , e del punto , 

» di cui ora trattiamo , non avessero trattato gli antichi 
' » e moderni Teologi , e chi sara mai , che riflettendo 
yt alla pura ragione naturale , non possa e debba piciia- 
« mente conoscere, che ballando i Sacerdoti, cd i Par* 
M rochi , commettono an grave peccato di scandalo! ... 
a Pur troppo si sa , che i Laici badano a ciò che si fx 
a dagli Ecclesiastici , per prender norma dalle loro ope- 
u razioni : in eos velai in speculum reliqai oculos conji- 
a ciani , ex iisque sumunl , quod imilentur , sono parole 
» del Sagro Cono, di Trento alla sess. za. cap. 1. de 
a reformat. , e che pensano di poter fare lecitamei:t& 
a quanto si fa dagli Ecclesiastici. In ie omnium oculi di- 
a riguntur ( dice S. Girolamo nell' epist. 3 . ad Helio- 
» dorum ). . . . quidquid feceris , ià sibi omnes facien~ 
a dum paloni ». Che se tnttocib non bastasse a persua- 
der Luitprando , essere la sna colpa maggiore di quella 
dei Laici , per lo scandalo , che venne loro a recare 
anche solo coll’ essere spettatore , come in seguito delle 
addotte parole fa conoscere il lodato Sommo Pontefice j 
senta egli a sua vergogna i' autorit'a degli eretici stessi , 
e massimamente quella di Gian Francesco Buddeo , il 
quale , sebbene nemico giurato del celibato de’ Chierici 
papisti, com’egli li appella , tuttavia nell’ Istit. Mo- 
ra!. Theol. di Lipsia 1727. par. 2. cap. 3 . sez. 3 . 5 - 3 i. 
in noi. COSI scrive : Choreas et saltatioaes hic conside- 
ra mas non in abstracio , prout nonnulli eas sihi fingunt , 
sed prout revera inter homines in usa sani cum circum- 
slanliis, qua nunquam non eas comitari solent. Qua qui- 
dcrn ralione pravas iis vel maxime irritavi cupidiiates 
nemo temere injicias ieerit\ fugienda ergo illis sani, qui 
vitae sanclìtati , ea , qua par est ralione , studenl. 

C A S O IV. 

a _ 

Un Sacerdote mentre suonava il violino fu udito dai. 
Giovani, e dalle Fanciulle del vicinato, i quali tantosto 
lo preg-arono a continuare il suo suono per essi frattanto 
Voi. L u 
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ballale. Fglì violo dalle preghiere, e dalle promesse di 
un regalo prosegui per tutta la notte Gno allo spuntare 
dell' alba. Cercasi so abbia peccato, ed incorso abbia ve-, 
runa censura ? > 

Kon' v' ha dubbio , che il nostro Sacerdote Iia pec> 
cato gravemente. Imperciocché qualunque non sia alcun 
male il suonare il violino , è male poi il suonarlo per. 
animare la gioventù al ballo, ond'è, che se diceruma 
nei caso antecedente peccar di scandalo il Chierico spet- 
tatore del ballo , molto più dovrem dire , che pecchi , ^ 

quando al ballo stesso vi coopera. Nè vale il dire , die 
per accidente vi sono accorsi dei Giovani e delle Fan- 
ciulle , poiché egli lungi dall’ aderire alle loro ingiuste 
ricerche , doveva por fine al snono , ed ammonirli della 
occasione pericolosa , cui voleaoo esporsi. Se poi abbia 
il detto Sacerdote incorso veruna censqra , è necessario 
cuuoscere le Costituzioni Sinodali della sua Diocesi, la 
quella di Bologna certamente è incorso nella pena di so- 
spensione , come può vedersi io quel Sinodo Diocesano 
lib. 3. de vita el hoaestale Clerici cap. i . ove cosi fa 
decretato : Musicae iattruntaala ia choreU pftlsare non 
audeant tuh pcena suspentionis ipso facto incurrenda. La 
stessa pena trovasi in vigore anche ia molte altre Dio- 
cesi , ed in parecchie ancora della Toscana. 

C ,A S O V. 

Cajo chiamato a suonare in una casa, dove si suo- 
le men che onestamente ballare, ricerca al suo Confes- 
sore se possa andarvi. Che risposta deve dargli il Con-, 
fessore 7 

Dovrò rispondere , che non può lecitamente andar- 
vi. Quantunque infatti egli fosse per accompagnare co| 
suono se non un hallo onesto , e non fosse per accon- 
sentire a turpi pensieri j tuttavia essendo il ballo 1’ ori- 
gine di molti peccati , egli non può senza colpa coope- 
rarvi , tantoppiù che il ballo da farsi in detta casa non 
é del tutto onesto. Ma se dal non andarvi è per succe- 
dere a Cajo un grave danno , vi potrà egli per ischivare 
questo danno senza colpa intervenire 7 Alenai sostengono 
ai SI , perchè , come dicono , da un canto le danze dL 
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vengono turpi per la malizia altrui , c Hall’ altro ninno 
è obbligato ad impedire gli altrui peccati con pericolo di 
un proprio grave danno. Ma è falso primieramente che 
i balli nel nostro caso turpi divengano per 1 ' altrui mali* 
zia o per accidente, mentre si tratta di un ballo per se 
meu onesto , e quindi illecito ; ed è falso , che qui sol- 
tanto si tratti d' impedire i peccati altrui^, mentre si trat- 
ta ancora di cooperare ai medesimi. £ vero , che col 
proprio grave danno non siafiao obbligali ad impedire gli 
altrui peccati , ma è vero altresì , che a costo della vi- 
ta stessa non dobbiamo giammai cooperarvi , e molta 
meno prestarvi mano a commetterli^ Non deve dunque 
Cajo intervenire di ballo a costo eziandio di grave danno. 

C A S O VI. 

* Berta vien minacciata da suo marito uomo assai tor- 
bido, perchè non vuole seco lui' intervenire ad una pub- 
blica festa di ballo. Consulta ella il suo Confessore. Co- 
sa dovrh questi risponderle ? > 

Dovrh risponderle con distinzione. Se il marito di 
Berta vuole, che essa iutervengq 5iJ essere ballerina nel- 
la danza , od anche solo spettatrice di una danza oscena, 
egli dovrà esortarla a soil'rìre in pace le ingiurie tutte e 
strapazzi , che sia per farle ; poiché dovendo ella obbe- 
dire al marito in ordine a Dio , non può contentarlo 
giammai con danno dell' auiiu.-i sua , nè gli la alcuna 
ingiuria posponendolo a Dio 5 altrimenti verrebbe ad a- 
mare il marito e se stessa piti <li Dio. NuUius injuria 
eH , dice S. Ambrogio lib. de uou restii. Ara Victor, 
fui Deus Omnipotens anUfrrlur. Se poi il marito vuole 
Berta spettatrice di una danza , clic non può dirsi ma- 
nifestamente turpe ed illecita , quando non le riesca di 
persuaderlo a lasci.arla nella sua casa , e corra rischio di 
sofi'rire delle gravi dispiacenze, poti'a consigliarla ad ob- 
bedirlo per ischivare de'mali maggiori. Dovrò per altro 
il Confessore in qtieslo .caso prescriverle quelle regole , 
mercè cui il pericolo dello spettacolo uon abbia a nuo- 
cerle. E primieramente la esorterà a far le sue proteste 
al Signore dell'odio suo alle danze ed ai balli, e lo pre- 
£(hcrà a benedirla nel cimento , cui ìnvolonUriamente si 
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espone. 2 . Le suggerirà di portarsi lenxa abbellirsi di 
soverchio , e piuttosto se le riesce con un abito , che 
dimostri 1' abborrinseiito del suo animo a quei diverti^ 
nienti. 3- Le [dirà , che si trattenga nella considerazione 
del danno , che apportano alla propria anima quelli , 
che danzano , compassionando la loro disgrazia. 4* Le 
dirà finalmente , che vegli sopra se stessa per distrarsi 
dalla vista di quc' moti indecenti, di que’ gesti etc. , te- 
nendosi mai sempre raccomandata al Signore. Con questi 
ed altri preservativi potrà Berta contentare lecitamente 
il marito, giacché con essi sembra, che il pericolo della 
danza sia tolto , presso lei , che involontaria , anzi per 
la violenza del marito v'interviene. 


BALLATORI DI CORDA. 



CASOUNICO. 

.^LLcuni ballatori di corda , che facevano dei salti 
pericolosi , si presentarono ad un Confessore per confes- 
sarsi , onde percepir l' indulgenza , che lucravasi da' Fe- 
deli in una certa solennità. li Confessore non volle as- 
solverli. Cercasi se abbia fatto bene o male t 

Vi sono alcuni Autori , ohe dicono lecita la profes- 
sione de’ Ballerini da cotda , come quella degl’istrioni , 
abusandosi ancora dell'autorità dell' Angelico presa dalla 
a. q. i6g. a. 3. ove parla degl' Istrioni. Noi faremo 
vedere il loro torto alla voce Istrioni. Frattanto perchè 
i salti dei Ballerini da corda , o si facciano sopra una 
corda sospesa in alto sopra nude spade incrocicchiate , 
od in altra maniera , sono sempre di pericolo alla vita , 
oos'i teniamo essere illecita la tor professione. Infatti se 
dal Gius Canonico è vietato severamente il combattimeQ- 
io giocoso delle Aste , i Tornei , e le Caccie dei Tori , 
sebbeitè si facciano da persone perite , robuste di forze, 
e di destrezza, perchè Ciqiongono se stesse ad un probe. 
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bile pericolo 'di morte ; così non pob essere lecita una 
professione , che arrischia la vita , ed espone la persona 
ad infrangersi le ossa, e fracassarsi le membra. Ha fatto 
dunque bene il nostro Confessore a non assolvere i bal- 
lerini. 



BALIA. 


CASO UNICO. 

XTna donna , che allatta il proprio Bambino , ne 
prende ad allattare un altro per un determinato stipen- 
dio, il quale per difetto di latte sufficiente va mancando 
di forze , e sen muore. Cercasi se abbia peccato , e sia 
tenuta alla restituzione? 

Non si puh dubitare, che possa una donna general- 
jneute parlando nutrire col latte suo due bambini. Ciò 
avviene tante volte specialmente quando partorisce due 
gemelli, che poi nodrisce senza che l’uno o l' altro ven- 
ga a perire. Può dunque una donna, che allatta un bam- 
bino , prendere ad allattarne un altro , purché però av- 
verta , che r amore di madre non le faccia dimenticare 
ì doveri di balia, e che per tema, che il figlio suo non 
soffra, defraudi l’alimento al lattante, nel qual caso si ren- 
de responsabile dei danni , che il pargoletto va a sof-* 
irire. Ne segue da ciò , che la prudenza esige doversi 
cercar sempre una balia , che non alimenti un suo par- 
to , eccettuato il caso , in cui uou si potesse rinvenire 
un’jaltra. 

Ciò posto , rispondo al quesito con distinzione. O 
la donna con buona fede , e condotta dalla esperienza 
avuia ne' tempi passati di aver lane pel nodrimcnto di 
due bambini , accolse ad allattare il secondo , nè punto 
si accorse della scarsezza di alimento , ed usò tutta la 
diligenza, attenzione, e premura verso il pargoletto, 
che le mori j oppure si « accorta , od ha dubitato delia 
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deficienza dì latte , ovvero non Ita usata tutta la dtl>> 
genza nel nodririo , e nel praticate seco lui i doveri di 
attenta nutrice ; nel primo caso non ha peccato , nè è 
tenuta a restituzione ^roa ha peccalo bensì nel secondo, 
ed è rea di omicidio, e quindi tenuta alla restituzione del 
percepito stipendio. Che se vogliamo adattare la dottrina 
alla pratica, è facile il giudicare, doversi , sempre consi< 
derare questa balia nella secónda ipotesi. Imperciocché 
quantunque possa crederai , che abbia ricevuto il bambi* 
no persuasa di aver latte sufficiente anche per esso , e 
che abbia eziandio usata tutta 1’ attenzione per nndrirlo ; 
egli è però difficilissimo che non essendosi dimagrito il 
suo parto , abbia adempiuto ai doveri di nutrice, e che 
non se ne sia mai accorta , che mancando di giorno in 
giorno di forze il pargoletto , una tale debilitazione pro- 
veniva dalla scarsezza del nudrimento. Veggausi altri ca- 
si intorno alla balia alla parola allaitare. 


BARBIERI. 


) ■ ' 

; c A S P u N I c o. 

Si cerca se 1' arte dei Barbieri sia opera servile , 
se pecchino esercitandola nella maggior parte de' giorni 
icstivi , 3 finalmente quando , ed in quali casi possano 
scusarsi di peccato 7 ‘ ' 

Al 1.0 e 2.0 E cosa certissima , che la professione 
de’Barbiei'ì è un’ arte servile, e che il fate la barba non 
è di tanta necessiti , che non si possa prevenire o pos- 
porre. Troviamo vietata siffatta opera ne’'di festivi da 
più Pontefici , e Statuti Sinodali. Così prescrive Giovan- 
ni XXII. Deir Epist. a Filippo II. Be di Francia del 
i3i^. Ilìud sane, tjuod inolevisse in aliis partibus dici~ 

tur , ut videlicel in quondam divinam irreverenliam 

dìe Dominica radendis et tondendis barbis , atque capi- 
tibus inlendatur , dissimulare non dece/ y quum iUa. 
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diotiw eultui tpecialUer dedicala lalibas profanarì non 
debeai. Stabilisce pure il Sinodo di Angiò del izSa.Ojn- 
nibus , et tingulis Recloribus et Cappellanis in virlute 
obedientioe prcecipimus , et mandamus , quod ipsi Paro- 
chianis inhiheant sub ohUstatione divini jadicii , et pce~ 
na excommunicalionis , ne ipii diebut Dominicis barbam 
raduni^ vel alias barbttònsoyum officiam exerceanl. Dun- 
aue il fare la barba è un’ opera servile , e 1’ esercizio 
nella professione de’ Barbieri è contro il precetto dilla 
santiBcazion delle feste. 

Al 3.® Vi sono poi de’ casi , nei quali senza colp^ 
possono i barbieri esercitare la loro professione ne’ d'i fe- 
stivi. t.o Se ricusando di lavorare ne’ giorni di festa , 
avessero a perdere i loro avventori , e quindi ne ridon- 
dasse un grave danno di se e della famiglia , che non 
avrebbe d’ altronde onde vivere. Infatti insegna 1’ Ange- 
lico a, a. q. 122 . a. 5. ad 3. che opus corporale, quoà 
ordinatur ad immiaens damnum rei exlerioris vitandum, 
non violai sàbbaturn. a.® Se la consuetudine tollerata 
dai Superiori 'volesse , che in tali giorni esercitassero il 
loro mestiere pei contadini, artefici, operarj e mercena- 
ri , che nei giorni feriali senza grave loro incomodo 
non possono portarsi al Barbiere. È però d’ avvertire , 
che in quei paesi ne’ quali o per Decreti Sinodali, o 
per ordinazione del Vescovo fosse vietalo il radcic la 
barba , peccherebbe mortalmente il Barbiere , esercitan- 
do la sua arte, perchè la consuetudine non lo potrebbe 
scusare , non essendo essa più tollerala , e cosi , se per 
Io statuto della lor arte fosse proibito 1’ esercizio ne’ di 
di festa , come de' Barbieri di Roma riferisce il Concina. 

Avvertasi per ultimo , che in ambidue i detti casi 
i barbieri devoi^ ascoltare la S. Messa , e che devono 
cessare daR’ esercizio della loro arte in certi giorni più 
solenni , od in certe determinate ore , nelle quali dai 
Prelati o dal Sinodi è comandato di tener chiuse le boW 
teghe. ^ ' 
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BATTESIMO. 

Intorno alla sua natura , proprietà ed effetti. 


i6( 


CASO I. 


* XTn contadino , aycndo sentito insegnarsi , che il 
Battesimo di Gesù Cristo è quello stesso , che dava S. 
Giovanni lungo il Giordano , ricerca dal suo .Parroco , 
se sia vera questa dottrina. Cercasi , che debba rispon- 
dergli il Parroco per istruirlo T 

Dovrù rispondere, che se la voce Battesimo si pren- 
de nella sua origine greca, che significa lavanda, è ve- 
rissimo , che il Battesimo di S. Giovanni , e quello di 
G. Cristo è una stessa cosa ; ma non cosi se si riguarda 
la rispettiva loro efhcacia. S. Giovanni stesso confessò , 
come abbiamo nel Vangelo Matlh. 3. Marc, i. Lue, 3. 
la difierenza del suo battesimo da quello di G. Cristo col 
protestare se baptitare quidem per aquam , e che G. C. 
battezzerebbe in Spirila Sancto. £ tale è la differenza , 
che passa tra 1' Uno , e 1’ altro Battesimo per rapporto 
alla loro efficacia , che S. Paolo Ad. iq* comandò, die 
fossero battezzati col Battesimo di G. C. quelli , che in 
Efeso asserivano dì aver avuto soltanto il battesimo di 
S. Giovanni: onde è che l’Angelico 3. p. q. 38. a. 3. 
sapientemente insegna che 1’ operazione di Giovanni era 
preparatoria a Cristo , ma che la grazia doveva confe- 
rirsi per Cristo , secondo quel detto dell’ Evangelo Job. 
1. Gratin et veritas per Jesum Christum facta es/.Quin- 
di è pure , ■ che il Concilio di Trento sess. 7. cap. 1. , 
ha diflinito : Si quis dixerit Baptismum Johannis eam- 
dem viro cum Baptismo Christi habuisse , analhema sit. 
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CASO II. 
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* Un Cappellano , essendo per fare una istruzione so- 
pra la necessita del Battesimo , ricerca al suo Parroco 
se in tutti sia egualmente necessario. Cosa deve rispon- 
dergli T 

Che il Battesimo istituito da G. C. per la spiritua- 
le rigenerazione dell' uomo sia a tutti necessario per la 
eterna salute , ciò è chiaro per quelle parole di G. C. 
medesimo Joh. 3. iVrst guis renalas fuerit ex aqua , et 
S pirilu S anelo , non palesi introire in Regnum ZJfj.Que- 
Sta necessita si conferma altresì col do^ma del peccato 
originale derivato in tutti gli uomini dal primo Padre , 
il quale non si cancella se non con questo ^agramento. 
Questa necessita poi non è in tutti eguale , cioè , ella è 
necessita di mezzo ne’ fanciulli , ed è recessit?i di mezzo 
e di precetto negli adulti. La ragione della prima parte 
si è , perchè ì fanciulli senza questo Sacramento non 
possono conseguir la salute eterna , nc può supplirvi la 
lede o il voto de’ parenti applicato o col seguo di Cro- 
ce , o colla invocazion della Trinitò , come insegna Ss 
Agostino iicir Epist. 166. a S. Girolamo, Negli adulti 
j)oi vi è anche la necessità di precetto , perché è ben 
vero , che col Battesimo in voto possouo divenir salvi, 
ma c vero altresì, che questo Battesimo in voto sarebbe 
per essi inelhcace , anzi non sussisterebbe , qualora po- 
tendo ricevere il Battesimo non lo ricevessero. Ecco 
quauto deve rispondere il Parroco al nostro Cappellano. 

CASO III. 

Un Chirurgo chiamato ad un parto , vedendo il ca- 
so disperato di poter salvare la madre, che sta per mo- 
rire , provede alla vita spirituale del feto, aprendo l’u- 
tero , ed estraendo il feto .stesso , die ricevuta 1’ acqua 
del Battesimo sen muore. Cercasi se abbia ciò fallo leci- 
tamente ? 

Bispondo , che ha operato illecitamente. Siccome 
non si può uccidere il feto per salvare la madre , cosi 
non si può uccidere la madre per salvare il feto. In am- 
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bidu6 i casi r nccisione è un vero omicidio , ed il fatto 
ai oppone a quei verissimo decantato principio: non trai 
facUnda mala , ut pettiant bona. Sostiene , è vero , la 
contraria sentenza il Gomitolo , ma dalia nostra parte 
abbiamo S. Tommaso 3. p. q. 68. a. ii. il quale ob- 
bieltandosi l'argomento stesso del Gomitolo vale a dire, 
che trattandosi di una morte eterna in confronto della 
corporale , si deve preferire 1' eterna , qual è quella di 
battezzare il feto , risponde ; Non suiH facienda mala ut 
viniant bona, ut dicitar Rom. 3. et ideo non debet ho- 
mo oceidere matrem , ut baptUél vuerum. Ed infatti è 
bensì lecito patir la morte per 1’ altrui salute , ma non 
è mai lecito uccider se stesso , od uccidete un altro per 
la salute altrui. Quindi soggiugne 1' Angelico t^'d. Si la- 
men mater morlua fuerit , vivenle prole in utero , debet 
aperiri , ut puer baptizetur-, lo che vien prescritto anco- 
ra dal Rituale Romano , ed inculcato da Benedetto' XIV. 
de" Syn. lib. ii. , cap, 7. , num, 13. 

CASO IV. 

* Un contadino dubita di essere stato validamente bat- 
tezzato. Ghiede perciò egli al suo Parroco, che gli con- 
ferisca di nuovo il Battesimo. Cercasi cosa debba rispon- 
dergli^ il Parroco? 

£ certo , che siccome una sola è la Fede , così è 
un solo il Battesimo , e siccome la generazione di uno 
non può essere, die una, così un solo parimenti de /e 
essere il Battesimo , che consiste nella spirituale genera- 
zione. Ne segue perciò, che il Battesimo non può iterarsi, 
e se venisse nuovamente amininistiato, commetterebbe un 
gravissimo sacrilegio tauto il ministro quanto il snscipien- 
le : sacrilegio, che chiamò S. Agostino ep. ad Maxim, 
immanistimum scelus , e S. Leone Magno epUt. ad Neon.. 
Raoennal. ' inexplicabile facinus. Ma il nostro contadino 
dubita di essere stato validamente battezzato. Dovrà per 
questo restare nel suo dubbio, e non assicurare la sua 
salute con un nuovo Battesimo 1 Quando il dubbio sia 
fuudulo , e lo rilevi il Parroco , potr'a consolare il no- 
stro contadino col battezzarlo sub condilione secondo ciò, 
che abbiamo nella Decretale cap. 3. de ifiùb. Extrav. 
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de Baplìsrn. ove con «i legge. De quibus dubiuiu e$t 
utrum sint baptieaii un ne», omnimodi» abs<fue omni scru- 
•pulo baplitenlur , hit tamen. verbis f>rcemissisj non te re- 
baplizo , ted si nondum baptisatus es , bapliso te in no- 
mine Pttàris eie. Guardi però bone il Parroco noUro di 
non porgi a pericolo d' iterare iocaulamenle questo Sa- 
cramento , e perciò osservi le regole suggerite da Bcne^ 
detto XIV. de Syis. Ditee. lib. 7. cap. 5 . quali sono : 
i.v Che r amministrazione del Battesimo è bastantemea^ 
te provata anche da un solo testimonio, e specialmente, 
ae questo testimonio, asserisce di essere stato egli il mi- 
nistro, nè v'ha eccezione o prova in contrario, che de- 
tragga la fede ad una tale testimonianza. Che si de- 
ve prestar fede alla Levatrice istruita delle cose necessa- 
rie pel valore del Battesimo , che alTerma d’ aver bat- 
tezzato il tal fanciullo , e specialmente se fa addottrina- 
ta del modo di amministrare questo Sacramento nel ca- 
so di necessita prima d' intrapreiidere 1 ’ esercizio di^ Le- 
vatrice. 




CASO V. 

/ t 

Un Parroco ribattezza sotto condizione un fancinllo 
battezzato in casa delia Levatrice , persuaso che si posta 
dubitare del Battesimo eoq^ferito dalla Levatrice. Cercasi 
i.v Se abbia operato bene : 3.° .se abbia incorso qual- 
che pena ? i 

Al 1.0 II Parroco ha operato male. Non si può ri- 
battezzare sotto condizione , se non nel caso di un dub- 
bio. ragionevole o sulla collazione , o sulla validillt del 
Battesimo conferito. L' essere stato un fanciulld battezza- 
to dalla Levatrice , non è motivo bastante a dar luogo 
a' dubbj , speuialmente se la Levatrice era istrutta. Beco 
quanto abbiamo sopra di ciò nel Catechismo del Cono, 
di Trento p. 2. de Bapt. n. 57. Netjue desunt qui nul- 
lum soelus admilti posse arbilrentur ti qaemuis sine dele- 
ctu cum adjunctione illa ( si non es baplisatus ) bapti- 
xenl. ignare ti .iafaus ad entri de/eratur , nikil prorsus 
queerendum pulant , an it priusf ahlulus fuerU , sed sla- 
iiia ti BapUsmum iribuual : quia etiam quamvit explo- 
raiuta habeaat domi ìSacrameulum admìaisiralum esse , 
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tamen sacram ahlutionem i» £ccle*ia aihihila solemtà 
cairemonia, eum ad^unelioite repelere non dubitant : quod 
qaident sine sacrilegio facere non possuat. 

Al 2.^ < Il Parroco incorse la irregolarità come Mg> 
giunge il lodato Catechismo: Et eam maculam snscipimt^ 
quam divinarum rerum Scriptores Jrregularilatem voceuU. 
Doveva egli prima esaminare se la Levatrice era delle 
approvate , e se non era doveva informarsi se abbia os< 
servato quanto è necessario per la valida amministrazio- 
ne di questo Sacramento y e allora soltanto battezzare 
l'infante sub conditione , quando restato gli fosse un 
dubbio ragionevole sulla maucanza di qualche punto es- 
seiuiale. 

■ • 

CASO VI. 

Vico portato un bambino alla Chiesa appena nato 
con una cartuccia appesa al collo , in cut si legge , che 
fu battezzato , e che gli fu imposto il nome di Pietro , 
e s'ignorano i di lui genitori. Cercasi se il Parroco deb- 
ba battezzarlo sotto condizione ì 

Il Parroco deve primieramente ricercare se possa 
aver notizia della persona che scrisse il viglietto. • Se ri- 
leva la persona , ed è questa degna di fede non deve 
battezzarlo, perchè siccome l'asserzione di una sola per- 
sona degna di fede basta a provare la collazìon del Bat- 
tesimo , come si raccoglie dal Can. Pueros 1 10. e dal 
Can. Jtaqae na. de contecr. disi. 4 - cosi sì deve cre- 
dere ad un biglietto , che affermi essere un fanciullo bat- 
tezzato. Se poi non rileva lo scrittore del biglietto , op- 
pure non è desso degno di fede, egli è obbligato » bat- 
tezzare il fanciullo sub conditione. Ciò si ricava dal Con- 
cilio 3 . di Milano sotto S. Carlo , e dalla risposta data- 
dalia S. Congregazione al dubbio seguente sotto il dì iS. 
Gennaro 172$. Quomodo se gerere debeat Paroohus S. 
Spirittts in Saxia in collatione Boplisrni infantihus , qui 
ad Archiospitale deferantur , sioe iidem habeant scheda- 
lam de Baptismo testantem , sioe -non habeant , eliomsi 
ex colore, et cocteris corporis qualitatibus deprehendatur, 
eotdem esse constilutos in telate sex aut decem menùum , 
vel eliam unius anni cum dimidio. Fu risposto : Esse 
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baptUandos sub condHioue in omnibus easibas ^itpositis 
juxta in^ructionem. L* istrazione poi 'ecocettua il caso 
del biglietto, che ha caratteri di certezza, in coi si proi- 
hisce il nnovamente battezzare, come può vedersi nella 
Motifìcazione n.” 8. del primo volume del gran Lam* 
bertini. : ■ ■ > 

' ■ i 

' CASO VII. 

' » 

Un Parroco battezza assolutamente -un fanciullo dì 
fresco nato , che rinvenne alla porta ddia Chièsa senza 
veruna carta appesa. Cercasi , se bene t 

Se non si deve battezzare assolutamente un bambi- 
no , quando non costì con morale certezza che non sia 
stato battezzato ; il Parroco ha operato male battezzando 
COSI il bambino esposto nel caso uostro. La ragione si 
è, perchè sebbene sia- solito il trovarsi negli esposti bat- 
tezzati una testimonianza , che lo assicura , tuttavia es- 
sendo noi io paesi Cristiani è presumibile , che chi io 
La esposto lo abbia prima battezzato ,- onde salvarlo nel 
caso morisse prima che venga ritrovato. Yeggasi il De- 
creto della S. Congregazione riferito nel Caso antece- 
dente. ' 

CASO Vili. 

* Ansaldo consulta un Teologo desideroso di sapere 
se il Battesimo di sangue, e quello di desiderio produca 
nell’ anima gli stessi efi'etti che produce quello di acqua. 
Cercasi quale esser ne debba la risposta 1 

Quantunque il Battesimo sia un solo , tuttavia si 
distingue in jfiluminis , Jiaminis , sanguinis , e questa di- 
stinzione , come insegna S. Tommaso ,- non toglie la di 
^ lai nnit'a, conteiieiidosi il Battésimo Jtaminis, e sanguini^ 
in quello di ' acqua , il quale ha la sua efltcacia dalla 
passione di Cristo , e dallo Spirito Santo. Che ambedue 
questi Battesimi suppliscano alla mancanza di quello di 
acqua quanto alia remissione.de’ peccati , ed alla infu- 
sio.ie della grazia , non v'ha alcun dubbio. 11 Battesimo 
di desiderio miiatti' consiste nella perfetta carit'a verso 
Dio colla detestazione de’ peccati , e col voto del Batte- 
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sìmo almeno implicito , della quale carila è sempre ef- 
fettp la giuslilica^iione , secopdo quel dello di G. C. Jo. 
14. Qui diligit me , diligetur a Patre meo. Ed è per- 
ciò, che scrisse S. Agostino lib. 4 * de Bapt. c. 22. £ti- 
am aique etinm comiAerans invenio , non tantum passior 
nem prò nominé Christi , id quod ex £aptismo deerat 
posse supplere, seà eliam fidem, conversionemque cordiSj 
si forte ad celebranàqm wysierium Baptismi in angustiis 
iemporum suecurri non palesi. Lo stesso deve dirsi del 
Battesimo di sangue , eh’ è il Martirio , ebe supplisce 
alla involontaria mancanza del Battesimo di acqu^.^li^ 
segna cosi S. Tommaso 2. 2. q. 124» »• *• *• 

» spargimento .del proprio sangue per Cristo fa Ijs véci 
» del Batteumo. Quindi siccome nei fanciulli batteza «4 
» i meriti di Cristo .per la grazia del Battesimo oper.§ms 
» al conseguimento della gloria’, parimenti negli uociai 
» per Cristo il merito del martirio dt Cristo opera al 
» seguire- la palma del martirio »., Cqsì pure insegnanp 
le Divine Scritture^ Matth. 10, Omuis qui, me co^essus ’ 
fuerit coram hominibus , conflebor et ego e»m caram 
Patre me». , , t _ i , . 

Ma da tirttociò potrà il nostro Teologo inferire , che 
eguali sieno gli ettetti del Battesimo di acqua a quelli 
del Battesimo di desiderio, e di sangue! No. Dovrà in- 
struire Ansaldo, che i Battesimi -i^^ominzs , e Sanguinis 
cancellano il peccato originale , ed i peccati attuali , ed 
accordano la remissione della pena , e la infusione- della 
grazia , ma non imprimono il carattere, non rendono la 
persona soggetta alla Chiesa, uè danno il diritto di co- 
municare ne’ suoi beni, uè la prossima capacith a rice- 
vere gli altri Sacramenti. Questi ullimi eiibui sono pro- 
prj soltanto del Battesimo di aequa, per cui l'uomo en- 
tra visibilmente nel corpo visibile della Chiesa , e di- 
viene membro di essa, -'Anzi i due primi Battesimi non 
suppliscono a questo, riguardo anche ai primi effetti , 
quando non siano accompagnati dal voto esplicito del 
Battesimo. Sagraraentale , perchè non può esservi cmrita, 
nè conlrizioiic efficace , nè-vero mariiiio nella legge del- 
r Evongelio senza il voto del- BaUetùmo ,, mezzo da Cri- 
si» prescritto per entrar nella Chiesa , e conseguire la 
eterna salute. 
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* XJ* na Levatrice battezzò un infante con quell* n. 
inor acqueo, che nell’inverno distilla a goccia a goccia 
dalle viti , non avendo avuto sul momento acqua , ma 
bensì una bottiglia di quest’ umore , che per avveutur» 
avea la partoriente vicina al suo letto. Cercasi se sia va* 
lidamente battezzato 7 

É certo , cjie la materia di questo Sacramento è la 
sola acqua naturale , come sì raccoglie dal cap. 3. del 
Vangelo di S. Giovanni, e dai cap. io. e 17 ., degli Alti 
Apostolici. Per acqua naturale impertanto ognnn vede , 
che s' intende quella , che tale viene comunemente giu- 
dicala , per tale . adoperata , e con questo nome chiama- 
ta, sia di mare o di fiume, di palude o di fonte , di 
atagnp o di pioggia. Punto poi non importa , che sia tor- 
bida o limpida , calda o fredda , salsa o dolce , siccome 
pure punto non Cale che sia di neve sciolta, di ghiacci* 
o di grandine , perchè la neve , il ghiaccio., e la grandi- 
ne- sciolte non sono che acqua naturale. Ora e potrh dir- 
si acqua naturale 1 ’ umor acqueo, che distilla dalle viti? 
Rispondo di no. Siccome la birra , il vino , il latte , 
r olio, la saliva, il sangue, le lagrime, il sudore, l'ori- 
na , il sugo dei pomi ec. non possono essere materia 
atta al Battesimo , cosi 1’ umore , che goccia dalle viti 
non potendo mai essere nè chiamarsi acqua naturale' S.- 
Tommaso 3. p. q. 66 . a. 4* insegna non potersi 

conferire il Battesimo coll’acqua rosa ee. perchè liquore 
.della rosa ec. Lo stesso parimenti si deve dire dell’ u- 
iner delle vili , e quindi invalido il Battenmo conferito 
dalla Levatrice. 
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C A S O IL 

* Una Levatrice ritiene , che battezzando in caso di 
necessita coll' acqua dì sale liquefatto , oppure col bro- 
do , il Battesimo sìa valido. Cercasi se pensi bene 7 

Insegna 1' Angelico nel luogo citato , che può farsi 
il Battesimo con qualunque acqua cangiata in qualsivo- 
glia maniera , purché non sia cangiata la specie dell’ ac- 
qua , mentre se perisse la specie , sarebbe allora non at- 
ta a questo Sacramento. Quindi non rigetta le acque mi- 
nerali sebbene abbiano delle particelle sulfuree ed acide, 
cosi il ranno, di’ è l’acqua passata per la cenere, colla 
quale si fa il bucato , cos'i l’ acqua in cui siano state 
cotte erbe, carni, e pesci, quando però non abbia ri- 
cevuto quantitk tale |di queste sostanze , che apparisca 
aver perduta la' specie dell’ acqua , ed appellare si possa 
più veramente liquore. Ora vi sono di quelli che am- 
mettono l’ acqua di sale liquefatto come materia atta al 
Battesimo , ed altri che tengono U eontrario. Infatti pa- 
re per Ulta parte , che il sale non sia se non acqua di 
mare condensata col calore del Sole, come la grandine è 
un’ acqua repressa per la forza del freddo ; é per 1’ altra 
sembra , che nella formazione del sale 1’ acqua venga 
affatto disseccata , sicché ne risulti un nuovo e perfetto 
misto al par degli altri minerali. In questa disparitk di 
opinioni io terrei 1’ acqua di sale liquefatto come ma- 
teria dubbia , e persuaderei la Levatrice a rinnovare il 
Battesimo $ub' ccnditione. Ma e che si dovrà dire del 
brodo 7 Dissi colla dottrina di S. Tommaso , eh’ è mate- 
ria valida per il Battesimo sebbene non lecita , quando 
non sia però tanto grasso e sugoso, che possa dirsi aver 
più sostanza della carne , di quello sia della natura del- 
l’acqua. Ma v’ha chi s’oppone, e condanna la dottrina 
del S. Dottore , dicendo che il brodo non è atto a la- 
vare , al qual fine è stata istituita l’acqua nel Battesi- 
mo. Quest’ obbietto però si scioglie facìlissimaraente. Sic- 
come è materia alta in caso di necessitk l’acqua torbi- 
da , sporca, e limacciosa sebbene non atta a lavare ^ co- 
sì si deve dire Io stesso del brodo. È da avvertire perù 
la nostra Levatrice , che alloraqnando dovesse necessaria- 
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mente lervirii di quetta materia, e poscia sì potesse ri- 
novare il Battesinia , abbia 1’ avvertenza di esaoiinare la 
qualitk del brodo, e nel caso di dubbio se sia stato o no 
materia atta, abbia a conferire nuovamente il Battesimo 
Sotto condizione.' 

CASO m. 

* Un Parroco chiamato a battezzare un bambino, c^o 
Stava per morire, v’ accorre subito’ e lo battezza coll’ac. 
qua non benedetta del sacro fonte. Cercasi se abbia ope* 
rato bene ? 

’’ Od il Parroco 'poterà senza pericolo del bambino 
portarsi a prendere 1' acqua, del fonte Battesimale , ov- 
véro non poteva.'Se poteva, egli era obbligato a diffe- 
rire il Battesimo fino a tanto , Che si fosse procurato 
1* aCqua Battesimale ; ^ se poi non poteva , egli ha fatto 
benissimo a battezzarlo coll’ acqua naturale , che potè 
avere. Ciò si raccoglie evidentemente dalla Costituzione 
A" /si pastoralis"di Benedetto XIV.' ove si legge*. Curent 
Ordinarii , ut adsìt aqua haptismalis latine eoitsecrata , 
quam omnino ( proeter casum urgentis necessitaiis ) i9a- 
etrdos Latinas adhibéàt , quoiies ei occurreril latinos pue- 
rot 'ad Baplismum excìpere. È vero , che qui il lodato 
Sommo Pontefice intende di proibire ai Sacerdoti Latini 
di servirti deli’ acqn a benedetta secondo il rito greco 'nel- 
l’ amministrazione ad Battesimo; ma è vero altresì, che 
nella sua’ GésUt^iÒné ,' Inter omnigenas cosi ha decre- 
tato : ‘ Curandum est 'ne extra easum necessitatis , Jusli- 
que iimorit ab injidelibus incussi, eommunis et notar alis 
ytqaa , vel etiam ea -^ qiite prò ìustràtionibus beisedicituTf 
(H Baptismi admihistratioae adhibeatur. 

; . ■ • • •> * IV •>v“. à, . 

. .E\ T. 'i t '' ' * 

'.I-V’ , à'.. ... 

V • '. -.V St S^i 

* \ « . vf ' :.* • u \ * ' 

* i M • A» » , » rjc* u • 

Fol. J. iz 

I 
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Intorno In Forma, ossia le parole, eolie t/uali si deva 
amministrare. 

I * > 

t ' 

' . .c A s o I.,-;' 7,*’ . ' 

TT . 'i- ' *■ 

, * na giovins Levatrice licere^ -1» ;»« »i ef»cn*» 
della fgrma del .Battesimi la in YocaajgM , (kil^ 

tre Peisoiie della $(. Trinit>. Che.ìe^i peve ri^poni^eret 
Si deve rijpondere ?$sere i^vali^p |l,^Battea|mQ coai 
ferito anche in nome. della Sa. Triniti .faenza Ip ^ivoca« 
zione .espressa delle singole divine. Perspop. ».?. Ì*e.rchà 
nelle parole del divipp Istitutore .si. cpntiepe « p ai co* 
naoda espressa e distinta in,yp.cazìpne ; Baptixautet 
eos in nomine Palris et. Filii et Spirilus Saneti,, S^o4th, 
a. Perchè la Ch,ipsa ha sejnpre rìiepujtp essere, pec 
precetto divino necessaria qpesta iavocaxione , poiché Ip 
forma ). che ha usaip fino dall 'età .A^postoUca,, cqatieoe 
hi stessa invocazione, tanto, presap.i G.teci , ohe presso 4 
Latini, ed ha Riguardato come invalido il , Battesimo eoo- 
ferito in nome, di ,Cristo , ^o del solo .Padrp > p del sola 
Spirito Santo , o della Xrinith collp.tti,v^|pieate gspressa , 
sebbene s’intendessero colla mente >.]e singole Persone. 
Si conferma questa dottrina coll' auto^i.th , di S. Tomma- 
so 3 . p. q. 66. a.. 6. Eccone le 4u$. parole; Sacramen” 
ta haoent efficaciam ^ ab inslituUone .Christi , et zde.o 4s 
prcetermitlatur aliqaid eorum , quee Chrislus instUuit cir- 
ca aliquod Sacramentum, efficacia corei ] nisi ex speciali 
dispensalione ejus , qui virtutem saam sacramentis non 
alligavit, Christus autem instituit , Sacramentum Baptis- 
mi dori cum invocaiione Trinilalis , et ideo quicquid de- 
sìi ad plenum invocntionem Trinilalis , lollil integrila- 
lem baptismi. Nec obstat quod in nomine unius personas 
inlelligilur alia ( sicut in nomine Palris inlelligitur Fi- 
lius ) , aut^quoà ille , qui nominai unam solam perso- 
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i$am poletl hibere reeiam ’fiiem de trihas : ifuìa $icaf 
adSaerameiMm^e^mriim- materia 'eentAUi* ^ ita et fir- 
ma tsntibilù vamde'mom tuffieit intelleeta» eeb Jidet Tri- 
aiiatis ad peififilieóem emeramemli ^ aiti tfotibilibut rer- 
his Trinilat eaprimaiur, Uade ia baptume Chrùli , ritbi 
fiit erigo tandiJìeatioHit nostri baptismi , affali Trini- 
tas in sensibitibus sìgnis i tmlieel ' Pater in roee , FUiu* 
in humana natura ^ Spiritus Sanctus in eolumba. ' 

■ ■ • a »' s ' - 

c A s o ir. 

* La stessa Levatrice ricerca se siano di egnal necei« 
sit^'tiiUe )e altre parole della fofma usala dalla Chiesa 
Latina, cosicché si possano senza peccato variare. Ch« 
le sì dare soggiungere T 

t' ' Le ardere soggiungere,' che il variare le parole del» 
la fdma prescritta, e I' aggiòngeroe dalle altre delibera» > 
«Samente o per colpevole negligenza, od inavvertenza, non 
è’ senza peccato. Questa variazione od addizione pnò es- 
sere di due sorte , cioè pub corrompere e togliere la $ 0 - 
•tanza delia formar, e può apportare soltanto un leggìer 
«engiataento -.sènza offenderne la sostanza. Nel primo ca- 
so non ipuò negarsi , che 'il Ministro commette un gra- 
.vissime peccato mortale, per là ingiaria che reca a Cri- 
sto Autore' de'. Sacramenti , e pei danno che reca al suo 
prossimo , mentre corrotta e tolta la sostanza della for- 
ma\ resta invalido il < Battesimo. Nel secondo caso poi * 

non è -nna sola la- opinion dei Teologi. Altri ritengono , ^ 

«hé qualunque leggiero cangiamento, della forma sia col- 
.pa mortale; ed' altri sostengono ,'ohe'può esservi uu* al- 
terazione 'À -piocola che-non ecceda i limiti della colpa 
veniale. Pare ohe S.' Tommaso sia dalla prima opinione, 
poiché ‘insegna* nella' q. 66. a. 8. in c. che gravemente 
pecca: aliter bapiisans , quasi ritum Ecclesia non obser- 
votM, nihilominas tamen esset BnpHsmm. *Iif pratica, 
quando non -vi fosso mia vera ignoranza , che .scusasse 
P alterazione , anch’io opinerei che mortalmente peccasse 
quegli che i ia qualunque modo deliberatamente ahera.sse 
lìk 'ferma del Battesituo e -ciò perchè ‘la sant ith del Sa- 
cramenta esige , che scrupolosa mente ed esattamente si 
adoperi Ui forma prescrìtta , perchè qualunque variazione 


Digitized by Google 



l8o B 1 1 ' T E » I M O.' 

corrompe il rito comaudato ed osservalo fino dai ' piìi li- 
moli tempi della Chiesa ; perchè finalmente questa for- 
ma del Battesimo , essendo stala da Cristo istituita , •'ri- 
cerca cou più rigore , che non se ne faccia veran can- 
giamento. ‘ . ‘ 

i - • . ‘ • 

c A s o m. V • 

s f 

* Anna Levatrice si accusa di aver batteezato molti 
bambini sempre ommeitendo qualche parola della forma. 
Cercasi cosa si abbia a dire dei da lei battezzati ì 

Se ha ommesso sempre una deUe espressioni , che 
,eostituiscono la sostanza della forma, o esprimono razio- 
ne , egli è chiaro , che quei bambini non' sono, stati bat- 
tezzati j se poi le espressioni omesse non toccapio 1’ es- 
senza , allora dovrk dirsi o valido ovvero anche dubbio 
secondo la omissione , il Battesimo conferito. Intanto se 
fu ommesso uno dei nomi delle divine Persone abbiamo 
detto di sopra , eh’ è alterata la sostanza , e così > se 1’ o- 
missioue cade sulla vooe bapiito. Si qitts , disse iofatti 
Alessandro 111. Extrav. de Baptis. cap. i. paerum ter in 
aqup.m immerserit in nomine Pairis , et Filli et Spiritme 
S aneti y et non diseerit ego te baptiio i non est puer ba- 
piitaltts. £d Alessandro Ylll. nell' anno i64ot. condannò 
la contraria proposizione, ebe volea valido il Battesimo 
amministrato senza la voce Ego te haptito, S. Tomma- 
so poi ne adduce la ragione, 3. p. q. 66. a. 5. ad a. 
ed è , che siccome 1’ abluzion dell’ uomo può farsi per 
molli motivi, così è necessario peri* essenza .dd Battesimo « 
che si esprima l’azione colle parole, la qude non h ba- 
stantemente spiegata coll' in nomine Patrie etc. giacché 
per questo nome , ed a gloria di Dio dobbiam dirigere 
tutto le Mostre azioni , Secondo il precetto deli' Apostolo 
ai Coloss.' c. 3. 

Ma se la ommissioDe di Anna sarù stata di una del- 
le quattro voci Ego , Ja , Te , Et , avrem a ritenere 
invalido il Battesimo da essa conferito 7 Se ha ommesso 
la voce Ego , il Battesimo è valido secondo la sentenza 
di S. Tommaso I. o. -ai-S. ad i.-j perchè non ò essen- 
ziale, e trovasi implieita nella paro» baptùo , e così se 
lasciò la voce ùi , quantunque il Ghivenino ed il Conei-j 
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na ritengano , che per questa oramissione sia miHo il Sa- 
cramento. Infatti 1.0 nell’ idioma Ialino tanto vale in no- 
mine quanto nomine quando si vuole esprimere 1’ altrui 
podestà, autorità ed invocazione: a.o nelle Divine Scrit- 
ture questo stesso si suole esprimere e colla preposizione 
in e senza di essa preposizione. Si legge nel i. de’ Mac- 
cabei c.' i4- V. 43. scrihalur in nomine ejas 

ut operiatur purpura et auro ; e si legge nello stesso sen- 
so in Ester c. 8. Scrihite ergo Judceis sicut vobi» placet, 
Jiegìs nomine signantes lifteras .... Ipsceque epitioìoe , 
<juae Regi» nomine millehnnlur. Se poi la ommissione fu 
Mila voce Te chi non vede essere invalido il Battesimo! 
Tale ommissione insegna 1* Angelico in 4- Sent. dist. 3. 
q.' 1 . art. 3.J corrompe la forma essenzialmente , perchè 
non più determina la persona , cui è 1’ atto rivolto. Il 
Battesimo non deve darsi in aria ad un soggetto vago , 
ina bensì ad una persona certa e determinata. E invali- 
da r assoluzione amministrata colla forma Ego absolvo 
senza il pronome Te. Lo stesso parimenti dee dirsi del 
Battesimo, Se finalmente fu tralasciata la congiunzione 
Elyì sono di quelli, che dichiarano nullo il Sacramen- 
to , perchè in tal caso non viene espressa la distinzione 
delle Persone , e la forma è Sabelliana. Altri pel contra- 
rio lo sostengono v.alido , perché i nomi di Padre, Fi- 
gliuolo , e Spirilo Santo significano per se stessi 1' op- 
posizione delia relazione , e per conseguenza la distin- 
zione delle Persone , alla quale opinione parrai di dover 
aderire. 

< • • CASO IV. 

Un fanciullo fn battezzato con questa forma; Ego te 
jBaptixe in Patre y et Filio , et Spirita Saneto. Cercasi 
se validamente ? i 

Bispondo di tio , e la ragione si è perche ommetten- 
dosi in nomine non si esprime 1’ nnitù dell’ essenza nelle 
tre divine Persone , e quindi la forma è corrotta sostaii- 
sialmeate. Anzi 1’ Angelico dichiara inutile eziandio quel- 
la format Ego- le baptixo in nomine Genitori», Geniti 
et ah tttroque prooedentit.y perchè queste parole non si- 
gnifioano U propiwtk delle ìPeraoBe , aè le stesso Perso- 
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Be', ma «olo gli alti nozieoali, dal che ne. deriva «he uo 
bambino batlezaato con la detta forma dovrebbeai ,ribaW> 
tezaare almen tuh condUione. < . • 

, • . 

^ C A S O V. . 

* Un altro fanciullo fu battezzato, con quest’ altra for-, 
ma ; Bapiito /e in nomine Patri»-y in n^ine Fili , za 
nomine Spiriiut Sancii, Cercasi se validamente 7 i 

É questione presso i Teologi se sia valido un tale 
Battesimo. Lo difendono valido alcuni , fra eni I’ Autore 
della Moral Patuzziana , ed altri lo vogliono dubbioso. 

' Infatti se colla voce in nomine una sola volta pronun- 

ciata si esprime la unita della essenza delle tra. divine 
Persone , sembra , che sia questa distrutta , tostocbè vie- 
ne ripetuta Ire volle. Itè /vale il dire, come' parisi il lo- 
dato Autore, che Stefano II. giudicò valido il Battesimo 
.conferito da certo bifolco pronunciando: In nomine Pa- 
tri» inergo , et Filii mergo , et Spiritui Snaefi mergn^, 
e che i Greci battezzano così; Baptitetnr serva» Dei N. 
in nomine Patri» , Amen , et- Filii , .Amen , et Spiritns 
Sancii, Amen. ImpeVciocchè anche in queste forme vie- 
ne espressa la nnitk di- Dio, essendo detto una volta sol- 
tanto in nomine. Dovrk dunque nuovamente battezzarsi 
il fanciollo almeu sub condUione» • 

. f ' '‘•V . . * 

CASO .YI. .• t •' 

* Un altro fanciullo fu battezzato colla foma: Ego 
te bapiito in nomine Patri» , et Filii et gralia Spiriias 
Sancii. Che si deve dire di questo Battesimo ì 

Che questa forma renda- il BaitesintO dnbbiosO , io 
non esito punto a confessarlo , ma non saprei per altro 
azzardare , eh' egli sia invalido. Se è vero-T.-che sembra 
staccarsi dalla voce in nomine lo Spirito Sante e che 
il Battesimo sia conferito non nel nome , ma nella gra- 
1 zia dello Spirito Santo ; tutUvia pare , che non Sia lesa 

r essenza delia forma , perchè le voci in nomine posàono 
' riferirsi ben' anche allo Spirito Santo , -v.g. sa noatiae et 
gratin , tanto più , che alla voce gratta non è premessa 
u pieposizione /a, la quale forse disUcchtrebbe* assai più 
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'ló Spil^-'Ba^tó duo* 

Qèlla fori^ ^jro{^«ta^nom moUziqDér.dùbl^iotii'Y' òpì- 
n«rei , ebe «i ritonovaste il BatlsiiiiDO aoliaiito.ilpltó'cóa- 

dmòW ■■•. *' ■■ '•.“•n*- V-' -• ■' 
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B ATTE S I M Ò. 

' Del Ministro. 


C A S O i. 

aofrio laica trovandoci in cala 'di nn su# ami- 
co , mentre la di lui moglie ha partorito un Bambino , 
desiderò di battezzarlo , e sebbene non vi fosse alcun 
pericolo di morte., lo battezzò in fatto. Cercasi se questo 
Battesimo sia valido , e lecito f , ‘ 

. Non può negarsi , che ogni e qualunque persona 
dell’ uno e deU’ altro sesso capace di deliberatamente , 
e debitamente, applicare la materia e la^foima , possa 
essere Ministro del Battesimo quand’ anche sia eietico o 

£ agano. Ciò chiaramente consta dal canone deh Conciìio 
ateranense IV. sotto Innocenzo IH. cap.Jirrhfter. Si leg- 
,'ge in fatti : Sacramentum Baptismi qùod ad iuvocalio- 
nem individua. Trinitatis , Patris eió. consecratur ^ in i/ua 
tam parvulis , quam adultu in forma Ecclesia a Q UO- 
CUMQUE rite collatum , proficii ad sqlutem. Lo stes- 
sa intorno ai 'Minìstii eretici decretò il Concilio di Tren- 
to sess. q. de Bapt. cau. 4c <S'< quis dìxeril, Bapiiimum qui 
eliam dalur ah karelicis in nomine Patris eie. cum in- 
tentione faciendi , quod facil Ecclesia , non esse verùtrt 
Baptisma , anathema sii. Ma sé il liedentore fece Mini- 
stro di questo,. Sacramento qualunque pe’rsona , alhnchè 
per mancanza di esso 'non abbia a' perire alcuno , la 
tfeoa pelò ;sael caso solo di necessita , volendo che fuòri 
detta necessHb ^bia-ad apiniiaistrarlo chi Ira ricevuto la 
sacra OrdiHuòiia inentte a questi disse particolaruue»- 
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te : Ite , docete omnes gentes , haptiiantet eos. Se Ono- 
frio dunque ha battezzato fuori del caso di necessita, egli 
ha conferito il Battesimo validamente , ma non lecita- 
mente. Dico validamente , perchè siccome l’ essenza dei 
Sacramenti è invariabile , così polendo uno amministra- 
re il Baltesimo nel caso di necessita , se lo amministra 
fuori di questo caso validamente lo conferisce , concor- 
rendovi quanto si rende necessario per validamente con- 
ferirlo. Dico poi illecitamente : perchè senza necessiiè ) 
come insegna S, Agostino contr. epist. Parmen. lib. a. 
cap. i 3 . è propriamente una usurpazione dell'altrui uffi- 
cio : Nulla necessitale si fiat , alieni muneris usurpalio 
est, essendo U laico soltanto ministro di necessiti. 

c:a s o ij. 

Una Levatrice pretende di poter battezsare in calo 
di necessiti) in confronto di un uomo, «d anèhe di un Chie- 
rico. Cercasi se questa pretensione sia ginéta ì 

Bispondo , eh’ è ingiusta. Insegna con tutti i Teo- 
logi S. Tommaso 3. p. q. 67 . a. 4* ■^oe debet mulier 
baptizare y si adsit copia viri , sicui nec ìaicus presente 
Clerico, nec Clericus prcesente Sacerdote , qui tamenpo- 
test baptizare prcesente Episcopo, eo quod hoc pertinet 
ad officium Sacerdolis. Questa dottrina è pure seguita da 
San Carlo Borromeo nella Istruzione del Battesimo , e 
comandata dal Rituale Romano. La ragione altresì la per- 
suade , perché la riverenza dovuta al Sagramento esige , 
che nella di lui amministrazione ne’ casi di necessiti) si 
antepongano i superiori di grado agl’ inferiori . Quindi 
è , che viene giudicato peccato mortale quando al Sacer- 
dote viene preferito il Diacono, al Diacono il Chierico co- 
stituito negli órdini inferióri , al battezzato 'chi è privo 
del Battesimo, ed allo non iscomunicato lo scomunicato. 
Viene poi considerato se non peccato mortale altnen col- 
pa non tanto leggiera la inversione delle altre p^efsone, 
« ciò perchè si tratta del ministero de’ Sacramenti , e 
della osservanza della legge e rito della Chiesa. £cco 
dunque' ingiusta la pretensione della nostra Levatrice. 

Vi sono pierò dei casi , nei qual) la Levatrice puS^ 
leottmec'.e battezzare io conlrvuto di una'Mriona supe*. 
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fiore. I. o Quando la persona più dcgua non sa il rito 
del Battesimo. Cosi S. Carlo pari. 4* de Baptis. Min. 
Obstttricibus ... necessitate urgente permiltilur etiam prce- 
^sente Laico, qui Sacramenti conjlciendi piane ignarus , 
Tudisque sii. a. ° Quando 1’ onestà , la modestia , il pu- 
dore, e la decenza esigono piuttosto l'opera dì una fem- 
mina, e soprattutto della Levatrice. 3. * Quando in con- 
fronto della 'Levatrice non vi sia , che un bigamo, aven- 
do a questi proibito di battezzare presenta un altro laico 
nei casi di necessità il Concilio £lìberitano can. 38, come 
osserva l’Albaspìneo in Nolis pag. i'6. edit, Neap, 1770 . 
In questi casi dunque la pretensione della Levatrice è 
giusta. 

CASO III. , ' 

* Si disputa fra due Chierici se il conferire solenne- 
mente il Battesimo sia uffizio proprio del Vescovo , op- 
pure del semplice Sacerdote. Cercasi, quale opinione deb- 
sa tenersi su questo punto ? 

Poiché i Vescovi sono successori degli Apostoli nel- 
r ordine vescovile, ai quali particolarmente lu detto da 
G. C. E untes dùcete omnes' genles, baplisantes eos, Mattb. 
ult., non può negarsi, che il priricipale diritto di bat- 
tezzare risieda in essi. Tertulliano de Baptis. cap. 17 . 
chiama l'uffizio di battezzare dicatum Episcopis , murmt 
Episcopatus , e S. Girolamo scrive contr. Luciferian. Si- 
ne chrisrnate , et Episcopi jussione ncque Presbyter , nec 
Diaconus jus habet baptisandi. Dello stesso parere sono 
tutti gli altri Padri , come può vedersi presso il Martene 
de anliq. Eccl. ritib. c, 1 . art. 3. ' 

Ma Dòn deriva da ciò , che non sia anche uffizio 
del Sacerdote semplice il battezzare solennemente. Imper- 
ciocché questo potere gli deriva dalla sacra Ordinazio- 
ne , nella quale gli disse il Vescovo: Saceidotem oportet... 
laptizare, e decretò Eugenio IV. de Bap. Minister hu- 
jus Sacramenti est Sacerdos , cui ex officio competit ba- 
plizare. La differenza poi , che passa tra il Vescovo , ad 
il Sacérdote semplice sì è, che il primo è il principale 
Ministro di questo Sacramento , ed il secoi.do può am- 
Diìuistrarlo , ma sempre colla di lui dipendenza. Se in- 
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falli potesse il Sacerdote ÌDdipendentemente dal Vescovi» 
ainniinistrare sulcnnenaente il Battesimo , i Vescovi nei 
priinT secoli non se lo avrebbero potuto riservare , sic- 
come fecero per diverso tempo , ed alcuno pei giorni 
più solenni, come può vedersi nella vita di Saut' Am- 
brogio scritta da S. Paolino. Si deve dunque conclude- 
re , essere uffizio del Vescotto il battezzare solennemen- 
te , ed essere anche del semplice Sacerdote colla dipen- 
denza dal Vescovo. 

, C A S O IV. i - 

*1 .. .. ^ 

* Un Sacerdote , sapendo essere suo uffizio il confe- 
rire solensemente il .Battesimo ^ lo amministra a qua-. 
Innque Bambino , che arriva alla Chiesa senza licenza 
del Parroco. Cercasi se ciò possa fare lecitamente , op- 
pure se incorra in veruna pena f 

Nel sesto secolo della Chiesa ebbe principio la con- 
suetudine di battezzare solennemente i fanciulli appena 
nati i tolta la legge di non conferire il Battesimo foor- 
,chè nelle Feste principali, e particolarmente in quelle di 
Pasqua e di Peutecoste. Da quell'epoca i Vescovi àffi- 
darutio ai Sacerdoti aventi cura d' anime l’esercizio della 
poteslù di 'solennemente battezzare , senza però ledere 
il proprio diritto di amministrare per se stessi questo 
sacramento , e commetterne ad altri Sacerdoti P ammi- 
nistrazione. Da qui ne veuce , che i Parrochi diventa- 
rono ministri stabili del Battesimo , ed ebbero ancora il 
diritto di commetterne P amministrazione solenné^ai sein- 
plicì Sacerdoti a loro beneplacito. Illecitamente quindi 
il nostro Sacerdote amministra il Battesimo senza licenza 
del Parroco , perchè si toglie a quella dipendenza , che 
deve , e si oppone alla disciplina vigente della Chiesa. 
La ragione medesima ci discopre la di lui colpa. Se pel 
'Battesimo P nomo è ricevuto nella Chiesa , e diviene suo 
membro ; egli non può essere aggregato lecitamente sen- 
za il consenso dei di lei B.ettori , siccome appunto non 

f iuò essere alcuno ascritto alla civile cittadinanza senza 
' assenso di ehi presiede , e governa la cilik. Se poi il 
nostro Sacerdote incorrà in alcuna pena ecclesiastica , 
rispoudo die no perché non troVasi imposta in alcun 
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luoga deliOiàs p« bwwi. w».gr«.- 

ve peccato? e #pe«à«lnae»lo taiiaveii* a. batte»»* ■ «ola- 
Uo r ecprewa volostk *d« 4 »BB*ree*i»i' t ti;'; 

f». i i ^ ‘ . siir I ‘ 4 , »« J < < '» • / 

\\ V ^ V*. il ^ '*'■ ^ J t* >•'» 

'^T-^'\-é 1 4 V - // Hib*i ‘ i*. 

•*»?!• Uè Diacono» essente il Parrooo,, coll*. licenza di iiù 
presenta : ha .b*Uez*alo*ol«8i»aHiente, nn faocinllo. Cercasi 
'se leciUniente » e se sia incorso io alcuna pena ì . • 
5,-jr.f Ha hatifczzalo illeci la mente , ed ha incontrato la ii*- 
regO ariti. La ragione delia prima parte si è » ohe seb- 
bene il Diacono sia ministro estraordinario del battesimo 
aoleone., e ipossa«lecit*ineBle‘ oontorirlo per cwn^ssiooe 
del Parroco, tuiiavia.se manca questa commessione egli 
usurpa un atto di giuei^izÌBnie /eh» non gli compete , 
nè può andar esente da grave colpa. La ragione della 
Seconda^ parto^ è chiara 4 aÌ>.qap< i. Da .Clftric» kop or~ 
éin. miniétr. ,oven*iileggei,i)6h»oÌncorre , la irregolari Ih , 
chi non .ordinato' evrht.a.4bt^lezEare. .Cbo se la presunta 
licenza n«m.)Ci fondatai.snbMHnho oooaeiiso .o approvazio- 
ne del Parreco , -ma siq^ **%*>>. P®* q***!* potesse 

il Diacono inferire il presente’ cnnsainso, del Parroco , al- 
lora il coedarei .immune >4*1 dolpa , e dalla pena, come 
opinano »Salfnaticeoai.iO< ta il 5 u»ez deBapt. 

disp. 3 i. sect. 4 ' **1 altri*- *'•«*, ^ «*. •> . • ■ -"i - 



CASO 


( *, Un. Parroco, commette .sempre, . 1 ’. amministrazione 
del .Battesimo ad un Diacono «. anche li(ovandosi presen- 
te , e non i impedite, il suo Cappellano. Cercasi se leci- 
tamente possa farlo? . -...i, . . , i r .. 

.£ uffizio del.- Diacono /, come insegna S, , Tommaso 
3. p.^ q. 67. a. 1., 1’ assistere nell’ amministrazione de* 
Sagramenli ai maggiori di .lui , m<>» il conferirli. Può 
noodimeoo essere delegalo ad amministrare solennemente 
il Battesimo,, perché in forza della sua, Ordinazione ha 
una qualche, podestà relativa a tale arnministrazione di- 
stinta da quella che ha ci»cuno , nel .caso di necessità. 
Questa fauolln però non è intera , e non perfetta , sic-. 
ebò ha bisogno di speciale delegazione per il sto 
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compimento.' Quindi è , cb’egli di questo Sacramento d 
Ministro estraordinario, ma non ordinario , cona’ è il Sa- 
cerdote , nè può lecitamente conferirlo se non nel caso 
di necessità , ed in mancanza del Sacerdote. 1 Diaconi 
dice il Deroti, Insl. Canon, lib. i, til. a. n. " a6 ex 
jure uli neqaeunl , cum adest Sacerdos , et curii procul 
ek causa necessitatis. Ora chi non vede , che illecita- 
mente opera il nostro Parroco commettendo ad un Dia- 
cono il battezzare , presente anche il suo Cappellano t 
Questa dottrina è chiara abbastanza dal Can. Diaconos 
disi. g3. ovo cosi si legge : jÉbsque Episcopo , vel Pre- 
sbitero baplixare non audeant, nisi prtediclis forlassit 
ordiaibus longius eonslilulis, aecessilas exlrema eompellat. 

c A s o vn. » 

> , . .. 

* Nella camera di una partoriente trovasi nn laico , 
ed un Sacerdote scomunicato. 'Appena uscito alla luce 
il Bambino dà segni , ch'è per morire. Pretende il Sa- 
cerdote che spetti a lui il battezzarlo , e pretende il lai- 
co la preferenza , perchè il Sacerdote è scomunicato. 
Cercasi chi abbia ragione ì > 

Vi sono dei Teologi, i< qdali nel proposto caso dan-" 
no la preferenza al Sacerdote quantunque scomunicato , 
e ciò perchè , dicono , nella estrema necessità cessa l'in- 
terdetto della Chiesa , come avviene per rapporto al Sa- 
cramento della Penitenza , che in tale necessità rettamen- 
te amministra il Sacerdote ìnnodato della scomunica. Ma 
sembra 'piti probabile l’opposta sentenza , i. * perchè il 
Sacerdote scomunicato è un membro putrido separato 
dalla Cliiesa , nè deve essere preferito nel nostro caso 
ad nn laico, ch’è membro unito; a." perchè sarà ben 
vero che vi sarà necessità estrema'del battesimo nel neo- 
nato, ma non la estrema necessità del ministro', mentre 
il'laico è idoneo ministro in ‘tal- caso di questo Sacra- 
mento ; 3. * perchè non ha luogo la parità col -Sacra- 
mento deHa Penitenza ', essendo il laico privo della fa- 
coltà di assolvere, e verificandosi nella circostanza' 'del- 
1' infermo , che pericola^ la necessità estrèma tanto del- 
l’ assoluzione , quanto del ministro, che 1’- impartisca. 
Sìccomo dunque nel pericolo di morte deve:aifolvere ii 
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semplice Sacerdote hi confronto' del Sacerdolé Confessc- 
re , ed anche Parroco scomunicato, ct>A "nella''nece$si(k 
di conferire il Battesimo dev’essere pr^fbrìtÒ 'il laico al 
Sacerdote innodato della scomunica. ■" ‘ 

il) •-irli': Il 

_ ‘ . CASO Vili. 

IV: .ni» 

* Un Ebreo trovandosi in pericolo della Vh»j nè a- 
vendo chi lo battelli, s’ immerge nell' acUda’pi’òiitinciMf'^' 
do : Ego me baptixo in nomine Pafris e/ci 'Cercasi se qoe-^ 
sto battesimo sia valido , oppure se scappato’il pericolo' 
debba essere condirionatamente battezzato? ■ V > "i 
11 Battésimo di onesto Ebreo è invatido { e non con-> 
dizionatamente , ma sensi assolutamente deve essere bat> 
tezzato. 11 battezzante deve essere per illiiuzione di Cri.^ 
sto una persona distinta dal battezzato, il che dimostrò 
pure G. G. medesimo facendosi battezzare da $.' Giovan- 
ni. Il caso proposto poi trovasi eos'i decìdo nell'Estravag: 
dt'Bapt. dove cofr' ai ''légge ; Quoniam eum inier bapti-‘ 
xatam et bapiitantem debeat esse distineUo\ sieot ex 
verbis Domini coUigitur dicentis Aposlolis ; Ite , dooeté 
omnes gentes , baptizantes eos etc. memoraius Judeeas est 
deano' baplisandas ut ostendalur y quod alim9 sit bapti- 
natus y et aliut qui baptisai.- "• ■ 


' • •' . -B A- T T È S I M Ò;"" ' 

*.• » • .f * tf . ì* f ,t ■ i f ' . .A* *5 . 

1 r‘ì / * • V f- %• f. \nt 

Quanto al *og getto ossia s usci piente. 

•> ,1 t > ■•)! ■ 'j 

" ' I' . . > ' ' '* n-ii '' '> ' 'I • ■ ■ 

. e i •• I .-SI ». I • •. ». 
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itio non vuole , che un suo Bambino abbia ad 
essere portato al Sacro Fonte, perchè non è in pericolo di 
vita riunendo , che debba conferirsi il Batusino agli 


T, 


D.; 


i by 


ig» B ^ 

adulti , e- non agli iqfaoti , perchè incapaci di dacidersi 
le vogliano, o no abbracciar^: la teUgione cristiana. Cer- 
casi se pansi bene? . < , . 

Pensa assai male. Fu definito dalla ' Chiesa , come 
damma di fede contro varie >setie di eretici , che i bam- 
bini appena nati si battezzano Validamente , e fruttuo- 
samente. Si quii dixerit, coA il Tridentino can. 12. sess. 
7.^ de; baptis. ne^dnem esse baplUamium nisl ea aiate , 
qua Chritiat baplixalas est , pel in ipta mortis < articulo , 
analhema sii. E nel can. i 3 . Si^qaig dixeril par» uh»- i 
eo quod actum . eredendi non habenl , tusoeplo Bapiisma 
infer Jìdele» oompulandoi non esse , ac proplerea , quam 
ssd anaos disereùonis^peraenerinly etse rebapHnando»., aul 
praslare omit ti eorum BapUsma analhema .eit. $.1 ve- 
de dunque da questi canoni essere.. 1 ' opinion» di Tizio 
coudannata dai Concilio, c che devesi 'giudicare di- lui , 
che>'sia>tin uomo apparentemente cristiano, e no.nf in so- 
stanza. Infiali se ib Battesimo À di assoluta necesaith por 
l'eterna salute , perchè mai verrè^privare di quest» So- 
eramentp il suo Bambino , che se nOn ò in per molo di mor- 
te ,. può facilmente perire , essendocbit frequenti sono i 
cangiamenti che fanno i. Bambini e qter se. medesimi 
sono sempre in pericolo? Ma-egli vuole, che il Baaivbt- 
no divenuto graude si determini egli medesime per' la 
religione cristiana. E questo divisamento non è contrario 
alla stessa ragione ? Se è necessaria una religione all’ uo- 
mo T’se noni v’’ ha che una sola religióne la quale^^sFa ve- 
ra , se questa religione verace nou può essere se non la' 
cattolica , uetT’ieae di coaseguenza 'eh* presentando ai 
Battesimo il suo infante non viene , che a prevenire un 
di lui dovere , anzicliè offendere la di lui liberti , e pro- 
curargli qiieb mezzo , che gli è valevole efficacemente a 
seguire le massime di religione. Oltredichè Tizio si at- 
traversa alla eousuetudine steiaa. della Chiesa , la quale , 
come insegna S. Agostino lib. 10. de Genes. ad Lit. 
cap. 23 . riteime come Tradizione Apostolica , che ab- 
biano i Bambini ad essere tbattezzati; Consuetudo Mairi» 
Ecclesia in baptisandis parpulis Apostolica esf^Ukìdilia, 

*, V - ^ i.t i j* ♦ • -nÌ*\ i I • 

. t * . - >*T+*t ^ d; >> **»’:. 'j’ffi»! ,* , * * *• ' f » 'fi , 
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' C A S O li. . , 

t t: 

** Giulia Levatrice assittendo ad ud parto, dal quale 
ti ebbero due mostri , non li battezzò. Dubitando di a* 
ver fatto male ricerca come abbia a portarsi in simili 
casi , e per riguardo agli aborti 7 

Non si deve oopfer'u'e il Battetimo.r a quei parti 
mostruosi, nei quali non si può supporre, un’ anima tt*' 
maoa , essendo, incapaci di Sacramenti. Se tali erano i. 
4ne luoslri , de’ quali nel caso , ha fatto bene Giulia a^ 
non battezzarli. Ma se Giulia non ebbe segui certi, on^ti 
de presunaere ragiouevolmente , che . non appartengano 
alla specie umana , doveva ella battezzarli ; sotto, condi-i 
ziooe , e ciò pel pericolo ,.che hanno corso dell’ eterna: 
Salute se erano uomini. Ecco petciò la pratica per. Giu», 
lia. Devesi conferire il Battesimo sotto ctoodizione agli 
acefali, a quelli. che hanno il capo ferine, -ma non agli, 
ermafroditi , ai «monocoli ,.che aono senza piedi, o $eu>. 
za braccia , peroliè questi sonoidifetti.aecidentali, e quinci 
di per quesù il Battesimo esser «deve eoisferilio assoluta- 
mente. Se poi il mostro ha parti o niembri duplicati, sé 
deve osservare quanto prescrive S. Csrlp Borromeo. Un 
mostre di due. capi o di due petti si deve ritenere come, 
il composto dì due persone, e battezzare separatamente,) 
od insieme colla formula in plurale. ,Un mostro di uà. 
sòl capo , di un sol petto , ma dì doppie braccia o gamt 
be , deve., considerarsi \|ome una persona sola, e quindi 
battezzarsi una sola voRa. Un mostro finalmente, che dia 
dubbio, se abbia due capi, devesi assolutamente lavarsi 
il capo, su cui non cade il dubbio , e l' altro capo 'sotto 
condizioue. . < , . t > ■ ■. 

Non si deve conferire -il BeUesimo ad un parte pro- 
venuto da bestialità, consumata Se pur da natura dia 
tal fecondilb ) se non setto condizione, rd ’allctra soUan- 
|o che presenti se non certi , .almen dubbj Lineamenii u> 
mani, dovendosi in questi casi supporre, che. la fem mi - 
tu abbia concepito per essersi unita a qualche uomo. • 
Per riguardo agli aborti la pratica a seguirsi è<di' 
battezzarli, tutte le volte, che prudentemente ai presuma, 
che siano in vita , e si deve anche battezzarli sotto cou- 
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dizione allora che resti in dubbio se vìvano , poiché non 
sapend osi precisainenie quando i feti vengano ad essere 
animati , è miglior partito mettere a pericolo di nuUitk il 
Batteiimo di quello sia la salute di un’ anima. 

c A s o m. 

Un* altra Levatrice battezzò un bambino spirante 
involto nella secondina, 'e giudicandolo il Parroco ben 
battezzato , lo ha sepolto in luogo sacro. Cercasi (se ab- 
bia^ fatto bene la Levatrice a battezzarlo , e se retto sia 
il giudizio del Parroco? 

' La decisione di questo caso dipende dalla ’qnestio'* 
ne se validamente' o no si battezzi il Bambino involto 
nella secondina. - Affermano valido tale Battesimo il Pos- 
sevino, il 'Vasqaez , il Laiman con altri , poiché la pel- 
le secondina essendo attaccata e aderente al Bambino, si 
ha per uua parte e come la cute del di lui corpo , e 
quindi lavandola dicono essere lo stesso , perchè possa 
dirsi lavato l’uomo. Vi sono poi molti altri Teologi , che 
sostengono l' opposta sentenza , negando , che il bambi- 
no involto nella - secondina possa dirsi lavato dall’ acqua 
del' Battesimo , -perchè la secondina essendo una pelle 
densa, che eentìene gli ' escrementi del feto deve impe- 
dire necessariamente , che 1’ acqua arrivi al corpo del 
Bambino , e perché non è dessa una parte del corpo , 
non essendo animatai 

Da tuttociò si raccoglie , che non essendo priva di 
probabili té la sentenza , che 'sta per la validità del Bat- 
tesimo , ha fatto bene la Levatrice a conferirlo , quando 
temeva che rompendo la secondina il Bambino avesse 
avnto a perire , ed ha fatto bene ugualmente il Parroco 
a seppellirlo in luogo sacro , poiché non devonsi priva- 
re dell' ecclesiastica sepoltura se non gl' infedeli ec. ma 
non ’ mai quelle persone , che per qualche circostanza si 
dubita del valore del Battesimo ricevuto, dovendosi ztel 
dnbbio presumere a favore dell'atto , cioè che sia-piut- 
tosto valido che nullo. Deve però il Parroco avvertire 
la Levatrice, che in 'simili casi si deve amministrare il 
Battesimo sotto condizione , e che se levata la secondi- 
na si trovi vivo iLfenciallo ooii battezzato , deve bat- 
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lezcarsi di nuovo almeu sotto condizione, perchè ncU'an»* 
'l^inistrazione de’ Sacramenti non è lecito seguire una o- 
pinione probabile , quando si può praticarne una certa. 

CASO IV. 

Un Parroco ba battezzato un (anciullo contro la vo- 
lontà di suo pàdre Giudeo, ma coll’. assenso dell’ avo 
paterno cristiano. Cercasi te vabdarnente e lecitamente J. 

Che questo Battesimo sia valido non v’La alcup 
dubbio , perclià l’ intenzione e la volontà dei Genitori 
non sono necessarie per il valore di questo Sacramento. 
Cosi ha definito Benedetto XIV. nella sua Epistola 28. 
Feb. 17^7. che incomincia Postremo meiMe, anche colla 
sentenza di S. Agostino , e con molte decisioni e decre- 
ti delia Congregazione del S. Uffizio^ Se poi questo Batr 
.tesimo sia stato lecitamente conferito , non è una sola la 
opinion dei Teologi. Lo Scoto e la di lui scuola, e Gio- 
vanni Launojo , che compose un’ apposita e lunga Dis- 
sertazione su questo punto , lo tengono lecito; ma l’op- 
posta opinione di S. Tommaso è seguita dalla maggior 
parte dei Teologi, Eccone gli argomenti tratti da S. Tom- 
maso. i.e Perchè è contro il costume e pratica della 
Chiesa il sottrarre i figliuoli a’ lor parenti Giudei od In- 
fedeli eziandio sudditi di Principi. Cristiaui per battez- 
zarli. 3. ° Perchè tale Battesimo si oppone al Gius na- 
,tucale,e divino. Infatti se questi fanciulli cosi battezzati 
si lasciano sotto la paterna loro cura , si espone il Batr 
tesimo ad un manifesto pericolo di profanazione , mentre 
i Genitori trarrebbero i loro figli all’ apostasia educandoli 
ed istruendoli ne’ loro principj , e ciò è opposto al gius 
divino. Se poi questi fanciulli vengono separali dai loro 
parenti,, si viene a fare loro un'iugiuria gravissima,, a- 
vendo essi per naturale diritto il potere di tenerli pres- 
so di se ed educarli fincliè suno giunti all’ uso della ra- 
gione , e finche hanno volontà propria. A tulio ciò si 
aggiunge la decisione di Benedetto XIV. nella sull odala 
Lettera , il quale dichiara peccare mortalmente quelli ch^ 
asontro la volontà dei Genitori infedeli battezzane i loro 
figliuoli. ^ 

.Vi 40UO però.dei casi nei quali anche questo Bat- 
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tesiino può P»*ere lecito, i. » Quando i fi?»***. *»n«* «hm* 
ti all’ uso della ragione , sebbene non arrivati agli anm 
della pubertà, e domandino di essere battezzati. ». «Qnai^ 
do siano in pùnto di morte , mentre in tol caso non si 
espone il Battesimo alla profanazione , nè si fa veruna 
ineiui ia alla patria podestà , come dichiarò il stdlodato 
Pontefice nella citala Lettera. 3.» Quando t finatoa^ 
vengano ofièrtì al Battesimo dal loro padre già fatto Ort- 
stiauo, sebbene vi ripugni la madre , oppnre dall» is* 
dre converlità alla fede senza il consenso del padrt’, or- 
vero dall' avo paterno fatto già cristiano , sotto h cm 
podestà essi si trovano , sebbene vi ed il 

e la madre che rimangono Ebrei. ' 

Eair esposto si deduce essere Stato vahdo il Batte- 
simo conferito dal nostro Parroco , nè potersi’ condanna- 
re il Parroco stesso di aver illecitamento operato , per- 
chè se 'non v’ acconsentì il padre del fauoluHo, ebbe però 
1’ asseaio dell’ avo paterno , che sembra essere snfficiei^ 
te per conferire il Battesimo. Ho detto ebe seoibra sur- 
Sciente, perchè il soprallodato Pontefice nella ricordala 
sna Lettera non dichiara, che basti il consenso-deli avo 
pateVnò , quando vi ripugna il padre , ma soltanto , che 
non'nfancauo giudizj per la sentenza affermativa. 

. 1 .. . i. ' ' ' ‘ ' 

C A S O V. 


** Non sì potranno almeno battezzare lecUarneote i 
figli di quei’ Giudei , che vivono sotto il dominio di Prio- 

Cipi Crislianit •' . ’ u • 

Se.-qòesti Giudei sono soltanto civilmeate e pouti- 
camente soggetti ai Principi Cristiani, hanno il diritto di 
non essere lesi nei diritti loro naturali, e 'quindi non si pdi- 
sono battezzare lecitamente i figli loro contro il loro assen- 
so.Se poi sono soggetti nella qualità di schiavi ridetti a ta- 
le servilìi , o per castigo dei loro misfatti , o per' conJi- 
xione di guerta , o per compera , o per i^nziane , pos- 
#ono in questo caso lecitamente battezzarsi'. Ed eécone k 
prove, t. ® S. Tommaso- 3. p. q. 68. a. io. non vuole 
thè si battezzino i figlinoli degli Ebrei, perchè 1^ Otdina- 
ria loro servitù è soltanto servitù servilo ; dunque qiunsf- 
do ki loro aervitù non ò ordinaria , nè «ivile v possono 
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looitamente batleEzani. a. ® Gli soliinvi pel gius delle gen- 
ti perdono la liberta , e 1’ esercizio del libero potere , di 
filli è inreslilo il loro padrone ; dunque battezzali losi i 
figli degli Ebrei schiavi di Principi Cristiani non si oir 
ffijxla il paterno diritto , uè avvi pericolo di sovveis'ionc, 
potendosi lecitamente separare i figli dal padre. Quindi 
è , che i Palriarciii dell' antico Testamento circoncideva- 
no iHni solo i proprj figli , ma i servi ancora cos'i do- 
mestici , come .acquistati per compera Exod. i3. essen- 
do loro divenuti soggetti uella qualità di servi. Non è 
dnnqiio lecito nel nostro caso il battezzare i figli degli 
Infedeli , se non quando siano ì loro padri nella qualità 
di schiavi di Principi Cristiani. 


. ' GASÒ VI. 



' Un SlissioBarÌD fra i Turdii viene minacciato percliè 
Isatiezzi un loro raaciullo attaccato da malattia , e ciò 
non' per farlo Cristiano, ma perchè credono di procurar- 
gli col Battessimo la guarigione. Cercasi )• 9 possa 
conferirgli il .Battesimo : 3.° Come si debba portare in 
tale occasione ? • , 

A] 1.0 Non può il Missionario battezzare il fanciullo 
de' Turchi oil'erto per un fine meramente umano , anzi 
snperstizioso. Cfisi ha decisa la S. Cougregazioue ad un 
simile dubbio proposto dal P. Navarctle Missionario del- 
la i China , come abbiamo 'dui' P. Lnreuzp Braucato de 
l.atirea poi • Cardinale e cos't insegnò S. Tommaso in 4> 
seni. disi. 3i..q. %. a. 3. ad 4*' scrisse: Quamvit 
intendere sanilatis comer vallo ne tn non iit per se molami 
iamen intenlio efficitur mala , si ex aliquo salus inlen- 
dnlur , quod non est ad hoa de se ordinatum ; sicul qui 
ex Sacramento Baptismi corporalem tantum salutern quie- 
terei 'Ollxodiciiè è da<rUlelterti , die tali fanciulli, ven- 
gono poi educali Della iufedcU'a , siculiè viene esposto il 
&wsramoiito ai pericolo di essere profanalo. 

- Al 3. ° Alouui pensarono, olie il Missinnario in tal 
naso potesse, profittare -della iguoraoza di quella gente, e 
battezzare il fanciullo , usando furmu e materia soslan- 
iififmente alterala. Ma poiché questo compenso sarebbe 
{lericoloso ,• weam daterminandosi il fàuciulle nell' Qlh 
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adulta prl Criilianesimu potrebbe «Mere tkpposio batint-^ 
zaio , nè esserlo più Delie forme dovute , e poicliè la 
dignità delia Religione e de’ SacrameDÙ non discende a 
tali frodi , la S. Congregarione condannò tale arlibaio i 
come lo attesta il Cardinale Albizzi de Jnconsi. in fide 
cap. 33 . num. 56 . ed Innocenzo XI. nel dì a Marz^ 
1679. proscrisse pure la seguente proposizione : Urgent 
metus grat>U est causa jusla Sacramentorum admìnistrisi* 
tionnn simulandi. Altri pensarono , che potesse il Mia* 
sionario conferire il Battesimo ritirtundo 1 * inteBzinrne ^ j 
ma questa sentenza eziandio fu proscritta dalia SacrssI T i sw ii- 
gregari one col suo Decr. 6. Dee. 161 a. come può vel 
dersi presso l’ Albizzi loc. cit. sussistendo le stesse ra- 
gioni in contrario , che abbiamo esposte contro la pri> 
ma. Lasciato dunque ogni e qualunque artifizio , io cre- 
do col P.. Scrry , che debba in tale caso il nostro Mis- 
’sionario illuminare quei Turchi del loro errore , e pro- 
curare di convincerli del loro inganno , insinuando lortl^ 
che da una superstizione Don possono trar profittov toen- 
.tre Dio ne viene offeso, e che la guarigione piuttosto ai 
dovrebbe sperare se coi fanciullo offrissero se medesimi 
al Battesimo per essere figli della Chiesa, e prestar' a 
Dio quel culto , eh' è il solo , il quale gli sia grato ed 
accetto. Che se persistessero essi nella loro ridicola pre- 
tensione , deve essere piuttosto pronto a dare la vita’ di 
quello sia profanare i divini Misteri , ricordandosi , che 
il ministero augusto dell’ Apostolato fu segnato col san- 
gue di tutti i primi Ministri del Vangelo , ringraziando 
Iddio della grazia , che gli dona di confessar cu Marti- 
rio la fede sua. < js. 

CASO VII. 

V : « < 

Un infedele solo per interesse , e per piacere al 
suo padrone si fa battezzare, ma con uua intenzione con- 
traria , per cui intende di non voler riceverne il frutto- 
Se ne pente dipoi , e chiede , che il Parroco nuova- 
mente lo battezzi. Che si deve dire di questo secondo 
Battesimo Z 

E fuor di dubbio essere necessaria per la validith del • 
Sacramento la intenzione anche nel suscipiente , ed 
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erétne al Battesimo - abbiamo nel cap. Mnjvret Exirav. 
de Bapt. Itte qui numqaarn contentU sutcepHoni Bapti- 
tmi , ted 4 peuitus > coniradicil ^ nee rem nec charaolerem 
tutcipil Saerumemti: Lo stesso insegnò S. Tommaso 3. p. 
q. 6B4 a. 7 . ad «'«ne'db la ragione dicendo , che sic- 
come pel Battesimo, un aomo rinasce ad una vita novel- 
la , alla quale deliberatamente morì, coù è necessario, 
che per questa nuova vita vi concorra 1 ’ atto di sua li- 
bera volontà. 

r‘ Questione è poi Ira i Teologi se questa intenzione 
debba riguardare l' intrinseco efietto del Sacramento , o 
basti , che si determini al s(do estrinseco rito. Alcuni o- 
pinano col Catarino , eh' è valido il Battesimo quando il 
Ministro ed il Suscipiente voglia liberamente e seria- 
mente senza ironia e derisione' l' atto esterno , seb> 
bene internamente covi un' intensione contraria , per cui 
non voglia la cosa stessa e 1' effetto del Sacramento , e 
ciò perchè è una mera contraddizioae il volere delibera- 
tamente il rito esterno, e non volere l'essenza. Altri so- 
stengono il contrario , vale a dire , che sia necessaria 
anche 1’ intensione risguardante la. natura del Sacramen- 
to , dimodoché debba il Mioistro ed il Suscipiente de- 
terminarsi volontariamente al rito ed agli effetti , od al- 
meno volendo il rito ed operandolo, debba* portarsi cir- 
ca il resto alla fede, ed alla . dottrina della Chiesa. Fra 
queste opinioni io crederei , che si potesse ritenere la 
prima illustrata dal P. Serrj indotto dalla autorità dei 
Dottori della Sorbona, che giudicarono valida 1' ordinazio- 
ne di Pietro Lavardin in Vescovo di Mons , sebbene ab- 
bia al letto della morte confessato, ch’egli non ebbe ve- 
runa intenzione di ordinarsi , e che solo permise , che 
si eseguissero sopra <di sé. . i sacri riti. £ ritornando al 
Battesimo , dice Agostino lib. 7 . d« Bapt. c. i3. Ex 
prmlerilU majorum inslitulis non dubito elium illos ha- 
h*Tt • Baplisma , qui quamvis fallaeiler id aecipiant , ir» 
Ecclesia tamtn aceipiunl oel ubi puiatur esse Ecclesia, 
et non est. Anche Adrian» 1. definì valido il Battesimo 
conferito a quei Sassoni-, che col timore dei supplizj 
n’ erano stati violentati : Etti foris tantum , non irilus 
eoruenserant. 

f. Nò. mi |i.|fica ,'iche il.Copdlii) di Trento contro di 
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Lutero e Calvino proiiitneiaodo Sesg. 7. can. "tiV Re^ai~ 
ri in miaislro ( e quei che si dice del.mlaistro iuteor 
der ai deve auche del suscipieate ) inieniionem sai-' 
iem faciendi, tjuod facil Eccletia ^ condauoò 1' opinione 
del Cutarino, ooDie asserisce il Palavicino nella sua Sto^ 
ria lib. 13. cap. 10. Imperciocché precettando 1’ inten~ 
zione di i'ar ciò che fa la Chiesa, sembra anzi , ch’egli 
confermi la sentenza del Catarino , mentre, la Cliiosa noa 
fa , che applicare con determinate ceremonia la materia 
e la forma , laddove quanto all’ effetto è il solo Dio , 
che internamente lo opera. E nemmeno si può obbieL^- 
tare , che fu condannata da Alessandro Vili, la propo- 
sizione: Valet Baptismus collatus a Ministro ^ qui om- 
item ritum externurn formamque t baptiznndi obseroat ^ 
imtus vero in corde suo apud se resolvit : non inlenlo fes- 
cere , quod facit Eodesia. Infatti questa tesi -non am- 
mette le limitazioni del Catarino , cioè a dire che se- 
riamente e deliberatamente si pratichi il rito esteriore 
della Chiesa , e si. abbia inoltre intenzione, 'di eseguirlo^ 
laddove la proposiziuuet condannata si, esprima per mo- 
do , che si può intendeve, che basta il rito esterno pra- 
ticato per giuoco , e per assoluta violenza. < v 

Ciò premesso , veugo al caso proposto. O l’ infede- 
le intese di farsi Cristiano , o non lo intese. Se intese 
di farsi Cristiano, il primo Battésimo' fu valido , e pec- 
cò pel pravo suo fine d’ interesse, nel riceverlo , e però 
il Parroco reiterando il Battesimo , per la. quale reitera- 
zione divennero, irregolazi pel cap. Eos quos de Consecr- 
disi. 4- poi bon dntaM di abbracciare la Fede , coqr 
vico esaDueere :«e .«i.sia dateuuitiate al Batiesinso per 
ischerzo , considerandolo come una scenica rappresentan- 
za , oppure lo abbia ricevuto liberamente, e seriamente 
luu^i da derisione, e'solo con animo. di non conseguire 
r elfetto. Nel primo osso ha fatto bene . il Parroco a ri- 
battezzarlo essendo invalide il primo Battesimo , perchè 
mancaute di quell' intenzione, che oltre la materia e la 
forma decise esser necemria per la ‘validità Eugenio IV 
nella sua istriszione agli Armeni. Nel scenico caso poi 
per le ragioni sovraesposte io' riterrei valido il primo 
Battesimo , e solameute il direi illecito per il, pravo fine 
del soscipieme , e coudanuerci il Parr«BO} ciic lo ha 
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rinovito.' Siocone poi la opinion del CaUrino dai Teo- 
logi non è univenalmente ricevuta , cosi scuserei da o- 
gni colpa il Parroco, se avesse conferito il Battesimo 
4uh coodr&'oae , trattandosi di un Sacramento di necessita 
di mezzo , per cui deve starsi alla parte più sicura. Se 
finalmente il Parroco lo avesse fatto in buona fede , lo 
crederi libero da Irregolari tìi , la quale nel caso nostro 
non dovrebbe contrarsi senza grave delitto , ed in una 
questione , che essendo difficile può dar luogo ad igno- 
ranza invincibile , la quale toglie del tutto , o dioiinuisce 
di molto la colpa. 

CASO Vili. 

* Un altro Infedele riceve il Battesimo con piena in- 
tenzione di fare quello che fa la Chiesa , ma non ha nò 
fede , DÒ speranza , e nemmeno detesta le colpe com- 
messe. Cercasi se il Battesimo sia valido, oppure esseti- 
'do valido se ne riceva il frutto t 

Che il Battesimo di qCesto Infedele sia valido non 
v'ha nemmen dubbio, poiché la fede, la speranza eia 
detestazion delle colpe sono necessarie per conseguire il 
frutto del Sacramento, ma non perchè sia rettameiiie ain- 
Inìiiistrato ; altrimenti chi degli adulti che si buitezzanu 
potrebbe essere certo di essere battezzato , quando sa- 
sebbe incerto , se la sua fede , speranza , e dolore de’ 
suoi peccati siano state piaceuii a Dio? £d infatti la 
Chiesa ha sempre ritenuto per valido >1 Battesimo con- 
ferito Icgittimaniétote dagli Eretici , nei quali al cerio non 
vi è nè vi può' essere, fiuol:è perseverano nella eresia, 
DÒ fede, nè contrizione, nè speranza. Scrisse perciò S. 
Agostino lib. 3. de Bapt. t»p. i4> AVe interest tfuumde 
Sacramenti intentale , et sanctUate iractatur , <fuid ere- 
dat , ac quali fide imbutui sii ille , qui Hccipil Sacra- 
menium. Interest quidem plurimum ad salutis viam, seti 
ad Sacramenti qucssliouerti nihil interest. Fieri potest, ut 
homo integrum haheat Siteramentum , et perversam fi- 
dem. Dunque è valido il Battesimo conferito ali’ Itifedeie. 

Ma riceve egli col Sacramento anche i frutti del 
Battesìmb? No,' perchè la fede, la speranza, e ■l’odio 
al peccato son nècctstirj. In quanto alla Fede, ciò ai 
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dimostra eoo quelle parole di G. C. preaao S. Marco ifi. 
i 5 . Qui crediderit , et bafUiolue fuerit ■, iedvus erit.Qma- 
di Filippo Diacono rispose all’ Eunuco, che ricercava il 
Battesimo : Si eredi» ex tota corde , ìieet. Act. 8. £ 
l’Apostolo agli Ebrei c. ii. asserisce, che tine fideim- 
pouihile est piacere Dea , credere enim oportet accedete- 
tem ad Deum. Intorno poi la detestazion dei peccati com« 
messi , abbiamo quelle parole di S. Pietro AcU 3 . Pm- 
nitentiam agile , et baptiselur unusquistjae vestram, ed in- 
segna S. Tommaso 3. p. q. 68. a. 4* Battesimo 

non deve essere conferito se non a queMi tra gli adulti^ 
ne' quali si scuopre qualche segno di conversione , in 
quella guisa appunto , che non ti db la medicina all’ in- 
fermo, se in esso non si scorge qualche movimento od 
indizio di vita. Intorno finalmente la aperanna abbiarmo 
che Gesù Cristo la richiedeva in tutti qnstU che voie^ 
vano guarire: Confile fili , remiliuniur Ubi peccata taa^ 
Marc. 2. £ come mai si può chiedere' perdono a Dio 
delle colpe senza sperarlo ? Tutte queste disposizioni pel 
fruttuoso ricevimento del Battesimo sono esposte dai 
Concilio Tridentino nella test. 6. cap..6. . <o ' 

•’ .> <■ 

C A S O IX. 

\ 

* Livia avendo abortita una creatura , che avea com- 
cepita da circa quindici giorni, dubitando che fosse ani- 
mata , la lasciò senza farla battezzare dalla Levatrice , 
o da altra persona. Cercasi se questo aborto dovevasi 
battezzare , e se Livia abbia peccato 1 

È regola di Legge , che quando si dubita della esi- 
stenza e delia materia di una certa Legge, non è lecito 
giammai seguire la parte che piace, ma quella , che si 
crede più favorire la legge stessa per togliersi al peri- 
colo di mancarvi. Ciò è manifesto dal Canone Jllud Do- 
minas 5 . de Clerico Esecommunicato , dai Canoni Au~ 
dienliam 12. e Significasti 18. de Homieidio , dal Ca- 
none Jnquisitlone 44 * de senteatia excomntunicalionis , e 
finalmente dalla Clementina Exivi, nella quale > si sta- 
bilisce , che nei dubbj iutior pars ienenda est. Da que- 
sto principio ne segue per conseguenza, elie Livia ha 
peccato , perchò dubitando te il uto fosse o 00 aiùiat^ 
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le , JovevA attenersi alla parte piU sicura , qual era quel> 
la di battezzarlo sotto condizione , insegnando appunto il 
Pignatelli , che in tali casi Sacramenlam quasi juri suo 
cedil , el pericolo irrilationis exponi non cegre feri. 

Ma un aborto di quindici giorni si può , e si deve 
battezzare? Cosi su questo punto parla Francesco £ina- 
nuele Cangiami la nella sua Embriologia Uh. i.. e. io. , 
M Quando non fosse in se medesimo sensibile il feto , è 
» sensibile 1’ uovo stesso , che lo contiene , e questo al- 
>> tro non è, che le sue secondine a lui attaccate, e che 
» sono parti di lui medesimo , e necessarie alla sua vita 
» mentre ancor non è nato. Si battezzi dunque per im- 

)i mersionem in un piatto o biccliiere. “ È lo stesso Can- 

{jiamila nel suo Compendio lib. t. c. 4- ^ 

» battezzi sotto condizione se sei capace, il feto aborti- 
» vo ancora involto nelle secondine , per non perder 

» tempo con pericolo della sua morte al veder l’aere. 

» Dopo si aprano le secondine stesse , e si battezzi di 
» nuovo sotto doppia condizione se sei capace , e se non 
y> sei battezzalo , e ciò s’ intende tanto se vi si osserva 
» moto quanto no ; purché non appaja evidentemente 
» esser morto per la corruzione , o per qualche contu- 
sioue , o schiacciamento , perchè in quello stato può 
» esser vivo, e non muoversi : prime per qualche tra- 
y> mortimento o deliquio: secondo perciiè io sentenza di 
ì> quelli , che dicono l'anima infondersi subito dopo la 
» fecondazione , incominciando il moto fermentativo ed 
y» intestino de' liquidi, può esser vivo il feto, e ciò non 
» ostanle non essere principiato il moto sistolico, e dia- 
» stolico , perchè ancora il cuore , e gii altri vasi non 
» sono perfezionati in ordine alla circolazione del san- 
» gue. il feto però piccolino si battezza per immersio- 
yt nem dimenandolo , e lavandolo in un piatto , o bic- 
}> Ghiere pieno di acqua , benché sia giò spogliato delle 
» secondine, senza paura, che per ciò si soffoghi, e che 
» il Sacerdote ne divenga irregolare ; perchè oltre di es- 
» sere solito a stare immerso nel liquore contenuto nel- 
» le secondine stesse , non può egli avere in quello sta- 
» to imperfetto tanto bisogno di respirazione , per cui 
» non ha ancora perfezionati gli stroinenii , onde non 
V morirli se lo lufTcraiuo nell'acqua. Dippiìi. Abbiamo 
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lo stesso giadilio dalla celeberrima Uaiversià di Sorbo* 
iia , che nel di 7 Decembre i663 pronunciò ; Thesim 
illam, fatus hamanos , quocumque tempore venerint in la- 
cem a die coqceptionis sub condilione saltem' hapiitan- 
dos esse , diligenler iaquisivimus, illam in puhlicis exer- 
cilaiionibus Sorbonicis ... expensis accurate quibus niti- 
’ tur Scriptum t Patrum, rationisque momentis , indubifa- 
tam,plarimarum animarum promovenda saluti... peruti- 
lem\ quin Sacramento Baplismalis ^ eujus finis hominum 
sanctilas et salus , commodum esse censuimus. Da tutto* 
ciò dunque concludo, che essendo incerto il tempo del- 
r animazione del feto , si debba battezzare 1 ' abòrto di 
quindici giorni , ed anche di tempo minore almen sotto 
‘ condizione , quando non consti fuor dì dubbio , eh' esso 
sìa morto. ^ 


BATTESIMO 


Intorno alle ceremonie , al tempo e luogo di 
amministrarlo. 


CASO I. 

* F rancesco Parroco ha battezzato un fanciallo , e 
per attendere alla confessione dì un suo Parrocchiano omise 
le ceremonie , che precedono 1’ abluzione. Cercasi se ab- 
bia peccato, e se sia tenuto a supplirvi ? 

Le 'ceremonie usate dalla Chiesa nell’ amministrazion 
del Battesimo sono antichissime, ed è costante l’ opinion 
dei Teologi nell’ asserire , che si fa reo di peccato chi 
né ommette una parte anche leggerissima , trattandosi 
di Sacramenti la cui dìgnitk ricerca nell’ amministrarli 
'una somma cura ed attenzione , ed avendo i Sommi Pon- 
tefici , ed il Còncilio di Trento comandato , che abbia- 
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DO aci essere tulle diligenlissiinanieule osservate , cccc;A- 
tuato il caso di urgente pericolo di morte. Ciò è auche 
cliiaro dalla Bolla di Paolo V. posta iu fronte del Ri- 
tuale Romano, alla quale aggiunse S. Pio V. RUut hu- 
justttodi et casremonicK in Sacrumeulìs adminiitrandii pra- 
tcriplw omini tute peccato non posfunl , nisi aliad face- 
re ipsa necesùtas cogai. Dippiìi. Chi battezza senza pre- 
roeltere le cereinooie prescritte inveite l'ordine del Bat- 
tesimo; ma se pecca mortalmente chi senza necessita iu- 
verle 1’ ordine delle ceremouie uel Battesimo , deve dir- 
si , che omineltendosi esse si pecca iiiorlalmente , e che 
quelli , che senza uecessil'a battezzano iu casa ( come non 
rare volte avviene ) perchè non si osserva il l'ilo pre- 
scritto, sono rei di colpa grave, É poi fuori di dubbio, 
che le ceremonìe omesse o lecitamente od illecitamente 
debbono essere supplite , come insegna S. Tommaso 
Della q. a. 3. ed è perciò che il Sommo Ponteiìce 
Beiiedelto XIV. condanna la negligenza nel supplirle , e 
dice essere del tutto intollerabile il dilazionarle senza una 
causa ùrgente. 

Ciò posto , o Francesco doveva confessare un suo 
Parrocchiano in giave pericolo di vita , e si temeva pure 
della vita dei Bambino , ed in questo caso ha fatto be- 
nissimo ad oiiunetiere le ceremonie precedenti il Battesi- 
mo ; oppure il Parrocchiano non era iu grave pericolo, 
od essendo in grave pericolo si poteva differir il Battesi- 
mo del Bambino senza timor di vita , ed in tale circo- 
stanza ha peccato gravissimamentc. La ragione è chiara 
dalla preposta dottrina, in qualunque caso poi è tenuto 
a supplirvi. 

C A S O li. 

i 

Ignazio per aspettare il suo Padrone , nomo robile 
e ricco , da lui scelto in Padrino , differisce ad un mese 
il Battesimo 'di un suo Bambino. Cei'casì fino a quanto 
tempo possa diffeiirsi il Battesimo, e se l’anzidetto mo- 
tivo scusi Ignazio da grave colpa. , 

Dietro il Rituale Romano, che prescrive: Naios in- 
faules uve baptUatos (.cioè pel pericolo di morte ì sive 
baptiiandoi • ^uarpprimum feri potei U ( parenies ) de- 
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feratil ad Eeeìetiam , ne ilKs Sacramenhtte» ieuttefeNt 
necessari lirn nimiaiti differatur cui» pericale stdutis, ooo^ 
vengono tutti i Teoiogij, che pecchino gravemente i Ge- 
nitori , che differiscono di troppo 1* amministrazione del 
Battesimo ai loro Bambini. Ma se' non couvengoae««^ 
qualmente nel determinare il tempo, oltre del quale siano 
I parenti rei di colpa , insegnano perb estere una dila- 
zione , che non può andar esente da' grave peccato, quel- 
la di un mese , e che al più al più può protrarsi il Bat- 
tesimo 'all'ottavo o nono giorno , quando non, vi sia pe- 
ricolo di morte , perchè allora qualunque piccola diJa-^ 
ziòne , siccome potrebbe mancare senza il Battesimo il 
fanciullo , così renderebbe rei di gravissimo peccato- i 
parenti , trattandosi di un affare della massima importstn- 
za. Che se in qualche Diocesi è stato dal Vescovo linai- 
tato il tempo a . tre giorni , come è in Roma e nelle 
Chiese di Francia, allora si deve obbedire , e non si può 
senza colpa oppure senza grave e giusta- causa oltrepas- 
sare il tempo stabilito. 

Ciò premesso , rispondo , che quando Ignazio noa 
sia scusato dall’ ignoranza , egli ha peccato mortalmente 
differendo ad nn mese il Battesimo del suo Bambino', nù 
lo scusa il motivo di aspettare il suo Padrone , percliù 
motivo troppo frivolo in confronto' del- pericolo pui 
spose suo figlio, e non- sufficiente per impunemente di--^ 
mentioarsi della legge e consuetudine delia Chiesa, ch^s 
vicn trasgredita. ' ■ ^ 

- ' ''•='■ c ’A s o in. . ' i, - . 1 v-ivts 

** Cercasi se la stessa regola debba tenersi riguardo a 
quegli adulti , che ricercano il Battesimo. 

Rispondo che no , perchè è diversa la condizione 
defili adulti ‘da quella dei Bambini.'- Dicemmo nel Caso 
Vili, deir art.' precedente essere necessarie delle dispo~> 
sizioni negli adulti per ricevere fruttuosamente il Batte- 
simo. Ora queste disposizioni ricercano una pruova , e 
questa importa del tempo. Infatti G. C. ordinò il Cale- 
cumen.-ito ^ e comandando agU Apostoli , prima di am- 
maestrare le Genti , e poi di battezzarle ’. vDoce/e omnet 
gehtes baplitautes eosi Maith. queMo Ottccumeosi- 
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t® nei primi tempi della Chiesa era lungo , poiché di- 
videvasi in tre classi , cioè nella prima v’ erano i cosi 
delti Audientes , che intervenivano soltanto alle istruzio» 
ni e catechismi del Vescovo: nella seconda gli Orantet , 
ovvero Genuflecientes , che si disponevano al salutare la- 
vacro colle orazioni , esorcismi , e colla iuiposizion di 
mano : nella terza gli EUcli o Competentes , che davano 
il nome tra quelli, i quali nella prossima Pasqua, o 
nella Pentecoste dovevansi battezzare, e per lo spazio di 
quaranta giorni si espiavano coll' astenersi dal vino e dal- 
la carne , ed imparavano a memoria il Simbolo. Dunque 
non devono battezzarsi gli adulti subito che lo domanda- 
no , ma dopo qualche tempo di prova. 

Na questo tempo di prova fu dalla Qiiesa stabilito^ 
Varia fu sopra di ciò la disciplina della Chiesa secondo 
la diversitk dei tempi, dei luoghi, e delle persone. Nei 
primi tre secoli tostochè era nota la fede , e la buona 
volontà dei postulanti , si nmminislrava loro subito il 
Battesimo. Così fece S. Pietro cou Cornelio , e così S. 
l'^ilippo coir Eunuco della Begìna Candace. Donata la 
pace alla Chiesa , prescrisse ella un tempo più lungo , 
come consta dal Canone a. del Concilio Niceno. Richiese 
due anni il Concilio Eliberilaiio ai can. 4^-' tiesi 
r Autore dell'Epistola 3. attribuita a Clemente Romano; 
ed otto mesi il Concilio Agatense al can. 34> rispetto ai 
Giudei. 11 tempo però , che vedesi più comunemente 
adottalo si è qutdilo di 4<> gliomi , come si legge in S, 
Girolamo nella lettera a Pararaachio , in S. Cirillo Ge- 
rosolimitano nella Catechesi i. Mistagogica , in S. Ago- 
stino nel Sermone i3. ai Neofiti, e nell' Epistola di S. 
Siricio Pp. ad Imerio Vescovo di Tarragona. E ve- 
ro, che quando s' introdusse il costume d' incominciare 
ì Catechismi nel Mercoledì dopo la Domenica IV. di 
Quaresima , pare che i 4o giorni siano stati ridotti a 
soli j 8. ma poiché dai Vescovi Eliopolense e Beriteiis* 
Airono ritenuti i giorui 4® ammaestrare e provare 
i Catecumeni nelle istruzioni , che per comando della 
Sacra Congregazione de propaganda fide , furono raccol- 
te dal Cardinal Bona , e date alla pubblica luce \ non si 
deve ordinariamente azzardare di ammettere al Battesimo 
BU adulto prima del detto tempo. Dissi ordinariamente , 
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prrchè un nrgeote motivo v. g. di morte , uretLo cau- 
sa di accelerarlo ^ siccome sarebbe causa atjsotrarlo quan- 
do si trattaMe di uir ingegno lardo ad apprendere le ne- 
cessarie istruzioDÌ , od un sospette ^ che il <x>modo tem- 
porale allettasse al Cristianesimo , ovvero vi fossero se« 
gui di un animo incostante e leggiero , od indie) sicuri , 
ehe non si sono coraggiosamente troncate le abitudiiM 
viziose f ed coteudato stabilmente il costume.- ‘ 

C A S O IV. 

Un Cappelkiiio pregato da un Gentiluomo di battesr 
care il suo Bambino nella Cappella privata dalla sua Car 
Sa diiCampagna attesa la distanza di ' un mezzo miglio 
dalla Cliiesa Parroeehiale , e la crudezza della stagione^ 
contro r opnitoee d’ un altro Cappellano lo compiace, 4 
battezza il Bambino. Cercasi se abbia operaio bene ì - 

Prescindendo dal caso di aecessitk, in cui si può am- 
ministrare il Battesimo privatamente in ogni tempo, ed 
in ogni laogo, il noatroCappellane non poteva nè doveva 
battezzare l’ infante del Gentiluomo nella di lui Cappella ^ 
senza aver prima ottenuta la licenza dell’ Ordinario. Ctò in- I 
fatti fu proibito dai Sacri Canaoi , come iusegiia Benedetta ' 
XI V. nella sua Istiluz.gS. Il Concilio Tmllense can.9. pre- 
terire : in Eecletiis, non in domibus aut privatu OraloriU 
Jiapiisma ctUbrelar : conlmfacieni CUricnt deponaUw « 

Imiau emeommonioeiur. E nel Can. 33 . Depònntur Cleri- 
cus , ^wi dne Imèntia Epiteopì intra domum >« Oratoria 
domms taerifieai , 9 tl baptizat. Lo stesso abbiamo nella 
deroentina de BapUsm. nel Coacilio Meldente can. 
e nel Rituale Romano. Sono però ecOeUoati.da questa 
legge ì ilglitioli de’ Re e de’ Principi , i 'quali a senso 
della siillodata Gtemenlina possono venir battezzati nelle 
Cappelle domeslicbe coll’ acqua però Bailesimale , cioè 
benedetta per tal fine colle consuete ceremonie. ^ 

Ma si dirb ^ che il nostro Cappellano £11 indotto a 
ermpiacere il Gentiluomo. per lo rigidezza ^ella atagioae, I 
e per la distanza dalla Chiesa Pasroeebiale. È veto , um 
poiché nella sollodata Clementina è assolutamente, &ia- 
ÒMlintameote proibito ne t/ui* in -Aulii , oel Camrris , aut 
aliis prtvalit domibés , sed dumtacroi in Efclesiii , ùs 
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^uihus toni M(ì hoc fontes speclaliUr deputali ... audefil 
hapiisare , non doveva egli amministrare questo Sacra- 
monio , ma doveva piuttosto esporre la cireostauza al- 
l'Ordinario, cd attenderne la licenza, giacché la rigidez- 
za della stagione , « la distanza della Chiesa potevano 
forse esser motivi sufficienti per ottenerla, ma non quel 
pericolo , e necessit'a in forza della quale solamente si 
può conferire in casa il Battésimo. Imperciocché nella 
Clementina si eccettua quella necessit'a , propter <fuam 
neijueal ad Eccleiiam ahsque periculo propter hoc ac- 
cetsus hiiheri. Ed in questo caso avrebbe dovuto il Cap- 
pellano battezzare l'infante senza le solennità prescritte, 
riservandosi ad altro tempo di supplirle in Chiesa , se 
fosse sopravvissuto il Bambino. Operò egli dunque ma- 
le , ed in opposizione alle disposizioni de' Sacri Canoni. 

. . C A S O V. , > 

•* !.. ...... . ■ t 

Francesco per certa 'differenza che ha c(d > proprio. 
Parroco , fa battezzare il suo Bambino da un. altro Par- 
roco. Si domanda che debba dirsi di Francesco , e del 
Parroco battezzante ? , 

,. Sono condannabili, ambedue., Sebbene la collazioB 
del Battesimo non sia un atto di giurisdizione rapporto 
a chi deve riceverlo , percLè prima del Battesimo non é 
soggetto alla Chiesa , è però un atto di chi ha giurisr 
dizione circa i fedeli , ai quali deve essere aggregato chi 
• per ricevere il Battesimo. Che se ogni .Parroco ha la 
4Va giurisdizione sopra il .popolo a sé commesso , cot- 
ine consta dal oap. placuit e dal cap. nidlut - del Dir 
ritto Canonico ,. ne segue che il Parroco battezzante nel 
nostro caso ha gravemente peccate , quando la contraria 
coiisueludino , o P igstacanaa non lo scusi. L' ignoranza 
più Cacilmente poi potrebbe assolvere da colpa Fraocer 
SCO , die non deve sapere i diritti dei Parrochi, ma non 
può da colpa totalmente scasarsi , perché, ha voluto eoa 
ciò usare una specie di vendetta e d'ingiuria contro- il 
proprio Parroco ; sicché potrebbe anehe essere che 1' a-, 
aimo suo .vendicativo , il desiderio di vendetta , o l' in- 
giuria fossero tali da * potersi dire , che peccò mortal- 

t. ■ . , . » . • I 1 u . I ; . 
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niente. Vedi il Rotario de Bapt. cap. 4 * 

Bai'bosa de Off. et Potest. Parroch. part. a. cap. 18.0.7. 


BATTESIMO. 


Intorno al modo di conferirlo , e necessità di 
rinnovarlo sotto conditione. 


C A S O I. 

Cjiovanni Calvinista essendo 'passato alla Religione 
Cattolica dubita se sia valido il Battesimo conferitogli 
eoli' acqua naturale colla forma : Ego U baptito in no- 
mine Patris et Filii et Spirilus Sancii secundum aucto- 
ritatem , quam tribail mihi Calvinus. Che si de dire ? 

S’è valido il Battesimo amministrato dagli Eretici > 
qnando usata la debita materia e forma non manca io 
essi r intenzione almen generale di fare ciò che -fa la 
Chiesa , come consta dal Can. 4 * aess. 7. del Tridenù' 
no , dobbiamo ritenere valido eziandib quell di Giovane 
ni. Nè punto ostano quelle voci aggiunte alla forma so- 
eundum auctoritatem , perchè queste non tolgono la so- 
stanza della stessa forma , nè hanno altro senso se non 
che il Ministro per errore particolare pensa , che la sua 
podestà -discese da Calvino, lo che non toglie punto al 
valore del Sacramento. 

V hanno nullameno delle opinioni contrarie , ed ec- 
cone i motivi. 1. <> I Calvinisti battezzano per aspersione 
in questo modo. Il Ministro pone la mano nell' acqua , 
e dalla sua cattedra la gett a sopra i Bambini , che gU 
sono dinanzi, di mudo che appena ne cade talvolta qual- 
che goccia sulla lor faccia, e pronuncia la forma cpsl , 
che non accompagna l' aspersione, ma vi resta di incal- 
zo qualche intervallo di tempo, a. <> i Calvinisti non ba%- 
uo uemmen la necessaria iolenzione , perchè non credo- 
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BO esser questo Sacramento necessario alla salute , ne* 
gano , che operi la giustiCcarione , lo riguardano come 
uu sigillo., o segno esterno, e noU’ amministrarlo haa 
r intenzione d i fare quello che fa la loro Chiesa pretesa 
Biformata. Dunque etc. 

A. queste obbiezioni pertanto s,i oppone la tradizio- 
ne , e la pratica universale della Chiesa , che ha sem- 
pre giudicalo valido il Battesimo de’ Calvinismi, tantoppiu, 
,che la maniera con cui ramministrano non è nuova pres- 
so di alcuni loro Ministri, ma fu sempre la stessa. Ciò 
apparisce chiaramente da pili Concilj Provinciali , cioè 
da quel di Roano celebralo l’anno i58i, che al tit. de 
Sacram. 7 . condanna I’ uso introdotto di ribattezzare 
i Calvinisti, da quello di Tours del i583, e da quello 
di Aix del i585, ,£d infatti i.° La maniera di battez* 
zare , che usano i Calvinisti , è quella di un Battesimo 
▼alido. Imperciocché per aspersione si può battezzare e 
basta, che l’acqua tocchi il corpo del Bambino: corpus 
iamgat , dice Agostino, et cor abluat\ e se la forma re- 
, Sta separata ,da qualche piccolo intervallo di tempo non 
si può dire , eh' essa sia disgiunta dall' applicazione della 
, materia, perchè n’ q, moralmente unita, e quanto basta 
per un composto morale , quali sono i Sacrame'nti , ec. 
La intenzione de’ Calvinisti è spicciente, nè può negarsi 
che essi non intendano di fare quello che fa la Chiesa , 
poiché credono essere vera la loro Chiesa. Sel’inteuzio- 
pe de' Calvinisti non fosse bastante per questo capo si 
dovrebbe dire, che nessuna setta di lìretìci battezza va- 
lidamente , perché tutti intèndono di fare quello che fa 
la loro Chiesa , che non è la vera : lo che è contrario 
alle decisioni 'di fede, ed alla pratica e seuiimento del- 
la Chiesa. 

Ma si, dirà , <Jie 'il Concilio' di Malines nell'anno 
» 6 o 6 . definì di battezzare sotto ‘condizione gli Eretici. 
Ciò è ben vero , ma convien nótaie , che il detto Con- 
cilio parla dell’uso introdotto fra gli Eretici dell’ Olanda 
,e dei vicini paesi, 'che versando un ministro 1 ’ acqua, 
T altro pronunciava la forma : uno aquam fundente , alio 
formam ipsam pronunciarti e. In questo caso' non è os- 
servata la sostàuzq del Battesimo, nò si può dire Batte- 
simo. Dal fin qui detto concludo c!(.è ueinmen sotto con- 
Fol.I. 14 
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«Ti/loiie «Iplibono batlezzarsS pii Eretici , ìs in^^rilarocnfe 
i Calviiii'sli, rjiiatuTo però nel Battesimo per colpa rii qual- 
clic iHinìsiro noti sia stato introdotto qoalche difetto es- 
senziale. 

C A S O II, 

* * Uha Levatrice assistendo nna donna partoriente , 
die di a dnbit.ire di' sua vita , col consiglio del 'Parroco 
introduce dtir acqua nel’di l«S utero col mezzo di un 
certo istromento per battezzare la creatura e profe- 
risce la forma. Cercasi se la creatura sia battezzata 6 
se sia permessa questa maniera di battezzare ? 

Non v’ Ila forse .caso Intorno al quale siano tanto 
discordi i Teologi, come pub vedersi in Benedetto XIV. 
de Sjn. Biacc. Lib. y. cap. 5. c presso il Berli nel tom. 
3. della tua Teologi.! Lib. 3t. cap.'' t8. Questa mauieia 
di battezzare è espressamente proibita dal Ititnale -Re m'a- 
ro , e venendo usala, si deite per ctìùseguenza con fon- 
damento dubitare della validità del ’Saci amento. Essendo 
infatti il battesimo un Sagramento dì'rigeneràzfoue , egli 
suppone la prima natività, ^lie non segue finche rimane 
la creatura nell’ utero materno. Nfe si dee dire , che la 
prima natività è nell' utero , la scècVida nel mondo , la 
terza nell’ acqua , e nello Spirito Santo, poiché G. C. 
avrebbe allora detto non già Nisi ^ui tenaìus fuerit de- 
nuo , ma renalus fuerit terlio. Così anche insegna San. 
Agostino Epist. ad Dardna. Sy. dicendo ! Ifon aideo 
(juomodo a:dijtcentur homiaes in domum Dei ad fiaben- 
dura in se inhobilanlem Deum nisì cum fuerinl renati , 
quod non possunt esse antequam nati. Dippih. Assicurano 
i Medici , che fatta appena la concezione si chiude V u- 
tero cosi die non può penetrarvi una punta di ago. Dun- 
que avanti il puerperio è inutile eziandio il pcnsiere di 
conferire il battesimo . Resta uullaiiieno a dirsi con Be- 
nedetto XIV. n.o 5. 6. che quando l'utero sia veramen- 
te aperto in modo , che la Levatrice con la mano possa 
toccare il Bambino, sembra' permesso il ballezzàrlo col- 
r introdurvi l’acqua , onde provederé alla di lui salute. 
Ora venendo al caso proposto, se la Levatrice !a intro- 
dotta 'l'acqua quando 1' utero era aperto , « sentiva colla 
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mano il Bambino e?Ia ha usata una mahiera di bnttez- 
zaffi, eh’ è permessa in quei casi , ed il Batlesirao deve 
dirsi soltanto dubbio per l’ incertezza se abbia o no la 
materia toccalo il Bambino'; se ciò ha poi fatto prima 
che r utero si aprisse , il Battesimo è assolutamente in- 
valido , nc poteva farlo. 


CASO III. 


Una Levatrice per la fretta di battezzare un Bambi- 
no moriente , tinse le dila nei vaso dell'acqua saula, e 
gli asperse il capo proferendo la forma. Ma perchè il bam- 
bino aveva molli capelli in testa , dubita che veruna 
goccia d’ acqua non gli abbia toccata la cute. Cosa do- 
vrà risponderle il Parroco, che n’ è consultalo? 

Ti sono alcuni Dottori, che pretendono essere i ca- 
pelli una parte vera dell’ nomo , e come speiianti al dì 
Ini ornamento, e come intimamente a lui uniti.. Quindi 
ritengono che lavali i capelli dir si possa ancora lavato 
l’uomo. L’opinione però piìi probabile e da seguirsi Ove 
si tratta della validità de’ Sacramenti , quella , che ri- 
guarda i capelli come una parte superflua , cìic sebbea 
vegetabile , tuttavia è priva di scuso , e perciò non es- 
sere valido il Battesimo , nel quale 1’ acqua non toccò 
la Cute del B-atlezzato. Abbiamo anche in un rcce'ine .Si- 
nodo di Bulogna’: Cutem dopitis allindai aqua , dum in- 
funiitur , nec si superf eiem napillorura letigcrìl ablùtus 
infans censeatur. Ora nel caso propósto dovrà rrspouderc 
il ^Parroco, 'che atteso il dubbio ragionevòlc-dtlfa Le- 
vatrice , si può, anzi si deve dubitare' del valóre del 
Battesimo da essa conferito. i i 


CASO IV.’ 




r 

, 'J- J 3 , U 

Altra Levatrice bagnato un dito nell’ Aiqu.a-'àànta 
segna in frorite proferendo insieme la forttia nri''j,>mb^o 
che stava per morire. Cercasi se si debba nuóviìincòte 
baltezzailo sotto condizione? • -'I 

' Ri.spondo afferniaiivamente'. Nel Battesimo 'irr qna- 
lunque ' maniera Si amministri, dóve esservi pef la vali- 
dità tinta quantità di acqua, che scorra, e fluisca 'sovfa 
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la parte del corpo non tocca , perchè altrimenti non vi 
sarebbe 1’ ablusione o lozione, che ;V iene sigtiiiicata dalla 
loruia. Ora tingendo il solo dito nell’ acqua saula, ognun 
vede, che la quantità di acqua non può essere, che una 
assai piccola gocciolina , con cui beendusi la croce in 
fronte al bambino non può fluire e scorrere. Rest?indo 
dunque in dubbio il valore del Sacramento, si deve bat- 
tezzare il fanciullo sotto condizione. CJps't il Suarez de 
Bapt. disp. 20 . sect. a. ed il Rot. p. appar. 3. 4* 
num. 10 . 

CASO V. 

La stessa Levatrice in eguale pericolo ha battezzato 
un Bambino nel piede , che presentò prima degli altri 
.membri. Cercasi se sopravvivendo uscito interamente , 
debbasi battezzare sotto condizione ? 

Quantunque ritengano alcuni per valido i! Battesi- 
mo , in cui r abluzione fu fatta in qualche parte princi- 
pale del corpo , sebbene questa non sìa stata il capo , 
come sarebbe nel petto , nelle spalle , nel dorso ec. tut- 
tavia è da adottarsi 1’ opinione di quelli , che vogliono , 
che si ripeta il Battesimo, quando 1’ abluzione non siasi 
. fatta nel capo. S. Tommaso non rigetta la prima senten- 
za , ma insegna la seconda come la più sicura ; Dicen- 
. dum, quod expectanda est totalis egressio pueri ex utero 
ad Saptismum , nisi nwrs immiaeat ... Quia .iamen in 
nulla exieriorum parìium iniegrilas vita ita consistit , 
sicut in capile , videtur quibusdam, quod propter duhium, 
quacumque alia corporis parte abluta .eccettuato il ca- 
po ) puer post perfeclam nalivUalem sii baptisandus sub 
hac forma : si non es baptitalus , ego te haplizo. Con- 
fermano' questa dottriua il Rituale Romano , S. Carlo 
Borromeo , e Beuedeiro XIV. che nella sua opera de 
Sjnodo lib. cap. 5. n. io. avverte i Vescovi di aste- 
nersi dal giudicare sul valore del Battesimo confe- 

^rìtp (n'qualcìie notabile parte del corpo, ma d'inculca- 
re ai Parrochi di eseguire quanto prescrive il Rituale 
Rotnano sopra questo punto. Dovrk dunque nuovamente 
battezzarsi sotto condizione il Bambine battezzato, io un 
piede, < > i 
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I»tormo ai itomi da imporsi nel conferirlo. 


ai 3 


CASO I. 


- jj 

LJ n Cappellano battezzò una bambina , e le im- 
pose uu nome favoloso , V. g. Dianira, Diana ec. che 
non si legge nel Martirologio Romano, nè nel Calenda- 
rio di veruna chiesa particolare. Cercasi , se lecitamente? 

Illecitamente operò il Cappellano. Nel Rituale Ro- 
mano è prescritto, che il Parroco corei ne obsccerta, fa. 
bulota atti ridicola irei inaniunt Deorum , nel impiorum 
Ethnicorum hominum nomina imponanliir , ted polius qua- 
ienos fieri poteil Sanctorum , quorum exemplis fideles ad 
pie vivendum excitentur et patrociniis prolcganlar. Lo 
stesso inculca S. Pio V. nel suo Catechismo , ed i Si- 
nodi Burdigalense del i 58 o. e Remeuse del i 584 , e S. 
Carlo Borromeo nelle sue Istruzioni del Battesimo ai Par- 
rochi chiamano proprio degli Eretici perfino 1 ’ affettare i 
nomi de’Patriarchi dell'antico Testamento. £ per verità, 
se come riflette il Sinodo di Ferrara sotto il Card, del 
"Verme dell’anno t77t- p. u. cap. a. de Bapt. i nomi 
debbono convenire alle cose , egli è bene scouvenevolis- 
simo l’ imporre un nome gentile e profano ad una per- 
sona fedele ed a Dio consacrata col Battesimo. Quindi 
è , che con ragione Mons. Molin Vescovo di Treviso si 
lagnò nel suo Sinodo dell'anno 1601. di uu tale disordi- 
ne, e comandò ài Parrochi di badar bene di noti accor- 
dare a veruno nomi , che non sieno presi dal catalogo 
dei Santi. Vedi il Martenc de anliquis Eccles. rilib. Uh. 
1. cap. 1. de Rii. Bapt. ari. 10. q. ed il Card. Lu- 

ciui in examine et defensionc Decreti edili a Card. Ca- 
rolo Thoma de Thournen cap. !\. 
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C A S.O li. , ' 

' l /' ' • 

Tlribcrto uon\o nobile vuole ostinstamenle ^ cbe sia 
imposto al suo fij’litiolo un nome prolauo , .onde ravvi- 
var la memoria de’ suoi maggiori. Cercasi se il -Parroco 
possa compiacerlo? 

Quando il nome nosS' e— dà* false divinità , o di no* 
mini empi od osceni, può il Parroco permissivamente 
tollerare , cbe un profano nouie sia imposto al figliuolo 
di Eribcrto , e ciò perchè quei nomi profani , che usa- 
no i K chili, sono piuttosto cognomi, o soprannomi del- 
la famiglia , come opina il Muratori nelle sue Disserta-- 
zioni sopra l’antichità d’Italia Diss, 4iv e 4^- conservati 
per dimostrare 1’ idenlil'a della famiglia , o conservare 
certi diritti ereditar]. Siffatta permissione in tali casi si 
vede accordata dal Sinodo di Venezia dell’ anno tSqz. , 
e di Treviso dell’anno 1620. Dipppiu. La Sacra Congre- 
gazione dell’Inquisizione preso h> esame il Decreto del 
Cardinale de Thournon , che proibiva'assolulamenle lo 
imporre un nome noii descritto nel Alartirologio , lo mo- 
derò sotto il giorno a5. Agosto >734- *1* questa euha : 
M oiìerandum esse decretum , delelo verbo PH.^,CTP1- 
M US cura clausula CURE NT, ‘ QUANTUM FIERI 
PO TES T , firma remancnle iaterdictione , t/uoad nomi- 
na Jdolorunt , et falsce religionis pa’nilenlium. Da tutto- 
ciò ne segue , che il Parroco può permissivamenie ade- 
rire all’ istanze di Lriberto. 


• >• 
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> QuaiUo ■ai' Padriai. , 


aj5 




C A S O I. 

. i * • . 

0 ; ... .• , 

>P iP^rroac non comparire il Padritip e 

la Madrina destinali dai pareuli al Ùallesiiun.di un tan- 
ciullo , fa che lo levitiu dal sacro Fonie la LcvaUice 
con un impube. Cercasi se abbia operaio bene? 

È antichissimo 1 ' uso della Cliiesa di servirsi de’ Pa- 
drini DelL'.aauainis(razione solenne del Haliesinio, i,’ ijuaH 
Tcnivaa chiamati Divini, Sponsores , Fideiduclo- 

res , Fidijuisoret , Compnlret, He parla di essi P Autore 
dell’£cclesbastàea Gerarchia,, Tertulliano, e fra i molti 
altri , ' Sant' Àgoslitio I neild sua, Lettera a Bouifacio. 

Questi- Padrini per disposizione did Concilio’ TnJemino 
non possono essere in ciascun Bailcsiinp , che nu solo 
od al più due, cioè un maschio ed uua feininina Sesi. 

39 . c. 3. Nè tutti gli uomini , e tulle le donne possono 
essere assunte indiiferenlemcnt^ a i|uest' ulTuio , ma quel- 
li soltanto, che sono capaci di supplire ut gravissimi im- 
pegni , ai quali sono- tenuti , ' cipè di supplire alia uegli- 
geuza od alla mancanza dei Geuiloii. Debbono quiudi 
escludersi dall’ uiBcio di Padrini noq solo, i fanciulli, ma 
anche gl’ impuberi , perchè inetti ad adempiere a questi ^ 
doveri. Cos'i decretò il Cuncilio di Colouia dell’anno 
i536. , c. 4 '1 Biiuale Komauo prescrive , che sia 

il Padrino sallem in celale puberlatis consUtulus , perclià 
come riflette S. Agostino,, idoneus ad su- 

stinendum debilem , ne •■ambo cadant. 

>» Venendo ora al dubbio proposto,, o v’ era pericola 
di vita nel bambino , o non v' era questo pericolo. Nel 
.primo caso doveva il Paerpeo servirsi .della jLe.valiicc: sol- 
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ÉÈ^o , « non mai dell’ impube , giacché non si ricercano 
'VHp TrideMÉjM uno ed una', ma basta use od una. Se 
non pericolo , dovea il Parrocó pazientare , 

nè accingersi' a conferir il Battesimo senza prima ricer» 
care da quelle persone , sdle quali appartiene , chi ab- 
biano eletto a Padrino , come lo stesso Sacro Concilio 
prescrive nella Sess. z4" d® Reform. Matrim, cop. a. 
assoggettando alle pene ad arbitrio dell’ Ordinario quelli 
che ammettessero a quest’ufficio persone diverse da quel- 
le che furono scelte da chi. ha diritto. Quindi il Beja 
presso il La Croix , de Bapt. 36j. , afferma , che il no- 
stro Parroco in questo caso ha peccato mortalmente , 
perchè ha. operato contro il diritto de’ parenti , fl perchè 
M loro fatto contrarre nnà parentela che 'nbn 'avrebbero 
forse voluta. ■' ' . , jL . ; .é.„ i.. ^ 

..U.c l tH- (r ‘ -tl*-. 

C A S O II. 

Achille uomo illustre sceglie a Padrino qualunque 
nomo plebeo , die primo a caso incontra , o se gli para 
dinanzi. Cercasi se sia riprensibile t 

Achille è riprensibile , perchè opera direttamente 
contro la pratica ed istituzione della Chiesa. I Padrini a! 
adoperano nel Battesimo , affinchè come l’ uomo dopo 
esser venuto alla luce ha bisogno di nutricé* e di maestro 
per la sua educazione, cosi è necessario , ohe chi inco- 
miucia a vivere spiritualmente sia affidato alla fedeith e 
prudenza di qualche persona , dalla quale possa egli ap- 
prendere i precetti di Religione ,■ ed essere indirizzato 
nella pietà. Cosi insegna il Catechismo Romano p. z. de 
Bapt. z 6 . ed aggiunge perciò J. 28 . che i- Padrini 
devono sempre e perpetuamente riguardare come a se 
con particolarità raccomandati i figliuoli loro spirituali , 
e tali dimostrarsi in tutta la loro condotta , quali si sono 
impegnati di voler essere 'nel tenerli al sacro Fonte. S» 
Dionigi esprime cosi la parola del Padrino : Prometto 
<T indurre il fanciuUo , allorché diverrà capace d’ inlem- 
dere le cose divine eolie mie frequenti esortazioni, , a 
rinunziare all è cose tutte contrarie’, a professare ed ope- 
rar le cose divine , che ora “ promette. Come dunque nou \ 
sarà riprmistbile Achille , che sceglie uomo t 
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benché sconosciuto , ed a caso rilrovalo^ die forse non 
prenderebbe per tao servidore , o staffiere ? Ad istruzio^ 
ne de' Parrochi, e di chi amministra il Battesimo , ecco 
quanto su di questo proposito suggerisce S. Carlo Bor- 
romeo , jécl. Eccl. Med, par. 4 - in%ir. Bapiismi de 
Carem. peracl. BaptUm, « Parochus praemoiiebit acca-' 
» rate parentes ... ut compatres tales deliguul , qua- 
» les eos esse oportet , ideoque eam quoque ratiouea 
> hortando habebit , ut ne peregrini , liuspites, iClNO- 
u TI, et ii deuiqoe Compatres adhibeanlur, quorum.... 
31 verosimile nasi est, coiisuetudinem ìiiter Bapiizatum, 
» eosque ita fuluram , ut susoepti muucrls fuucliouem 
X iu eo instruendo praestare possint. u 


I 



BATTESIMO. 

Rapportò allo Cognazione, od Affiiùtà, spiriinale, che in 
Cfsq ss contrae. 




Sor 


C A 5 O I. 


srgto tenne a Battesimo un Bambino , e sente a 
dite di aver incontrato una parentela spirituale cullo stes» 
80 Bambino e coi di lui Genitori. Ripercaudo egli di e*-- 
sere istruito , cosa se gli deve rispondere 7 

£ certo , ohe dal conferire il Battesimo nel Mini- 
atro , e dal tenere e levare dal sagro Foute nei Padrini 
nasce’ la Cognazione , ossia Affinità spirituale , che im- 
pedisce, il Matrimonio pria ehe contraggasi, e io scioglie 
contratto. Ciò premesso , ti deve soggiungere , die una 
volta quest’ impedimento si; estendeva a più persone, ma 
che per disposizione del Tridentino sess. 724* c. 2. si e- 
stende soltanto al Padrino. ed al battezzalo , ed al padre 
ed alla madre dello stesso battezzalo , e così fra il bat- 
tezzante ed .il battezzato , ed il padre e. madre d'esso bat- 
leaaato. Pìppiù. Qlie.per coslragre quettta sp>riiu<tl cogoa- 
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Tione- non basta il <toocar« ', tenare., è. locare dal sagro 
fonte it baliciaatov ma è Beoessario- essore stato ektto o 
destinato all' ufTicio dì Padrino , insq>Dafido nel citato 
ikiogo 'il -Tridentino : si miti mitra designato! bmptisaturn 
tm{igerint \ spirittalem co^mtioneta ntdlo poeto, oontra- 
haat. 11 Padrino poi e la Matrina.non contraggono frA 
dr loro veruna' cò^gDaziono ^ e possono quindi martto e 
Moglie tener a Siatesi mo uno stesso &nciul!o senza «he 
Ttesfi loro itnpedilo l’uso del Matrnnonio. Che se una 
voUà ciò era • proibito , lo era » pterehè prima del <3on- 
cAlo 'dì Trento estenderaoi ad essi pare la colazione 
«piritualev' w.-iot. • j» , . ..ì. , ‘ 

CASO li. 

W“ ma a ^ -*>«• m» jèT' su* mmt < .<»■' «aM* m' t*- r* mde • 

* Bue uomini furono destinati a Padrini , e tennero al 
sacra Fonte 'Un JSacqbino. (]ereasij«e ambedae abbiano 
contratta rafliuilà spirituale? 

Rispondo di si. Quantunque il Tridentino abbia co- 
mandato di hon far fiso nel Baltesrmb^luoTchè'di un solo 
Padrino , o di un Padrino e' dì'tfna Madrina-, non ha 
però dichiarata irrita , e nulla 1’ azione dei piu , ma ha 
fasciato nel pieno loro vigore -r- -Canoni antichi , ne’quali 
cosi sta decretato Cap. Qaamvis de Cognat. spirit. in 6. 
(^uarnvis non piare! ^ (fuans atsat vii'y nel una mulier ac- 
cedere debeanl ad suscipiendum de Baptisrno infanlem , 
ti tamert' plures accesserint’^ spirAumlis -oogaatio iltde co- 
trahilur , malrimotsia eontrahenda impediens i et etiam 
post contraòta dissolvens. • ' ' * • • 

■ ‘CASO’ HI. - 

Caio tiene iu privato Battesimo un Bambino col con-, 
senso dei parenti , e con intenaione di fare ruffiiHo di 
Padrino , e Sergio lo battezza. Morendo il padre del bam- 
bino , cercasi se la di lui madre possa sposare Cejo , 
Oppure Sergio? ' ^ ‘ 

Che Sergio abbia incontrata raffinitb spirituale colla 
madre del Bambino , non v’ ha luogo a dubitare , per» 
eh’ egli ha amministrato il Battesimo'^ mè si ricerca 
che il Battesimo sia solenne, peichè il Mmi*UP 
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ga la parentela , ma si contrae eziandio, nel Battesimo 
privato per rapporterai Ministro, come ad una voce in- 
segnano 1 Teologi. 

Non cosi però assolulamenle deve decidersi di Cajo. 
Vedi, )Oo alcuni, che, nel Battesimo privato, chi fa 
1' ulHcio di Padrino non incontri veruna parentela , 
perchè il Padrino è prescritto dall.v {Chiesa nel Battesimo 
solenne ; 2.0 pcrcliè , quaml’ anche intendesse di essere 
Padrino, tuttavia non può di sua volontà cangiare il ri- 
to dalla Chiesa prescritto , ed indurre un inrpedimento 
dove la Chiesa non lo ha stabilito. Altri all’opposto con- 
cedono, che uob sia necessario il Padrino nel Battesimo 
privato, ma soslengorio , che può divenire Padrino, e 
coiitraere la cognazione spirituale , chi destinato dai pa- 
renti tien il Bambino con iuieuzioue di far,]' ufTicto di 
Padrino , e ciò percliè anche nel Battesimo privato può 
adoperarsi il Padrino, nè v’ha legge alcuna che lo vie- 
ti. A questa seconda opinione sembrami dì dover aderire, 
ed eccoue le prove. 

1.0 11 Concilio di Trento non distingue il privato 
Battesimo dal solenne , e con uno stesso tenore parla 
di c!ii amministra, o tiene al Battesimo solenne o priva- 
to. Dunque se nel privalo il Ministro contrae la cogna- 
zion spirituale , perchè non deve contrae ria egualmente 
chi tiene il Bambino , ed intende di far 1' ufficio di pa- 
drino 7 a.o In tutta l' antichità si trova adoperato il pa- 
drino in ogni Battesimo quando si potè avere , ed il 
Concilio di Trento non fè alcuna contraria disposizione 
£U questo punto. Dunque può usarsi nel privato Battesi- 
mo il Padrino , e se questo vi concorre , è vero e rea- 
le Padrino. 3.® Si ricerca il Padrino nel Battesimo , 
non già perchè risponda Soltanto in luogo del Battezzato 
nelle ceremonie del solenne Battesimo , ma altresì acciò 
vi sia clii si prenda cura spirituale del Battezzato. Ora 
essendo eguale la necessita di questa cura in chi viene 
Battezzalo solennemente ed io chi lo è privatamente, rie 
segue che tanto nel solenne, quanto nel privato Batte- 
simo eguale esser deve l’obbligo del Padrino , ed eguale 
il legame con cui questo per mezzo del Sacramento vie- 
ne unito. 4-“ Secondo S. Tommaso 3. p. q. 67 . a. 7 . 
e nel supplem. q. 56. a. 2 . tutta la ragioiie della cogua- 
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ziono spirituale consiste e si desume dui Sacramento f 
ma cos'i è che il Sacramento è intero e perfetto anche 
nel Battesimo privato ; duncjne è necessario, che ne na* 
sca c risulti la Cognazione stessa spirituale. 

Dall'esposto risulta dunque , che nemmen Cajo può 
cffelluarc il Matrimonio colla Madre del Bambino , che 
tenne io qualiik di Padrino al Battesimo privato. £ que- 
sta decisione favoriscono non solamente gravissimi Teo- 
logi c Canonisti, ma ancora mollissimi Sinodi, fra quali 
quello di Bologna celebrato dall’ £m. Card. Colonna nel 
>714. « quello di Piacenza sotto Moiis. Segna nel iSSg,* 
quello di Venezia sotto Mons. Patriarca Priuli nel i5gi,’ 
e due Concil) Provinciali di Milano tenuti da S. Carlo 
Borromeo , i quali tutti ritengono per Padrino quello' 
che tenne il Bambino nel Battesimo privato, e che per-* 
ciò abbia contratta la cognazione spirituale. * 


CASO IV. 


Giovanna in caso di necessitò battezzò il figliuolo di 
Catterina tenuto da Sempronio. Cercasi se Sempronio 
abbia contratto con entrambe le dette donne la cognazioa 
ne spirituale ì 

La decisione di questo Caso dipende dalle dottrine . 
esposte nei precedènti. Per legge de^ Tridentino Giovan- 
na non ha contratto veruna cognazione spirituale con 
Sempronio, essendo stata ristretta questa cognazione fra 
il battezzante ed il battezzato , ed il Padrè e la Madre 
del medesimo , e fra il Padrino ed il battezzalo , ed il 
di lui Padre e Madre. Dunque Sempronio può sposaria. 
Ma può egli sposare Catterina 1 Se Sempronio ha tenuto 
il figliuolo materialmente , e senza animo di fare 1 ’ uffi- 
cio di Padrino , hè di esercitare un rito o ceremonia ec- 
clesiastica ; egli è evidente , che secondo la più proba- 
bile opinione non ha contratta verun* affinit'a spirituale. 
Ma se fu destinato a Padrino dai parenti ■, s' egli intese 
di essere Padrino, dii può dubitare, ch’egli non sia spi- 
ritualmente legato a Cfatterina , e che quindi non possa 
sposarla ? Veggasi quanto su di ciò si è detto nel Caso 
precedente. Se ' poi si fosse ingerito non manifestata la 
volontà dei parenti , oppure anche ricusata questa loro 


» 
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Volontà 5 poiché il Concilio di Trento non ha definito , 
che non si contrae la cognazioné spirituale da quello che 
fa r ufficio di Padrino con intenzione di farlo senza però 
la destinazione dei parenti o del Parroco , cosi dovrò 
tenersi per dubbio se siasi o no vincolato colla spiritua- 
le cognazione, e quindi nel dubbio doYtb sospendere di 
•posarsi con CatUtrina. 

CASO V. 

Filippo assiste in qualità di Padrino al Battesimo 
solenne , che vien conferito sotto condizione ad un ian- 
tcinllo , il quale fu bensì battezzato da una Levatrice , 
ma si dubita con fondameuto se sia stalo validamente, 
battezzato. Filippo può sposare la vedova Madre di que- 
sto fanciullo t 

. Kon può sposarla. Quando pel dubbio sulla validilò 
del Battesimo privatamente conferito si battezza di nuo- 
vo il Bambino , nc segue che questo Battesimo è valido 
se non è stato valido il primo. Siccome dunque si du- 
bita con fondamento sulla validità del primo battesimo , 
cosi devesi con fondamento presumere , che Filippo nel 
Battesimo solenne abbia contratta la spiritual cognazione. ' 
Non può dunque Filippo sposare la Madre del detto fau- 
ciullo. Cosà Anton, a Spjr. .Sancì, disp. 7. de Matrim. 
sect. g. n. 384 * con alui. > 

1 CASO VI. 

, * * Francesco fa tenere al sacro fonte da un suo ami- 

co un figlio d'Antonio. Cercasi se Francesco, o l’amico 
.contraggala cognazione spirituale ? ,1.,.. 

È regola di, .Diritto Canonico „sottp il n. 67. in 6. 
che fai facitper alium, parinde est oc si faciat per se~ 

, ipsum. Dunque r amico Battesimp ; del figlio d; Anto- 
. nio , facendo le Veci di Francesco ,,pon può coutraere 
1^ affinità spirituale,' ma. bensì la contrae Francesco. Cosi 
. ha più volte dic!Ù4rato la Sacra Coi^regazìoue del Con- 
. cific, come si può vedere, presso il Ferraris. < 
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CASO VII. 

I 

Vitale bàllp*7,f> un suo figliuolo , di’ ebbe da Berta, 
essendo esso figliuolo in pericolo di’morte. Cercasi se 
abbia contratto Cognazione spirituale con Berta 7 

Bìspondo con distinzione. Se Berta è ana^legitlima 
Consorte, egli non è divenuto affine spiritualmente di 
lei , se poi non è sua Consorte legittima , egli lia con- 
tratta la Cognazione spirituale. In prova deila prima par- 
te abbiamo il Canone yid limina 8. q. l. nel quale cosi 
Giovanni'VHL scrisse al Vescovo Letnovicense ; Dici- 
mus tnca/pabile judicandum , '<faod necesiifas intulil.N arn 
hoc haptixandi opus Lttich fideUbm juxta canonicam aa- 
ctorilatem 'si neersse faerit facere libere còncedilur. 
linde si tupradidus genitor Jìlium suo corpore morien- 
iem aspictehs , ne animam perpetua morte pereuntem di~ 
mitteret , sacri onda baplismatis làyit y ut eum de pote- 
state aucloris mortis et tenehrarum eriperet , et in regnutrt 
Chrisli jarn regnaturum sine dubitatione trammitteret , 

• bene fecisse lamlatur 5 idcirco sua uxori sibi jam legiti- 

* me sociatee .'impune , quamdiu «ixerit , judicamus< manere 
ennjutictum'. Sì raccoglie peitanio da questo canone , che 
non dovendovi esser pena dos'e non vi è colpa, non de- 
ve essere VitOlè ’ privato dell’ uso del 'Matrinionio per 
aver fatto il bene di salvar l’anima al proprio figlio-, e 
quindi non ha contratta la cognazione spirituale. Se poi 
Viuile avesse battezzato il figlio -suo presenti altre per- 
sone, e fuori del caso di nec°ssilli, siccome avrebbe col- 
pevolmente operato , cosi dovrebbe essere- soggetto alla 
pena dovuta alla sua colpa , vale a’ diro essere privalo 
dell’ uso del matrimonio , pér 1 * affinitV spitituale elio 
avrebbe in quésto caso contralta colla propria moglie. 

La ragione dèlia ‘ seconda parte si dedUcé'dall* espo- 
sto. VìihIc non ha un diriti’ó di ripetere il debito dalla 
coDCnbina , come lo ha dall^ ptbpria miVgfle.' -Dunqne 
■non ha ulia causa precedente p impediiicia à’iè'Orthifr- 
re r'affinità spirituale.' Inoltre I?t' 'fcognazione 'spirituale 
■nata dopo' il M-atiimonio';! veste il caR;ltefe' di‘ pena di 
una colpa , come abbiam detto di sopra , ma non è cos\ 
se questa nasca prima del Matrimonio, In questo caso 
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adunque Vitale è divenuto affine spiritualmente dì Berta, 
ed esseudp libero , roppure iivependolo coHa morte della 
moglie sua , non può sposarla. >. < 

CA-WO Tltì.'- ^ 

Lucio dopo avere' wn trai tv * M a tr i monio con Livia , 
viene avvertito , che il suo Matrimonio h nullo ; perchè 
avea assistito come V%drino al Battesimo di Livia. Cer- 
casi dove abbia a ricorrere per rivalidare il suo Matri- 
monio ? 

Per 1# Bolla' 'd’-Inn«cen*o XH. I»: sacra Apostolica 
Peniirtraieria può dispensai dugl’ impedimenti ■ ocealti 
Dei ■ Matrimonj contrartiq non però in qneHt da contra- 
ersi. Se dunque 1’ affiniti spirituale -di Lucio e lrivi!»<jè 
Segreta ed' ocfiulta’, -putra egli rivolgersi -a qtiel Tribu- 
nale per ottenére'» la 'cenvalidazione ;<se poi ’ rron i fosse 
occnlta dovrò ‘-ricorrere alla Datari«.''<Ma quando si-d«»- 
vrò' dire V'che quest*- impedifneiito sia 'occulto ? Ecco la 
regola generale pfecqueato ,* et per' gli"aliri iaapedimeiMi. 
Si' dice “oceulto ^ qtitmdo è o affatto’ segreto , oppure ie 
*è fioro soltanto .à quattro persone , nè v' ha- pericolo^, 
ch’esse lo divulghino. Qaintli io pratie» deve considerar- 
si non giò solo *il -niiAiéró delle persone , cui'' l’ iuipedi- 
ntetifo è noto , ma anche il loro carattere’,* potendo av- 
venire , che ermjne ■'uomini prudenti' ‘e -piii sappiaho-mi 
impedimento e non Vi sia pericolo di ulteriore divul- 
gazióne , e che pel 'Contrario lo sappiatw due o'tre 'sole 
persoce'iión sedia prababite pcricólo^ che te dirnlgiiiRo 

*• . . * • e;' #frnvj • 

.'M-f ' < ♦ * isfc .1 ’ -..‘t i*‘ M Miupi.t'i t- . uy- 

»*' * • , ’-l e» » a. V tt ...C> «#..U / ,♦''*» * •'hsIU ì 

* ■ •• * ‘I' es . ist ;^pii ,*,4 » il. . -r 

' h ,■*■-•'«•** , A - ' «I (• i ' ' ■ ^ ■-.«*- I 

J. / / ' ■ I .• » • ' 1 f f- 1 

/ . »* , fi 

• • ; ■ • * t .*»i' *. » ’fé . » < 

I , ■ e T. • . i M » . le M * . t . 
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DA l'oste MaÈtetimale. 

. CASO L 


* Swgio Parroao benedice l'aeipia del Sacro Fonie 
alneiio tre rollo all’ anno. CMeaai se possa ferlo ? 

La benedizione dell’acqua Battesimale viene presait- 
ta dal Rituale Romano nel Sabato Santo di Pasqua^ e 
nel Sabato delio Pentecoste. Kon è però affissa cos*! a 
quei detti giorni, che noo possa venir fatta in altri. Lo 
stesso Rituale Romano tit.- 8 . $. 4 * assegna , quando 
linuovar si debba questa benedizione t ; tSi bemedicla 

tam immiaula sii ut minut saffiche uideatur , alia no» 
bemedicla admueeri palesi , in minori tornea quaatUate. 
Si vero compila fuerit aai e^uKefil , «rf fuovi» modo 
defeeerit , Parochus in foatem bene mOndatum ac aiti- 
dsun , reeenlem aquam in/tmdai , eamque bemedical e» 
formula, qua infra prasscribiiMr- Da questa dotuàna ne 
.segue , che il Parroco nell’ esposi» -caso potè benedire 
r acqua battesimale tre ed anche .quattro volte all’ anno 
ae questa gli aia mancata per qualunque causa , ma che 
se questa ai era soltanto diminuita , poteva senza altra 
benedizione aggiungervi altra aequa non benedetta in 
quantità però minore di quella che avea nel sacro fonte. 

CASO li. 

* Un Parroco non vuole che il Rettore di una Chiesa 
Battesimale a lui soggetta faccia nel Sabato Santo la be- 
nedizione del Fonte. Cercasi se abbia questo diritto ? 

Abbiamo un Decreto della Sacra Congregazione io. 
Dee. 1703. approvato da Clemente XI. sotto il di la. 
Gen. 1704. , col quale fu stabilito , che Benedictio fon- 
tis baplismaìit non est de juribus mere Parochialibus , 
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teà fieri dehet a Parochis. Questo decreto, se crediamo 
al Cavalieri in Pai. cnp. ii. Decr. 5 . uscì per togliere 
le questioni , die vertevano tra i Parroclii e le Coufra> 
temile Laiche, e veunero con esso privali i Cappellani 
di dette Confraternite del diritto di far 1 ’ acqua batiesi- 
niale. In questo Decreto però non fu detto essere d’ e- 
Sclusivo diritto dei Parrodii una tale benedizione , essen- 
dovi delle Chiese Parrocchiali senza Fonte Battesimale , 
è delle Chiese lion Parrocchiali colla Fonte Battesimale. 
Dippiìi. Vi sono le Chiese Gollegiale , nelle quali per 
decisione della Sacra Ruota 19. Feb. 1680. la Benedizio- 
ne del Fonte non appartiene al loro Vicario perpetuo * 
ina bensì ai Canonici della stessa Chiesa. Ciò premesso 
sostengo , che il Parroco non può impedire al Rettore 
della Chiesa Battesimale la Benedizione del Fonte , sì 
perchè non è di suo esclusivo diritto , sì perchè essa 
appartiene a quegli, cui fu commesso 1' amministrazione 
del Battesimo ^ come può vedersi presso il Cavalieri nel 
luogo citato i semprechè però iJon vi sia una legittima 
contraria consuetudine. 

- CASO III.. -- 

Un Parroco per la distanza dalla Chiesa Cattedrale 
o dalla Matrice n'on può ricevere gli OIJ santi per la Be- 
nedizione del Fonte. Cercasi 1.0 Che debba egli fare 
quanto a questa benedizione ? 3.0 Come debba regolarsi 
nell' amministrare il Battesimo se gli si presenta l' occasione 
di conferirlo prima di ricevere gli Olj santi ? 

Rispondo al 1. Deve fare la Benedizione del Fonte 
omettendo d’ infondervi gli Olj sauli fino a che non ab- 
bia i nuovi. Così insegna Bauldry Alan. Sacr. Cter.par. 
4 " n. 9. ed il Pignatario cap. i:|. Alan. Sacr. Rit. prò 
JUaJ. Hehd. La ragione si è perchè la Benedizione del 
Fonte è prescritta nel Sabato Santo , atteso che il Batie- 
aimo significa secondo 1 ’ Apostolo Rom, 6. la mone , la 
«epoliura, e la risurrezione di G. C. Aè deve infondere 
gli Olj vecchi , essendo proibito il servirsene dopo la 
nuova consecrazione , come si raccoglie dal Concilio di 
Z-ione riferito nel Canone Si tjuis de alio disi. 4 - de 
Consecr. e dal Cap. Lilterìi de Coniecr. disi. 3 . Ciò è 

"i R'oL- I. ' , i 5 


aaè \ 

‘«nell* conforme a’ Decreti della Sacra Congregawone dei 
Riti , i quali prescrivono la Benedizione , e poscia di 
privataineule infondervi in tal caso gli Olj Movamenle 
consacrali : Qui ante FonUt benedicUonern Olea sancta 

recipere uva potuerunl , illa subinde privatim , oc sepa- 
ratim ia a^uam millere poteruat. Cosi in una di tacca 

il di la. Aprile 1775- ' . • i j- 

Al secondo. Se i battezzandi sono in pencolo di 
morie, il Parroco può servirsi degli Olj vecchi , perchè 
i Canoni , che vietano di far uso degli Olj vecchi , ecr 
cettuano il caso di necessita, o pericolo di morte, corno 
espressamente consta nel Canone si quh de alio , ove si 
It gge nisi praeoccupanle morie. Ma se i battezzandi non 
sono in pericolo , allora soltanto potrà acuirsi degli olj 
vecchi quando vi sia ooa tal consuett^uipe > noli P'f^^ 
in queUe Diocesi dove questa consuetudine non abbia 
luogo, nel qual caso potrà batteizare gl infanti, e supplire 
poscia alle unsioni , cQtne pensa il Pignatario nel luogo 
citato. . . 



benedizione 

> T 


Naùale. 


C A S O I. 

^^evio e Teresa con dispensa del proprio Ordi- 
nario contrassero Matrimonio in tempo proibito. Passato 
detto tempo domandano ad un semplice Sacerdote che 
celebri la Messa prò tSponsis , e che li benedica. Cercasi 
se questo Sacerdote possa farlo ì 

Rispondo die no, perchè la Benedisione Kutiale, co- 
me solennilè spettante al Matrimonio, è di diritto <U 
quel medesimo , che ha gius d’assistere al Malrinaonio. 



BEWBDlTfoWF. 217 

®eve il Parroco benedire le nozze , ed ef;li , ovvero rOi"- 
dinario pup delegare un semplice Sacerdote. Anzi per 
legge del Trideniinb stss. 24. c. 1. resta sospeso ipso 
jure quel Sacerdote , che ardisse di benedire le nozze 
senza siffatta facoltà , e questa sospeusione è riservata 
'all’ Ordinario del proprio Parroco. 

C A S O II. 

* Silvestro e Lucia di diversa Pérrocchia furono uniti 
in Matrimonio privatamente dal Parroco di Lucia , es> 
sondo tempo proibito. Quindi Lucia passò in casa di Sii- 

”vesiro. Cercasi se spetti al Parroco di Lucia, od a quel- 
lo di Silvestro, passato il tempo proibito, la Penedìzioue 
'delle ^nozze f 

È certo, che la benedizione è un atto, che segue 
il matrimonio , e quindi conviene che sia impartita da 
quel Parroco , che assistè al Matrimonio. Ma poiché il 
contratto, e la benedizione sono due azioni divise, non 
osta punto , che 1 ' una si faccia da un Parroco , e la se- 
conda da un altro. Che se il contratto è cosi separato 
dalla benedizione, ch'e prima di qnest’'nltima la Donna 
passò alla casa dell' uomo situata in altra Parrocchia , 
chi non Vede , che in tal caso la Benedizione deve farsi 
dal Parroco dell’ uomo ? La benedizione è un atto di 
giurisdizione , che si può fare soltanto da chi ha giuris- 
dizione. Ora cambiando Parrocchia la Donna , ella non 
è più soggetta al suo Parroco , ma bensì a quello del 
marito , ed in conseguenza non quello , ma questi ha il 
diritto di benedire le nozze. Dunque nel caso' pre posto 
spetta >al Parroco di Silvestro , e non a quello origina- 
rio di Lucia la benedizione nuziale. Cosi il Cavalieri in 
Rii. cap. i 5 . de Bened. Nupt. Dee. 2. n. 2. 

CASO III. 

* Roberto Sacerdote fu delegato da un. Parroco a be- 
nedire due Sposi. Volendo egli eseguir quest’ allo in una 
Chiesa fuori della Parrocchia , cercasi se debba doman- 
dare al Parroco della detta Chiesa la permissione ì 

Senza giurisdizione è proibito di esercitare veruna. 
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■azione «olciinc e pubblica. Se dncq\ie ruolc Bobereo 
benedire gli Sposi in una Chiesa fuori Parroc- 

^ chi.1 , egli deve ricorrere al Parroco della Chiesa per ol- 
teiicrne la permissione. Infatti egli ha, facoltk dj farlq en- 
tro la Parrocchia degli. Sposi perchè ne fu delegato dal 
loro Parroco, ma non mai fuori della stessa Parrocchia^ 
perchè il Parroco non può accordargli giuriidiziouc dovè 
non ne ha. i 

CASO IV. , 

* Cajo Cappellano ricerca dal suo Pàrroco j se la be- 
liedizion delle nozze dar si possa senza la celebrazione 
della Alessa. Cosa gli deve il Parroco rispondere 1 ‘ 

11 Bosignoli de Matrim. contract. i5. prcenot. 38. 
jium. i5. coll’appoggio di varj autori sostiene, che la 
Benedizione nuziale può darsi anche senza la celebrazion 
della Messa , con dispensa però dell’ Ordinario. £d in< 
fatti le orazioni e le preci , di cui si serve la Chiesa per 
nna tale benedizione , non sono poi così connesse alla 
Messa, che senza di essa non possano starvi « tantoppiù, 
eh* non tutte le volte si può celebrare la Messa prò 
Sponsis. Inoltre il Tridentino non fa alcuna menzione 
della Messa, e se dice che la Benedizione deve riceversi 
nella Chiesa , ciò non prescrive , ma consiglia , come 
cosa più conveniente j siccome osserva il Beyerlinck eerb. 
Benedictio iti. 4- ® come pure Io dimostra la yocc hor~ 
iaiur , di cui si serve il Tridentino. Pare però , che vi 
aia. necessaria la Dispensa del Vescovo , trattandosi di 
infrangere il prescritto del Rituale, e l'uso comune. Ec- 
co r istruzione ^ che deve dace il Parroco <( Cajo Cap- 
pellano. 
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' . . ' Con Reliquia di qualche Saato- 

• • ■ 1 .... 'O» 

• * ' f"! f , 

. . C A S O U N I C O. 

• » ' 3 . , 

Parroco terminata una solenne processione 
con la Eeliquia di S. Matteo bened'i con «ssa il popolo. 
Cercasi se poteva farlo f 

Rispondo die si. Il rito di benedire il popolo colle 
Reliquie de' Santi è conforme all'uso di rapite Chiese, 
ed anche della Chiesa Romana. Lo dimostra il Moretti 
tiella sua Dissertazione De RUu ostendoais Reliquiarurn , 
e Clemente XI. benedi più volle il popolo Rottaanti col- 
le Reliquie della S. Croce , di Santa Veronica , e della 
sacra Lancia. Anche Benedetto XIV. attesta di aver ciò 
fatto molte volte quand’ era Canonico della Basilica Va- 
ticana, e quindi nell’ Istituzione 6. del 3. Volume §. 
n. ati. scrive : Quare eandem ritum , cioè di benedire il 
popolo colle Ss. Reliquie , nos summopere comrnendamus, 
quoties Sacrai Reliquias publìca aueioritate ac testimo- 
nio circutnferre contingal. ' 


BENEDIZIO NE 


In Arliculo Mortis. 


C A S O I. 

U Q Parroco con somma facilita suddelega il Cap- 
'pellano suo a dare agl’inferiui la Benedizione PonUficia. 
Cercasi le possa farlo ì 
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Una volta venia ai soli Vescovi concessa la fac>)h^ 
di dare questa Benedizione ad trienni am \ e esigeva , 
che solo in tempo di notte e di legitiimo impedimento 
potessero nc.i sUiiJoji casi suddelcgare alUo Sacerdote. 
Benedetto XIV. poi con sua Bolla Pia Mater del di 5. 
Aprile dell'anno 1747 - l’accordò abilualineiite ai Vesco- 
vi d’ allora , e decretò , cl;e avesse sinailmente ad esser 
concessa ai Vescovi futuri , con facoltà pure di suddele- 
garla a tutti quei Sacerdoti , che credessero necessarj s\ 
nella Cilt'a come nella Diocesi ; adjecla etiam /acuitale 
suhdelegandi lam prò Civitale , qaam prò Diocoesi ^ non 
quidem in casa damtaxat impedimenti cum nociamo tem- 
pore conjunctiy sed in omaibas et per omnia ad normam 
eorum , qua: prò Epheopis nane exislenlibus , et Indulto 
hujusmodi aciu gaudenlibus , sopra slaluimus. Ed aveva 
stabilito di sopra, che alìos simililer per Dioecesirn Sce- 
calares , aul lìegulares Sacerdofes , quotquvl prò nume- 
ro animarum in Diorcesibus exislentium nccessarios fudi- 
caverint , ad prtediclam effectuùt deputare, et subdelega- 
re passini. Essendo tale pertanto la concessione Pontifì- 
cia , io non veggo percliè il nostro Autore appoggiato 
alla Notificazione dell’ Illustrissimo e Reverendissimo sig. 
Lattanzio Felice Sega intorno l' uso della stessa Bolla 
emanata il di 8. Giugno 1747- » chiami delegati i Par- 
ecchi della Cittk e della Diocesi a dare siffatta benedi- 
zione , ed in caso di loro impedimento , i loro Cappel- 
lani. Dal tenor della Bolla risulta , che i Vescovi pos- 
sono deputare quei Sacerdoti, che credono; e potrebbe 
anche darsi , che talora volessero non accordarla a qual- 
che Parroco. Quindi se il Parroco e Cappellano nomi- 
tiati io questo caso sono egualmente dal Vescovo depu- 
tati a tale Benedizione 1 , non veggo che il Parroco operi 
contro il Gius nou gib siiddelegando , che non ha questa 
facohb , ma lasciando che il Cappellano 1’ impartisca ai 
morienii della sua Parrocchia , e mandandolo ad impar- 
tirla. 


GASO IL 

Un Cappellano nel dare la Benedizione Apostolica 
ad un ^infermo s' accorge , che muore. Cercasi se poss^ 


BeAidiiiobe. a3i 

Abbreviare la formula , e quali parole debb^ pronunciaro 
e quali omettere ? 

Provvede a questo caso la Bolla Pia Mater , poi- 
cbè ili essa si concliiude : Si cero inftrmut sii adeo mor- 
ii fToximus , ut netjue Confestionis generalis faciendas , 
aeque prctmitsarum precum recilandarum tempas suppe- 
iat , statim Sacerdos benediationern ei imperliuiar , iiico- 
miuciaodo cioè da quelle parole : Dominus nosler etc. 

CASO III. 

* XJn Sacerdote ottenne in iscrìtto dal suo Vescovo 
la suddelegazione per dare la Benedizione in arliculo mor- 
iis. Cercasi se morto il Vescovo abbia più tal facollV? 

Dovrebbe assolutamente cessare tal facoltà suddeie- 
gata colla morte del Vescovo suddelegante, ma Benedet- 
to XIV. nelle sua lodata Bolla Pia Mater provvide an- 
che a ciò , avendo decretato e stabilito : hufusmodi sub~ 
àelegaliones per subdelegaatis cessum , aut deccssum si- 
militer non expirare, sed poleslatem ipsis tributam per- 
severare , usque ad superventutn novi PreesulU , cujus ar- 
bitrio relinquimus , eosdem in hujusmodi officio conjir- 
mare , vtl ab eo removere. Potrebbe però mancare que- 
sta facoltà suddelegata nel nostro Sacerdote , te la con- 
cessione fosse stata fatta ad tempus, oppure durante l'uf- 
lìcio di Cappellano o Confessore , ed il termine fosse 
spirato , ovvero avesse cessato dall' ufficio , per cui gli 
fu accordata.' 


Fise bei Phuio Volume. 

r 


\ 


Digitized by Google 




Digilized by Google 



I N D I C E 


JDELLJB DKCISIOM COVTZ»VTE Uf qVESTO PRIHO VOLUME. 


- ABORTO.' • 

/. ^^uale specie di peccato commetta chi procura ' 
V Aborto \ a quali pene sia soggetto \ e se que- 
ste pene s' incontrino egualmente in ogni ca- 
so. Pog. ; 

JI. Se incontra le stesse pene chi soltanto impedi- 
sce il concepimento. i 

IJJ. Come debba dirigersi il Confessore quando si 
' dubita se V Aborto sia stalo di feto animato o _ 
di feto inanimalo. . . iv 

If' , Se pecchi un marito esigendo il debito eonju- 
gale quando la moglie è avamata nella gravi- 
danza , e se debba dirsi reo di procurazione di 
Aborto , quando questo successe senza potersi ‘ 
assegnare altra causa , che lo abbia promosso. 1 ( 
Se unp Speciale sia reo di prucurazione di abor- 
tb sorhminislrando a quest' oggetto una pozione 
per Rosa gravida d' illecito commercio , e che 
per errore viene presa da Teresa gravida pare, 
ma di commercio lecito. ' ^ J: 

'yj. Se incorra nella riserva unà Donna gravida , 
che presa senza sapere una pozione alla a fai-- 
la abortire , non si cura d' impedirne I effetto , 
essendone stata avvertita a tempo. i: 

yil. Se possa essere assòlto da qualunque Confesso- 
re , chi porge a Donna incinta una pozione per 
farla abortire di un feto , che crede ccneeguto 
per sua' opera , ed invece uccide un feto , che 
ella uvea conceputo pel commercio avuto con 
altro amante. •• • ... . ' jy 

yill. Se possa una Donna pericolosamente inferma 
e gravida di feto , che si dubita se sia o no a- 
‘ nimato , prendere una medicina dalla quale si 
terne con ragiotìe t aborto. ' 13 

IX. Se per- salvar la vita alla Madre si possa t- 
strarre la creatura a peuti, • • s-i 


Digitized by Google 



X. Se chi spaventò ppr ùcherto uaa femmina gra- 

vida , onde n è venato P aborto^ abbia a dirsi 
• omicida ed irregolare. ‘ 

XI. Se sia reo di omicidio, chi per ischerso prese 

una femmina pér il' grembiale , e così le strin- 
se t utero , che dopo alcune ore ue successe P 
aborto. _ ' 

XII. Se un Sacerdote consigliando la sua serva a 
procurare P aborto , perchè non sia scoperto il 
suo delitto , e perchè non gli venga impedito di 
conseguire un Benefizio , che- ottenne dopo se- 
guito P aborto , fibbia contratto qualche impe- 
dimento oltre la riserva , e cosa debba esprime- 

■ re per ottenere la dispensa , e se possa ritenere 
il benefizio ed i frutti ricavati. 

XIII. Se abbia peccato , e sia irregolare chi per- 
suase ad una pregnante di feto animato il pro- 
curare l'aborto essendo essa deteraduala di uc- 
cidersi. 

XI y. Berta dopo il commercio sacrilego avuto con 
un Sacerdote dice al medesimo di voler pren- 
dere una pozione per abortire. Quegli la ode , 
e nulla, risponde. Cercasi se presa la pozione « 
seguilo l'aborto sieno ambedue incorsi nella ri- 
serva , è se il Sacerdote sia irregolare, 

•XF. Se incorra nella riserva , chi procura di ub- 
briacare una Donna a solo fne di farla abor- 
tire , ed abortisce in fatto. 

XFI- Se sia rea di procurazion dell' aborto uaa 
t Donna , che per non soffrire i rimbrotti di suo 
marito lavora nella coltivazion degli orti , e 
ssenza saper indicare altra causa abortisce. 
XFII. Se sia reo di aborto, chi avendo negala m- 
ua vivanda a Dorma incinta, questa,, scasa che 
. addio- sappia altra causa , abortisce. 

, XFI II. Se sia incorso nella riserva, chi procurò 
if aborto senza pensare se il feto potesse essere 
• no animato , e che ,il fallo dimostrò , ohe lo 
•era. 

XIX. Se un confessore autorizzalo ad assolvere da 
talli i casi riservali , possa assolvere anche dai- 
[ la procurasion dell pbprlo, .. 


i5 

ìtì 

i6. 

««L 

*7 

\ 

ivi 

*9 

20 

ivi 

il 
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A’X. A quali pene nel foro secolare si soggetia chi 
procura t aborto '. — > . . 

ADULTERIO. 

'/. Che peccato sia F Adulterio ^ e se sia sempre e- ^ 
guate nella sua gravità. 23 

JI. Se sia Adulterio il commercio' di una moglie 
con altro nonio quando interviene la permissio- 
'■ ' ne del marito, a4 

Jll. Se sia adultero , chi celebrò fe nozze con Ser.’ 
già , e prima di consumare il Matrimonio l»a- 
buit rem con altra Donna. 25 

jy. Se sia adultera una Donna , che usando con 
suo marito pensa ad alti* uomo , ecceliochè al- 
lora , che il marito si accoppia per soddisfarla 
sodomitico coiiu. , ivi 

y. Berla maritata fè copia 'di si ad un uomo , che 
per r Adulterio le promise una somma. Cerca- 
si se Berta, od il di lei marito possa esigere, 
e l'adultero debba sborsare il prezzo pattuito. 26 . 
yj. Se possa un' Adultera minacciata di morte ne- 
gare V adulterio commesso al marito anche con 


giuramento. ivi 

yil. Se un marito Sia tenuto a lasciare la moglie, 

che non può correggere ni mettere, in sicuro. vr] 
yill. Se possa far divorzio una moglie , che ha 
' I il marito adultero , ni può correggerlo. a8 

JX. Se possa esimersi dal divorzio un marito di ", 
moglie adultera , eh' i incontinente. 29 


ADULTERO ED ADULTERA. 

1 . ■ 

Intorno all* obbligo del risarcimento. 

J, A che sia tenuto t Adultero verso il figlio spu- 
rio , verso V Adultera , e finalmente in ordine ^ 
ai figli legittimi dHV Adultera. 3o 

JJ. Se sia tenuto alla stessa compensazione , quan- 
do i incerto se V Adultera abbia concepito dal 
carnale commercio , eh' ebbe con essa per la 
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pratica avuta quasi nello stesso tempo col suo 
marito. ’ 3l 

III. A quali risarcimenti sia tenuta V Adultera , e 
se abbia debito di manifestare il suo fallo ch'i 
occulto. 

ly. Se sia tenuta T Adultera a palesare il suo fal- 
lo negli estremi di vita,, quando si tratta, che , 
il ff^o spurio toglie al legittimo un ricchissi- 
mo Majorasco. ^ 33 

P. Se t Adultera , ohe manda il figlio all' Ospita- \- 
tale , debba pagare la spesa al Luogo Pio. 34 
VI. Se r Adultero, che sorpreso nell Adulterio dal 
marito della. Donna e vedendosi minaccialo del- > < 
la vita y lo uccide , sia tenuto ad alena risar- 
. dmenlo. ^ ivi 

'■ .. AFFINITÀ’. 


Impedimento dirimente il Matrimonio., . 

< ' * 

I. Cosa s'intenda per Affinità, quali persone siano 

affini, e come se ne conosce il grado. _ 36 

II. Se V Affinità nasca eziandio da un Matrimonio 

rato, od anche dal commercio sodomitico. . 39 

IH. Se VI sia impedimento di Affinila ex copula 
illiciia , quando nel carnale commercio iacoas- 
• pleto non vi fu la seminagione.. 

IV: Se il matrimonio di due Ebrei affini in terzo > • 

; grado , ricevendo il Battesimo venga per que- 
sto Sacramento annullato. ivi 

V, Desiderandosi la Dispensa Apostolica da chi eb- 
be commercio illecito con due sorelle di una 
Donna , che vuole sposare , se si debba espri- 
mere , eh’ è affine in primo grado y oppure che 

lo è anche per doppio capo. , . V 4* 

VI, Tizio dopo aver usato con CsUterina contrasse 
gli Sponsali con Rosa di lei sorella. Cercasi 

se possa sposare Catlerina. , ^ ivi 

VIL . Se .po^. eseguirsi la Dispensa ottenuta a fa- 
vore. di' chi ebbe pratica colla ^ Madre della gia- 
' vane , else vuole sposare , quando la pratica 
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tion fm colla Madre , ma colla sorella della 
stessa giovane. 4> 

yiìl. Tizio I contratti gli Sponsali con Rosa, pecm 

cò con Francesca di lei sorella uterina. Cer- , 
casi se possa ammogliarsi in una Cugina di 
Rosa dalla parte del Padre , oppure ad una Cu- 


gina di Francesca dalla parte pure del padre. 

IX. Se il Padrigno possa contrar Matrirnenio colla 

vedova Moglie del figliastro. 43 

X. Se sia tenuto a manifestare al Parroco T impedi- 

mento nato da illecito commercio , chi lo sa , 

• quando sente a farsi le pubblicazioni pel Ma- 
trimonio di quelli , che ne sono innodati. ivi 

XI. Se si possa sposare la vedova consorte del fra- 
tello della prima moglie defunta. 44 

XII. Se per Vimpedimento di secondo grado di Àf- 

fnità , si ricerchi oltre la Dispensa Pontificia 
verun altro consenso di qualche pubblica Au- 
torità. ivi 

XIII. Come debbano regolarsi quelli, che dopo al- 
' cuni anni del Matrimonio si scoprono affini in 

secondo grado. 4® 

XI F- Come debba regolarsi il Confessore , che sco- 
pre essere la sua penitente già maritata affine 
in primo grado per copula illecita avuta prima 
del Matrimonio col fratello di suo marito. ivi 

XV, " Quali cause debbano intervenire per ottenere 

la dispensa dall' Impedimento di Affinità, tanto 
per lecito commercio in terso grado , come per 
copula illecita in secondo grado. 4^ 

XVI. Se possono venir dispensati dall impedimento 

canonico gli affini in primo grado, ^ . 4? 


AFFINITÀ’ 

k Sopravveniente al Matrinaonio. 

I. Che debba dire il Confessore a Luigi , che si 

accusa à' incesto commesso colla sorella di sua 
consorte. _ i v. ^ . 49 

II. Se perda *! diritto co, nj agaia chi conosce carnai- ’C 
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menle la Konsangttìnea delta propria moglie i- 
gnorattdo y che fir dessa congiunta di sangue , .. 
colla stessa sua moglie. " 5o 

UT. Se perda egualmente lo stesso diritto , chi' pec- 
ca còlla sorella di sua moglie ignorando posi- 
tivamente di perderlo. ivi 

IF". E lena col consenso di suo marito conobbe il 
di lui fratello , cercasi- se operi bene negando 
'• allo stesso suo marito il debito cònfugale. ^ 5i 

F". Se perda il diritto conjagale la moglie , che ’ 
viene per forza conosciuta dal fratello ydi suo 
marito. ivi 

ALLATTARE. 

I. Se per liberarti dagl' incomodi , che con tè por- 
ta V allattare un Bambino , operi bene chi lo 
dà alla balia. 53 

li. Se pecchi gravemente chi dà il proprio fglio 
allo Spedate per allattare il fglio di un ca- 
valiere. 54 

///. Se pecchi gravemente e sia tenuta a restituzio- 
ne la BaUa , che riceve grossa mercede per al- 
lattare un fglio , e manca alla condizione in- 
tesa nel contratto di astenersi dal merito. vi 

JF". Se pecchi gravemente e sia teputa a restituzio- 
ne la Balia , che infetta di morbo gallico , 0 
di altro mal contagioso , allatta l'altrui prole. 55 

‘ ..ALTARE. 

"I. Se perdano la eonsecrazìone gli Altari coll es- 
sere rotti in uno de' canti , oppure col mancar- 
vi le Reliquie senza rottura , ovvero coW essere 
rotto il sigillo , che chiude le Reliijuie. 56 

//. Cosa siano gli Altari privilegiati. 57 

TU. Se sussìsta il privilegio accordato ad un Al- 
tare a condizione che vi si celebrino ogni gior- ' 
no cinque Messe , nel caso , che se ne celebri- 
no qualche giorno in minor numero. .53 

JF. Se il Settennio di un privilegio debba compu- 
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i tarsi (tal giorno del Breve , o dal giorno del- 
la pubblicatione. 

Se un Aliare privilegialo perda il privilegio 
coll' essere inleramenle rifallo. 

yj. Se nel giorno della Commemorazione de' De- 
fanti siano tutti gli Altari privilegiati. 

yjl.' Se colla generate sospensione di tutte le In- 
dulgenze f che ha luogo durante il Giubileo , 
siano pure sospesi gli Altari privilegiali. 

Vili. Se citi gode la grazia dell' Aliare privile- 
giato possa applicarla atP Altare portatile , che 
•. può usare per Indulto Apostolico. 

IX. Se un Sacerdote estero possa applicare il pri- 
vilegio annesso ad 'uno degli Altari della Chie- 

. sa Parrocchiale , nelli cui confini abita , ac- 
cordato pei Sacerdoti di quella Chiesa. 

X, Se un privilegio accordato ai Sacerdoti Rego- 
lari , che sono addetti ad una certa Chiesa , 

^ possa godersi da quei Sacerdoti dello stesso Or- 
dine , che si fermano coi primi di passaggio , 

0 da quei Sacerdoti di altro Ordine , che con - 
vivono nello stesso Convento. 

^I. Stanislao Parroco ottenne il privilegio in per- 
peiuo per 1' Altare di S. Vsncenzo della sua 
Chiesa. Cercasi se questo privilegio sussista pub- 
blicando il Pescavo un Breve, in vigore del 
quale fissa ad «eptenrùuin per la Chiesa sud- 
- detta V Altare del Crocifisso. 

XII. Se chi ottenne , che la propria Chiesa abbia 

1 privilegi ed indulgenze della Basilica Latera- 

nense , ubbia anche ottenuto il privilegio del- 
t Aliare, . 




IVI 


h 


ivi 


IVI 


6o 


6i 
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_AMORE DI DIO. 

* ■ - 

I. Si cerca per qual motivo si debba amare Dio , 

e quanto si debba amarlo. ivi 

II. Se basti'per amar Dio il non fare cosa alcuna 
in opposizione al precetto di amarlo ^ 0 siano 
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necessari gli aiti espressi di ainore , c quando 
corra quest' obbligo. > 

III. Dicendo S. Agostino, che si adempirà al,prè- 
celto di amar Vio in illa vita cum videbimus 
fa eie ad facjem , si ricerca , come questo pre- 
cetto si coglia osservato in questa cita, 
ly. Qual giudizio si debba fare di' quelle azioni y. 
che sebbene buone in se stesse , tuttavia man- 
cano della intenzione di riferirle a Dio. ’ 

J^. Come un Confessore debba regolarsi con quelli 
che a fronte di ogni sforzo per unirsi a Dio , 
nondimeno amano disordinatamente la vita ed 
il secolo. 

VI. Se chi deve occuparsi intieramente a vantaggio 
del prossimo possa tralasciare gli alti di osse- 
- quio che suole dare a Dio, 

AMORE DEL PROSSIMO. 


65 
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69 




I. Se per adempire al precetto di amare il prassi- 
mo sia necessario di amarlo con amore interno, 
se basti amarlo con caritatevoli uffizj , se iaì- 
volta questi ufizj sieno necessarj , e quando lo 
Siena. 

, 11. Come debba regolarsi chi è odiato e persegui - 

tato con chi I odia e perseguita. ' 

III. Se manchi alla carità chi ricusa la Soddisfa- 
ne spontaneamente esibita dalC offensore , ed e- 
'age invece , che sia determinata dal Giudice, 

AMORI. 


Il 

11 


I. Se operi rettamente un Confessore , che non vuo- 
le assolvere i Giovani , che avendo fatto V a- 
more per più. ore ne' di festivi , non vogliono 
promettere di astenersene in seguito. ^5 
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ASSOLUZIONE. 

Quanto al di lei efièUo. 


t. Quali siano gli effetti deìC assoluzione Saera- 
mcntale. 

ASSOLUZIONE. 

Quanto alla sua validitìi , ed ai Riti e ceremonie 
che devono accompagnarla. 

ir. Se operi bene ehi ascolta le Confessioni de' suoi 
penitenti in casa per risparmiar l'incomodo di 
wrlarsi alla Chiesa. 

II. Se sia riprensibile un Parroco , che permette ai 
Confessori di amministrare il Sacramento del- 
la Penitenza in abito corto , cioè senza veste 
talare. i 8<t 

IH Se sia censurabile T opinione di' chi pensa y 
che si possano omettere le cerimonie, e i riti pre- 
scritti dal Rituale noa appartenenti alla essen- 
za del Sacramento. 8l 

IP. Se operi, bene chi pronuncia P Assoluzione col- 
le mani giunte ùmaazi al petto. 8a 

Se il Confessore possa stare in piedi curvato 
verso il Penitente , oppure insieme col peniten- 
te inginocchiato. , , . 83 

yi. Se u Parroco possa proibire ad un Confessore 
r esercizio del ministero nella sua Chiesa , e se 
il Confessore assolva validamente contro la spie- 
gala volontà^ del Parroco. , 84 

VII. Se pecchi il Confessore omellemlo V assoluzio- 
ne delle censure, e se sia cos'i validamente as- 
solto chi si dimentica di dichiarare d' essere in- 
corso nella, scomunica. '83 

\rill. Se sia riprensibile chi msolve"senza 'premei- ' 
tere il Misereatui- e 1’ ludulgentiain. ' ' ' 86 

IX. Se assolva validamente , chi pronuncia la for- 
Pol. I. " iG 
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ma dopoché il ptnilmte si è sentalo dal Con - 
fessùmale, | 

X. Se in caso urgente potrà un Sacerdote muto as- 
scìvrre validamente scrivendo la forma , ed in- 
dicando coi cenni P assoluzione scritta. , 

. XI. Se sia valida e lecita V assoluzione condiiiona - 
ta , V. g. si restitueris etc. 

XI 1. Se siano vmlidarnente assvlli dei marinari , che 
trovandosi iti pericolo di annegarsi , chiesero la 
assoluzione da due Sacerdoti ^ che si trovavano 
sulla spiaggia^ e che ambedue 'pronunciarono 
1-1 forma. 

XIJI. Se operi iene , ehi dopo aver assolto il suo 
, penitente si trattiene con esso in istruzioni ne- 
^ cessarle per la di lui condotta , e poscia facen- 
àagli premettere I accusa, di un peccato già com- 
fessato , di nuovo P assolve. 


M 

87 

M 

9<» 


ASSOLUZIONE. 


Quanto al differirla a chi è suffìcieoiamante 
« ‘disposto.-' •< ■' 

7. Se posta dijfèrirsi T atsolusioae a chi è tufficién- 
temente aispostoy col fine , che ta dilazione rie- 
‘ «g giovevole por P ulteriore emenda. ^ 

ASSOLUZIONE. 

In ordine al complice. 

I. Se sia valida P assoluzione ricevuta daCaja.^ che < 
dopo aver Recato col suo Parroco , attende che 
esso porli il P'iatico per confessarsi da esso , e 
venir assolta. g 2 

li. Si cerca , se il Parroco conoscìala la frode di 
Caja, dopo averla ammonita , e condotta a pen- 
timento possa abbandonarla. <j3 

III. Còsa debba fare un Cappellano , c/i* è manda- 
to dal suo Parroco a confessare una Donna > 
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colla quale egli sa di aver fallo cose turpi , nè 

•* ha vcTun impedimento per potersi esimere. 

IV. Se il detto Cappellano incorra fUs scomunica, 
Qssoleenio la complice dopo essersi pentito di 
aversi esposto alla necessità di assolverla. 

V. Se sia da condannarsi un Cappellano, che mcn- 
t tre viene dalla rnoriente avvertito di essere, sta- 
ta assolta dai peeèali seco lui commessi, ascol- 
ta la confession generale, che 'desidera di fare 
la stessa rnoriente. 

VI. Se un Confessore validamente assolva la Com- 
plice , che non conosce , e come debba rego- 
larsi accorgendosi del suo fallo. 

Vii. Se un Confessore assolva validamente una don- 
na dei discorsi y che ha seco lei falli contro il 
sesto Precetto. 

Vili. Ripetendo ana donna le confessioni di qaal- 

'' che anno giudicate nulle , il Confessore du- 
bita , che sia quella , colla quale ha peccato ^ • 
essendo Chierico. Egli le domanda il nome del 

*' Complice j e ricusando di manifestarlo, nel suo 

dubbio r assolve. Che si dovrà dire . 98 

ASSOLUZIONE. 

Intorno ai peccali dubbj , con dubbio di §jurisdÌ7-ione 
e dopo spirata la facoltà. 

I. Se _si, possa assolvere un Ragazzo , che non ha 

olirà materia rimola , che un peccato mortale 
dubbio. , ^ 100 

II. Se si. possa assolvere un Penitente , che si con- 
fessa di un peccato del quale si dubita se sia , 

o no riservalo. to?s 

III. Se. avendo un .jdrciprete IcT facoltà di assolvere 

dai casi t^lii riservali , V qbbia egualmente so- 
pra , un caso , che poscia venne^^dal Vescovq 
compreso nelle riserve. ■ . ^ io4 

IV. Se sia vali^ l'assQluzioue impartita da un Cap- 

peilgnQ ad un Penitente, che nopfuafsollo dal 

• * 
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Parroco tnpra éi a» ristrpoto sala ptrehè non 
aveva disposizione. 

P''. Se chi fu invalidamente assolto da un riservato 
poeta venir assolto da un Confessore ttott avets- 
If facoltà Sui riservati. 

VI. Cajo vie» licenziato senza j4ssoluù.one da sta 
Parroco., ehe uvea la facoltà sopra i ttservaU^ 
perchè trovato istdispotio. Miloraaodo egli allo 
stesso Parroco eoi peccati stessi riservati: già ac- 
cusati la prima volta , si cerea se possa il Par- 
roeo assolverlo ancorché gli ùa spirata la fa- 
col tà. 

VII. Se Cajo possa venir assolto avendo un nuovo 
peccato riservato. 

Vili. Se Tizio Confessore , che autorizzato ad as- 
solvere Caja da un riservalo tauolse invalida- 
mestle , possa assolverla di nuovo senza chiede’' 
re nuovamente la facoltà al suo Superiore. 

IX. Se sia valida V assolaziotte data da un Confes- 
sore senza avvertire , che gli era spirata la fa- 
coltà. 

ASSOLUZIONE. 

Indiretta e simulata. 

I. Se sia valida t assoluzione data indirettamente 

da un Confessore sopra i riservati , su de' quoti 
non ha facoltà. 

II. Se resti indirettamente assolto quel penitente , 
che senza colpa si dimentica un peccato riser- 
vato , oppure quando con buona fede si confes- 
sa presso un Sacerdote , che non avverte esse- 
re quel tal peccato riservato , e quindi con buo- 
na fede lo assolve. 

III. A che sia tenuto un penitente , che' i’ acéorgo 
tf essere stato indirettamente assolto da un pec- 
calo riservato che senza colpa tacque nella sua 
Confessione , ed a che sia pure tenuto un Con- 
fessore che avverte di aver assolto da' riservati 
il suo penitente senza averne facoltà. 

IV. Se sia lecito sopra gl indisposti per f Atsoìa- 
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iioa» profkrirt la forma eHeriorment » , affinchè 
i circostanti non s' accorgano , che taluno non 
è astolto. n4 


ASSOLUZrONE. 




Mrtp a darla , e non darla a dii trovasi 


Dell’ occasione .prossima. 


J. Come debbad regolare il Confessore eoa un Pe - 

~ miteni e , che si confessa nella sola (^uaresimu, 
e che Piaggiando suole peccare con una Lh>n- 
na , che serve nelP Osteria , per cui passa una 
polla air anno , e nella quale pernoUa. 

II. Se si poua differire Passoluxione coti' esporre la 

persona ad una grave infamia. 1 

III. A quali espedienti debba appigliarsi il Confes- 
sore ean chi situato in occàsion prossima sono 
ritornàti inutili tatti i messi usati , ed anche 
nulla ha giovato la diiasione più e pià volte 
fatta dell’ Assoluzione. ^ 

IP'. Se dettasi assolvere una zitella , ohe ammoni- 
ta più volle di non permettere ad un giovane 
che le dia baci ed amplessi , ritorna nella Pa- 
squa colle stesse mancanze , ed accenna , che 
re parte semi assoluzione, la Madre sua si con- 
ferma nel sospetto che sia caduta in grave colpa, lao 

I'. Se operi bene il Confessore assolvendo un gio- 
vane , che spesse volle ha peccato colla futura 
Sua sposa, e sta per unirsi in Matrimonio. lai 

VI. Come debba regolarsi lo stesso Confessore , se 

il Matrimonio é per contrarsi tra pochi mo- , 
meati. ivi 

VII. Se debbasi negare t Assoluzione ad un Cappel- 

lano Curato , che avendo peccalo più volte con 
più femmine della sua Parrocchia non vuol 
promettere di abbandonare il suo uffizio. laa 

Vili. Che debba fare un Parroco col sao Parroc- 
chiano , che costiluito in pericolo di morie si 
confissa , che tenne per quindici anni una con- 
suetudine colla serva , che ha presso di sé , dal- 


la quale ebbe due figli. 
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A S S O h.V,Z I O N E. 

> ILnpporto agli abituati. ,, . 

JT. Se sì debba assolverp f abitualo ne' ptccatì di sen- 
so , che protesta di essere veracemente pentito. taS 
JI. Se si debba assolvere la stesso abitualo. ngl ca- 
so , che difficilmente possa ritornare al Confes- 
sore ) oppure che presentandosi ad altri o non 
avrà da questi f assistensa opportuna, od egli , . 

non userà tutta la sincerità, 1^7 

III, JJn Confessore siegue la regola Poeaitenti et 
prò se, et conlra se credendum , e pensa^difap 
ingiuria al Penitente se non lo assolve , quan- 
do si protesta pentito. Cercasi , che debba < 
dirsi di questa regola. , ta8 

ly. Se debba dirsi condiscendente quel Corf essate , . . 
che assolve il suo Penitente^ nella stessa prima 
volta in cui si confessa di aver odiato ed in- 
giurialo il Suo prossimo , e protesta di soddisfar- 
lo ed amarlo di vero cuore. . ,, ,V ■ ' ivi 
Quale emendasione basti in un abitualo recidi- _ .5 , 
90 per poterlo assolvere. <1 l 3 o 

' ASSOLUZIO NE. '* 

In ordine a cbi ignora le cose necessarie , e tiene 
obbligo di restituzione. . 

V 

I, Se sia capace di assolusione chi ignora, da mol- 
to tempo le verità della Fede necessarie da sa- 
persi , e se sia tenuto a ripetere le, Confessio- 
ni fatte frante il tempo di sua ignoranza. i 3 i 
JI. Se si possa assolvere un rosso Bifolco , che non 
sa mandare a memoria il Simbolo degli ripo- 
stoli, il Decalogo, ed i Sacramenti, dopo a- 
vergli differita inutilmente per qualche tempo 
t assolusione. 

III. Come si debba regolare un Parroco con un mo- 
ribondo che ignora gli ArlicoU di Fede , uè 
ha tempo per istruirlo. - r ivi 
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jy. Qualt maniera venga tuggerila dai Teologi per 
istruire iì detto moribondo deile verità ak sa- 
persi di necessifà di mezzo , onde poterlo as- 
solvere. 

y. Se sia capace di Assoluzione, chi non restituisce. 

ASSOLUZIONE. 


i34 
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38 


IVI 


' In pi>nto di morie. 

J. Cosa s' intenda per ai^licoto di morte in ordine 
all' Assoluzione, e se un semplice Sacerdote pos'. 
sa darla a ohi^ trovasi iq punto di morte- 
li. Se si possa assolvere' un morienle , che ha chie- 
sto di cot^essarsi , rpo <rhe al mondato in cui 
è giunto li Parroco , non dà alcun segno di 
dolore. . , 

III. Se si possa assolvere un ubbriaco , che caduto 
da un' altezza trovasi privo di senlimenlo nella 
sua ebrietà. 

ly. Si dubita se nel suespresso caso possa usarsi la 
forma condizionata, 
y. Se possa assolversi un moriente , che oppresso 
dal male, e privo dei sensi non dà alcun segno 
di pentiraenìo , nè lo diede innanzi , ni lo dà 
dopo la venula del Sacerdote. i4° 

yi. Se possa essere assolto un uomo di vita licen- 
ziosa colpito da Apoplessia , che non dà ver un 
segno di pentimento. 

yil. Se debba presentarsi al Superiore ciU nf gli e- 
stremi di vita venne assolto da un semplice Sa- 
cerdote anche dai peccali riservali e dalle cen- 
sure , avendo ricuperala la salute, 
yill. Se erri un Confessore nel ricusare di assolvere 
un moribondo , che essendo vincolalo da una , 
scomunica riservala al Papa non vuole giurare di 
presentarsi , ricuperata , che avesse la salute. >4^ 
/X Se accorsi nel punto stesso ad un Moribondo ' 
pn Parroco ed un semplice Sacerdote , debba 
questi cedere il luogo a quello per la validità 
dell' ussotuzione. * 4 ì 
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rJ. A ehe sia obbligalo un Avvocato , che spacciò, 
per certa la bontà della Causa , e che a di - 
spetto di tulli i suoi sforzi ebbe contraria la 

senlensa. ; i54 

f'II. Se si possa difendere una Causa probabile in 

confronto detta più probabile. i55 

yiil. Se un Avvocato , che non ha niente a terne - 
• re , debba gratuitamente difendere un pevera 
uomo , che oppresso dalla prepot enea d' un ric- 
co ha chiusa ogni via , onde far constare te 
sue ragioni. i56 


B A L L 1. ^ 


I, Se operi bene un Confessore , che sgrida una gio - 

vane la quale s' accusa di frequentare il ballo 
per divertirsi sollanlo e senza veruna inleniione, 
minacciandola di non assolverla. 

II, Se in qualche caso almeno il ballo sia lecito , 

come sarebbe in tempo di none. 

Ili, Se un Sacerdote , che se ne sta per pià ore 
alla festa pubblica di ballo , sia reo di mag- 
gior colpa per la dignità sacerdotale. 

IV. Se abbia peccato un Sacerdote, che mentre suona - 
va il violino fu udito dai giovani e dalle fanciul - 
le del vicinato , i quali pregandolo di continuare 
il suo suono per fraltanto ballare , vi prosegui per 
tutta la notte fino alto spuntare deltalba. 

' V, Quale risposta debba dare un Confessore a chi chìa - 
muto a suonare in una casa , dove si suole rnen che 
onestamente ballare, gli ricerca se possa andarvi, 
' yi. Se possa concederà d' intervenire ad una pub- 
blicn festa di ballo ad una donna , che vien mi - 
nacciata da suo marito , uomo torbido , perchè 
non vuole andarvi 

ballatori di corda. 


i5S 

i6o 


Ivi 


liu 


i6a 


l61 


I, Se si possono assolvere i ballatori di corda , 

che fanno salti pericolosi. 164 
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BÀLIA. 




J. Se pecchi , « sia tenuta a restituzione una Doa- 
tta, che allatta U proprio bambino , e ne 
, prende ad allattare un altro per un delermiua- 
to stipendio f il 4 }uale per difetto di latte suffi- 
ciente va mancando di forze , e tea muore. i 65 

BARBIERI. 

I. Se r arte dei Barbieri sia opera servile ; se pec- 
c hino esercitandola nella maggior parte dei 
g iorni festivi , e finalmente quando , ed in qua- 
li casi possano scusarsi di peccato. t 166 


BATTESIMO. 


latorno alla sua natura, proprieU ed elTctli. 

I . Se il Battesimo di Gesù Cristo sia quello stesso , 

che dava S, Giovarmi lungo il Giordano. 168 

II . Se il Battesimo sia in tulli egualmente necessario. 16^ 

III. Se sia lecito ad un Chirurgo , essendo disperala 

la salute di una madre., aprirle l'utero, ed estrar- 
re il feto per battezzarlo. ^ , , ivi 

ly. Che debba rispondere il Parroco ad un contadino 
7 \ che dubitando di essere stato validamente bal- 

tezeaio , ricerca che di nuovo lo battezzi. 1^0 

y. Se abbia ben operaio, o se abbia incorso qual- ' ^ 

I ehe pena un Parroco , che ribattezzò sotto con - 
dizione un fanciullo, battezzato in casa dalla Le - 
vatrice, persuaso che si possa dubitare del Bat - 
iesimo conferito dalla stessa Levatrice. 171 

yj. Se debba battezzarsi sotto condizione un bambino 
appena nato, che vien portato alla Chiesa con una 
cartuccia appesa al colla , in cui si- legge , che fu 
battezzato, e che gli fu imposto il nome di Pietro, 
yJI. Se un Parroco possa battezzare assolutamente un 
_ fanciullo di fresco nata, che rinviene alla porta 

della Chiesa senza alcuna carta appesa. 173 
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Vili- Se il Battesimo di sangue e quello di deside- 
rio produca nell'' anima gli slfssi effetti cfte 
quello di acqua. 173 

BATTESIMO, 
lutoroo alla materia. , 

I, Se battezzi validamente una Levatrice, che per ne- 
cetsilà si serve di queU'umor acqueo , che nelP in- 
verno distilla a goccia a goccia dalle vili. 15$ 

LI. Cercasi se sia valido il Battesimo amministrato 
^ coir acqua di sale liquefano , oppure col brodo. 1^6 
IH, Se un Parroco posta battezzare privatamente un TT 
bambino eoll'atqua non benedetta del saero fonte. 157 

BATTESIMb. , 

^ Totomo alla forma ossia le parole, colle quali sì 

deve, ammiuisuare. ^ ^ 

Ja Se sia di etsema della forma del Saileiimo la 
invocaxiont àellc ire Jt*ersonc dello SS* \ 

TrinUà. 

//, Se siano di egual necessità tutte le altre parole 
della forma usala dulia Chiesa Latina , co- 
sicché si possano variare senza peccato. I79 

HI, Cosa zi abbia a dire di una Levatrice , che zi 
, ^ accusa di aver battezzato molli bambini sempre 

omettendo qualche parola della forma. 180 

If. Se sia valido il Battesimo conferito con queste 
parole : Ego le Bapliio ia Palre , et Filio , et 
Spiritu Sauclo. . ■. ■> 

V. Se sia valido usando la forma : Baptizo te in 
nomine Patria , in uomine Filii, ju iiomiue -Spp . 
rTlua Saocti. i8a 

yi. Se. sia valido servendosi delle parale : Ego le 
Baptizo in nomine Patria , et Filii , et gralia Spi- 
rilus Sancii. . i 
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. ». BATTESIMO. 


Bel Ministro. 


* L Se sia valido e lecito il BatUdmo ammimtlrato 

da un laico senta necessità. i83 

Jl. Se possa pretendere una Levatrice di battetxare 
privatamente in confronto di un uomo, ed an - 
ch e di un Chierico. i 84 

///. Se il conferire solenrtemente il Battesimo sia 
uffizio proprio del V tscovo , ovvero del sempli-‘ 
ce Sacerdote. *85 

ly. Se conferisca lecitamente il Battesimo, ovvero se 
incorra in veruna pena un Sacerdote, che F ammi- 
nistra solenneéiente senza licenza del Parroco. 186 
y .Se operi lecitamente, oppure incorra in aiounape - 
na un Diacono, che assente il Parroco battezza so - 
lennernente colla licenza di lui soltanto presunta. 187 
yi. Se pòssa lecitamente un Parroco commettere 
di battezzare ad un Diacono , anche presente il 
Suo' Cappellano. i#i 

yil. Se nel caso di necessità debbasi - un Laico 
preferire al Sacerdote scomunicato per F arà - 
ministrazione del Battesimo. i88 

yill. Se validamente si battezzi un Ehreb , che 
in pericolo di vita , nè avendo chi lo battezzi 
F immerge nelF acqua dicendo : Ego me Baptizo 
in nomine Patris, ete, 189 

‘ - BATTESIMO. 


Quanto al soggetto , ossia snscipiente. 


I. Se pensi bene ehi ritiene , che il Battesimo deb- 
ha essere conferito agli adulti , e non agF in- 
fanti , perchè incapaci di decidersi se vogliano^ >■ * 
o no abbracciare la Religione Cristiana. ~ - i vi 
Tt, Come si debba regolare una Levatrice , che as- 

siste ad un parlo , dal quale si hanno dei mostri. 191 
III. Se abbia fatto bene una Levatrice , che battes- 
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x& un Bamhtno tpiranle , involilo nella secondi- 
na , e cosi il Parroco , che lo ha sepolto in 
luogo sacro. *9* 

Se sia valido e lecito il Battesimo di un fan- 
ciullo contro la volontà del padre Giudeo , e 
coir assenso dell'avo Cristiano. ' - 193 

P'. Se possano lecitamente battezzarsi i figli di quei 
Giudei , che vivono sotto il dominio di Princi- 
pi Cristiani. 194 

VI Se un Missionario possa conferire il Battesimo 
ad un fanciullo attaccato da malattia , perché 
viene minaccialo se non lo battezza^ dachi cre - 
de , che col Battesimo possa acquistare la gua- 
rigione , « come debba regolarsi io tal caso. igS 

VII. Se possa battezzarsi un Infedele , che ha riee- 
~ veto il Battesimo per interesse, e per piacere al 

-SUO padrone e con una intenzione contraria. 196 

Vili. Se sia vaiidamente battezzato e se abbia ri- 
cevuto il frollo chi s i battezzò con piena intessr 
zione di fare quello -che fa la Chiesa y mà senza 
fede , e speranza , e senza detestazion delle colpe. 199 
JX. Se si debba battezzare un aborto di quindici 
giorni , e se pecchi chi Io lascia perire senza 
Battesimo. ano 

BATTESIMO. 

Intono «Ile ceTemonie , al tempo e luogo di 
' > ammiaistrarlo. 


I. Se pecchi un Parroco , che per attendere alla 

confessione di un uomo , ometif le ceremonie , 
che precedono rabluzione', e se debba supplirvi. 

II. Se per aspettare il Padrino uomo nobile e ric- 
co si possa differire il Battesimo ad un mese. 

III. Se si possa differire il Battesimo a quegli adul- 
ti , che lo ricercano. 

IV. Se nel tempo d' inverno possa conferirsi il Bat- 
tesimo in una Cappella, privata per la distanza 
di un miglio dalla Chiesa Parrocchiale. 

V. Se un Padre possa far battezzare fuori della 

Parrocchia un suo figlio per differenze , che ha 
col Parroco, 
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• battesimo: 

' Intorno al mo<Io Ji ronferlrlo, e necessilk di ri- 
• nevailo sotto condizioDe. 

V .-Il «I • 

I. Se sia valido il Ballesimo conferita da un Cal~ 
vinista eolia forma : Ego t« Baptizo in nomiuè 
Patris eie. secundum auctoritatem , qoam triburi 
,■ niihi Calvinus. ■> > ■ i- *; 208 

//. Vwi Levatrice introduce dtlT actfaa nell’ utero \ 
della partoriente col mezzo di un istromealo per 
battezzare la creatura , preferendo la forma. 
Cercati se le creatura sia battezzata. ■ aio 

'///• Se sia valido il Battesimo cotferito da una 
Levatrice colle dita tinte nel vaso d'acqua San- 
ta , estendo il Bambino coperto di molti capelli. 2 1 1 

J'f''. Se sia valido , quando la Levatrice col dito ba- 
gnato neW acqua tantalo ha segnato in fronte. > iVi 
V. Se si debba battezzare sotto condtzùme un fanciul- 
lo, ch'ebbe il Battesimo in sm. piede. •. 213 

«BATTESIMO. ' J \ 

..y Intorno ai nomi da imporsi nel conferirlo. ^ 

• » » 

I. Se possa imporsi un nome favoloso v. g. Dianira, 

Diana etc. che non si Ugge nel Martirologio Ro- 
mano , nè nel Calendario di veruna Chiesa. 3 i 3 

II. Se possa importi un nome profano ad un figliuolo 
nobile per ravvivar la memoria de'Sffpi tnaggiori, 214 

BATTESIMO. 

, Quanto ai Padrini. ‘ 

f 

Se un Parroco, non vedendo comparire il Padryso 
e la Padrina destinati dai Parenti, possa far ■> -, 
levare dal sacro Fonte il Bambiuo dalla Lu- 
• vatrice con un impube. , , . 2i5 

II- Se sia riprensibile chi scéglie- a Padrino, qua-, 
lunque uomo, che primo a caso incontra , e te 
gli para dinanzi. ‘ a 16 
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B ATTESIMO. 

Rapporto alla Cogriatiooe , o«l Affinitìi spirituale, 
che in esso si contrae. 

I. Cosa sia la parentela spirituale , che si contrae dai 

Padrini nel Battesimo. 21^ 

II. Se due uomini tenendo a Battesimo incontrino 

tatti e due la parentela spirituale. 218 

III. Cajo tiene in privato Battesimo un Bambino col 

consenso dei parenti , e con intenzione di fare V uf- 
fizio di Padrino , e Sergio lo battezza. Cercasi 
se tanto Cajo , quanto Sergio, possa sposare la 
pedova Madre del Bambino. ivi 

IV. . Giovanna in caso di necessità battezzò il figliuolo 

di Catterina tenuto da Sempronio. Cercasi se 
Sempronio abbia contratto con ambedue le det- 
te donne la cognazione spirituale. 220 

p'. Se contragga la cognazione spirituale il Padrino 

del Battesimo conjerito sotto condizione. 221 

MJ. Francesco fa tenere al sacro Fonte da un suo ami- 
co un figlio d' dntonio. Cercasi se Francesco o 
l' amico contraggala cognazione spirituale. ivi 

FU. Fitale battezzò un suo figliuolo avuto da Ber- 
ta , essendo esso figliuolo in pericolo di morte. 
Cercasi se abbia contratta la Cognazione spi- 
rituale con Berta. 222 

FUI. Come si debba rivalidare il Matrimonio con- 
tratto da un Padrino colla donna' , al cui Bat- 
tesimo ha assistito. 228 

BENEDIZIONE. 

Del Fonte Dettesi male. 

I. Se possa benedirsi V acqua del Sacro Fonte tre 

volte all' anno. 224 

II. Se possa un Parroco impedire al Rettore di u- 
na Chiesa Battesimale , che faccia la benedi- 
zione del Fonte nel Sabato Santo. 


.... 
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IJI. Se per la ditlanta della Chiesa Calledrale non 
potendosi at-rre f>li Oìj Santi si debba nondimeno 
fare la Benedizione del Fonte ^ e come si debba 
amministrare il Battesimo prima di ricevere i 
detti 01 j Santi. 

BENEDIZIONE. 

Nuziale. 

I. Se possa un semplice Sacerdote celebrare la Mes- 
sa prò Sponsis, e benedire quelli , che in tempo 
proibito sono stati congiunti in Matrimonio. 
Silvestro e Lucia di diversa Parrocchia furono 
uniti privatamente in matrimonio dal Parroco 
di Lucìa. Cercasi se passata Lucia in casa di 
Silvestro, spetti al Parroco di Silvestro la Be- 
nedizion delle Nozze. 

UT. Se un Sacerdote delegalo dal Parroco a be- 
nedire due Sposi, possa benedirli in una Chie- 
sa fuori della Parrocchia. 

IP . Se si possa fare la Benedizion delle nozze fuo- 
ri della flessa. 

BENEDIZIONE. 

Con reliquia di qualche Santo. 

I. Se possa un Parroco benedire il popolo colla Re- 
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126 


227 


ivi 


228 


liquia di unSanfo dopo aver fatta con essa la 
processione. 

BENEDIZIONE. 

In articulo Mortis. 


T. Se possa un Parroco suddelegare il Cappellano a 
dare agl infermi la Benedizione Pontifcia. 
li. Se morendo V infermo si possa abbreviare la for- 
mula , e quali parole si debbano omettere.'’ . 
III. Se un. Sacerdote , che ottenne !rn iscritto dal 
Pescavo la suddelegazione per dare la Bene- 
dizione in articulo mortis , abbia tale facoltà 
anche morto il Fesco vo. 

Fine dell' indice. 
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